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Poichè il Glorioso Pontefice Leo- 
f ne XIII con savio e provvidente consiglio 
presentò al mondo cattolico la mirabile 
i Enciclica Aelerni Patris, richiamando le 
i menti smarrite nel dubbio allo studio se- 
‘vero dei Padri, dei grandi Teologi dell’ e- 


n 


i 

| vo medio e segnatamente di S. Tommaso 

|a’ Aquino, un grido unanime di approva- 

| zione e di applauso levossi da ogni parte 

i d’ Italia e fuori. I Vescovi a gara secon- 
darono i nobilissimi intendimenti di Lui, 





VII 

instituendo conferenze, erigendo. catt de 
fondando accademie, ondechè i podi 
volumi dei due grandi italiani. Bonave 
ra e Tommaso divennero pascolo delle ‘p 
elette intelligenze. Pochi documenti papa 
ottennero così sollecito e universale suc 
cesso. 

Noi all’ insolito movimento non | 
tevamo restare inoperosi, poichè la letti 
ra della celebrata Enciclica ne aveva | 
fondamente commossi. Non solamente 86 
condammo le  sollecite provvidenze 
compianto Vescovo Mons. Domenico M 


sponemmo eziandio |’ animo a sceni 
re nell’ arringo onde cogliervi quale 
fiore, 
Circostanze imprevedute ce ne pot 
sero ben presto il destro: Un personag 
illustre, cui eravamo legati da vera stiù 


e antica amicizia, dotto pio e religioso 


no allo scrupolo, il professore ingegnere 
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tha per titolo Compendio di Teologia a 
Frate dano, dove. il Ro Dottore 


‘zione è da circa mezzo secolo funesta sor- 
| gente di divisione nel clero specialmente 
italiano. Nessuno più del Zilioli apprezzava 
} Enciclica Aeterni Patris, e deplorava in- 
sieme la scissura del clero. ! 

Noi obbligati a sospendere le lezioni 
Idi Storia Ecclesiastica in questo Seminario 
i diocesano, accogliemmo la proposta e ci 
I mettemmo al lavoro coll’unico intendimento, 
li concorrere colle deboli nostre forze ad 


Il prof. Cav. Gaetano Zilioli colto da erudelissimo 
n norbo e sofferto colla rassegnazione e la fede di un vero e 
‘(sincero cristiano si addormentava nel Signore il 2 Mag- 
“gio ultimo scorso. 





che. turba le coscienze, 
ed è arma tagliente in 
del clero. 

La traduzione dell’Opuscolo era p 
sochè terminata, quando l’ Ecell.®° Nostri 
Vescovo G. Andrea Miotti ci invitava è 
presentare qualche lavoro, o letterario; | 
scientifico in omaggio all’ Augusto Ponte 
fice nella. Solenne. Ricorrenza delle su 
Piazzo d’ oro. Non è a dire quanto ci tor 
nasse gradito l’ onorevole incarico, poichè 
ci porgeva favorevole occasione di dedi a- 
re al Supremo e Venerato Gerarca quel 
povero saggio di studii che ci aveva in: 
spirato la lettura dell’ encomiata Encicli» 
ca Aeterni Patris. 

Il Compendio di Teologia a Frate 
Reginaldo occupa meritamente il primo 
posto fra gli opuscoli dell’Aquinate. Scrit- 


to sugli ultimi anni di sua vita, rimane 





teologiche. Di tre parti doveva essere com- 
posto l’ Opuscolo, rispondenti alle tre_vir- 

teologali, onde dice Agostino, si rende 
culto a Dio. Ma sventuratamente non è 
(giunto integro sino a noi. La terza parte 
sulla carità manca del tutto e la seconda 
è rimasta imperfetta. Ma la prima parte 


che riguarda la fede è intatta e forma un 


“completo trattato di teologia dogmatica, 
opportunissimo, a nostro avviso, nelle pre- 
senti condizioni degli studi tomistici. Co- 
me è stato indirizzato a Frate Reginaldo 
diletto compagno dell’ Angelico, affinchè 
“lo si avesse di continuo dinanzi agli occhi, 
‘così ci pare che debba tornare utilissimo 
| specialmente al giovine clero, avendo in 
16850 un ricco compendio, o manuale di ve- 

nità dogmatiche, dove può riscontrare, o 
richiamare alla memoria le dottrine larga- 
(mente sparse nei grossi volumì delle opere 
+ L’ ordine delle materie è pari all’ al- 
la mente del Santo Dottore. A tre punti 


* 
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XII i 
principali riduce ogni umana cognìzio 
ordine a Dio, vo’ dire alla unità dell 
vina essenza, alla trinità delle persone @ a 
agli effetti della divinità. E siccome JJ 
fede sì innesta alla ragione e il soprat mà 
turale suppone la natura, così 1’ Angeliee 
svolgendo il primo punto e procede 
gradatamente dal più noto al men na 
dimostra primamente la esistenza dell’ E 
sere supremo e de’ suoi divini attributi 
ed) il fa in manigra così chiara e con tan 
ta copia di ragioni che nulla lascia a ‘de 
siderare sulla sua ‘tesi. È un compiuto i 
ordinato trattato di teologia naturale d 
cui non dico solamente la gioventù eccle 
siastica, ma anche la secolare può trarti 
grandissimo vantaggio. 

Stabilita, per così dire, la base del 
l’ edifizio, 1’ Aquinate conduce il suo di 
letto Reginaldo in un ordine di verità su 
periore. « Le cose esposte, egli dice; ‘in 
< torno ‘all’ unità e semplicità della' divi 
« na essenza, sono certamente oggetto i 


XIII 













‘« fede, ma non eccedono le forze naturali 
lacsmntità 
—« della ragione. Conciossiachè non pochi 


mente e considerate; sebbene non senza 
mistione di errore e dopo lunga e labo- 
riosa disquisizione. Ma cose più alte ci 
insegna la fede, alle quali non poterono 
giungere quei savii, perchè trascendono 
i confini della natura. Iddio non è sola- 
mente uno e semplice, ma è anche Id- 
dio Padre, Iddio Figlio e Iddio Spirito 
Santo; nè sono tre Dei, ma un solo 
« Iddio. » 
{Tale è il 2° punto del trattato sulla 
fede, dove il Santo Dottore elevandosi a 


Triade, compimento e perfezionamento del- 
la divina rivelazione, con mente quasi in- 
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Ora considerate le operazioni di D 
s È 
ad intra, secondo che parlano i teolog 





Sa tra, ossia gli effetti della Divinità, 
de la terza ed ultima parte sulla fede; 
We Iddio oltre essere uno e trino, è anch 
10 Creatore e Redentore del mondo. Qui 1 
“ materia è tanto più estesa, quanto le' 6 
Di pere esterne della Divinità sono più acee 
-& sibili e manifeste all’ umana comprensione 
a Sono 179 capi, dove l’ Angelico esponel 
“N risolve i più importanti problemi di teolo 
È. gia sulla creazione, ordine e varietà deg 
i enti, onde risulta il maraviglioso spettaci 
mu lo dell’ universo, sul governo della Prov 
Sl i videnza, sulla possibilità e origine del ma 
È le, sulla retribuzione dei beni e dei mal 
ì sul peccato di origine ecc. e in fine, a 
Yi rona del trattato, sull’ ineffabile  mistert 
bi. della Incarnazions del Verbo, di quell’imà 
n: menso benefizio che Iddio misericordiosa 
G fece agli uomini, assumendo l’ umana na 
8 tura. Non entriamo nelle singole materiej 
pi ì: 


o articoli, poichè toccati anche brevemen- 
te ci condurrebbero oltre i confini assegna- 
ti al nostro» discorso. Ci limitiamo ad esor- 
tare il lettore allo studio dell’ Opuscolo 
‘e a trarne profitto, poichè le nostre paro- 
le non PESSDAREO aggiungere nuova luce 
alla moltissima che vi spande il genio 
dell’ Aquinate. 


Prof. L. GRANELLI. 
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DI 


compendio. Perocchè consiste I umana salute nel-. |. | 


CAPO.I® 


TN Verbo del Padre Eterno colla sua immen- 
sità le cose tutte comprendendo, a richiamar l'uo- 
mo per li peccati decaduto all’ altezza della divi 
na gloria, assunta la nostra pochezza volle farsi 
piccolo senza deporre la sua maestà, Fd affinchè 
nessuno si rendesse scusabile dal ricevere la dot- 
‘ trina del celeste Verbo, el che per li studiosi aveva 
largamente e chiaramente sparsa nei diversi vo- 
Inmi della Santa Scrittura; per gli affacendati rac- 

colse la dottrina dell’ umana salute sotto breve 


la cognizione della ‘x verità, affinchè l intelletto u- 


nano non venga oscurato da diversi errori; nel- 
l'intenzione del fine, affinchè seguendo fini 
 indebiti non devii dalla vera felicità; nella osser- 


vanza della giustizia, affinchè non intorpidisca in 
diversi vizi. Ma la cognizione della verità ngeess 


| saria ‘all’umana salute è compresa in brevi e po- 


w 
. 


chi articoli di fede. Quindi è che l' Apostolo ebbe 
a dire: Iddio abbrevierà il suo verbo sopra la 


terra. ! E questa è veramente il Verbo della fe- 
de, che noi predichiamo. Raddrizzò l'umana inten 


i Rom. 9, 28. 















CAPO I. 
zione con breve orazione, ; dove mentre ci insegnò 
a pregare, dimostrò in che modo la nostra inten- _ 
zione e speranza deye tendere, L'umana giustizia, 
che consiste nell’ osservanza della legge, consumò. | 
nel solo precetto della carità poichè la pienezza. 
della legge è amore, ! Onde che I’ Apostolo ci ap- 
prese chie tutta quanta la perfezione della vita | 
presente consiste nella fed®, nella speranza e nel-. 
la carità quasi in certi compendiosi capitoli della | 
nostra salute, dicendo: or poi rimangono la fede, 
la speranza e la carità. ®? Onde, che, come dice 
il Beato Agostino, queste sono le tre cose, onde si. | 
venera Iddio. Per darti dunque, o Figlio carissimo 
Reginaldo, un compendio della dottrina cristiana, 
cui sempre tu possa avere dinanzi agli occhi, nel 
presente lavoro l' intendimento nostro tutto si ag- 
gira intorno a queste tre cose, Da principio trat- 
teremo della fede, di poi della speranza e in ter- 
z0 luogo della carità. Perocchè e ciò richiede l’or- | 
dine dell’ Apostolo e la retta ragione: conciosiac- 
chè non vi possa essere retto amore, se non sia, 


stabilito alla speranza. il fine; nè questa 
esser vi può, se manchi la Izione della verità. 


Primamente dunque è necessaria la fede, per cui | 
tu possa conoscere laverità; in secondo luogo la 
speranza, per cui la tua mente sia indirizzata al. 
debito. fine; e in terzo luogo è necessaria Ja carità. 


per cui il tuo affetto .sia pienamente-ordinato. 


t Rom, 13,10. — 31. Cor. 13, 13. cl 





CAPO 
CAPO IL 


Ordine delle cose da dirsi 


intorno alla fede. 


La fede è una tal quale prelibazione, od as- 
saggio anticipato di quella cognizione che ci fa 
beati nella vita futura. Laonde anehe 1 Apostolo 
dice che è: la sostanza delle cose sperande, ! qua- 
sì già in noi facendo sussistere per cotal modo 
di èncoazione le_cose_sperate, cioè la futura 
beatitudine. Ora quella. beatificante cognizione il 
Signore ci insegnò consistere in due cose eo- 
nosciute, cioè nella Divina Trinità e nell’ Uma- 
nità di Cristo: onde che parlando al Padre dice 
questa è la vita eterna, che conosciamo te per ve- 
ro Dio e Gesù Cristo che hai mandato. ® La cogni- 
zione dunque della fede si aggira tutta intorno a 
queste due cose, cioè intorno alla Divinità della 
. Trinità e I° Umanità di Cristo. Nè si facciano le 
maraviglie; perchè l Umanità di Cristo è via on- 
de si ‘arriva alla. divinità. E dunque mestieri e 
che in via si conosca la via per cui si possa giun- 
. gere alla meta e che in patria non sarebbe snuffi- 
ciente l’ azione delle diverse grazie, se non si a- 
 vesse la cognizione della via per cui siamo stati 
| salvati. Quindi è che il Signore ebbe a dire ai di- 
scepoli: ® Voi sapete dove io vado e conoscete 
la via. 

Intorno poi alla Divinità è necessario  cono- 

scere tre cose, da prima l’ unità della divina es- 


® Feb. ll. 1, — 8 Joan, 17. 3. — > Joan, 14. d, 








CAPO DI. ni. dtoa 
senza, di poi la Trinità delle persone, in terzo 
luogo gli effetti della Divinità. | Mi 


CAPO II° Ad 


Si dimostra che Dio esiste. | 


x 
» 


Ora intorno all’ unità dell’ essenza prima- 
mente si deve credere che Dio esiste: lo che si 
rende chiaro per via di ragionamento. Perocchè 
noi vediamo che le cose tutte che muovonsi, sono | 
mosse da altre, le inferiori dalle superiori, come. 
gli elementi dai corpi celesti; e negli elementi 
quello che è più forte dà moto a ciò che è più, 
debole; ed anche nei corpi celesti i più piccoli 
sono messi in moto dai più grandi. Ma questo pro- 
cedimento non può essere condotto all’ infinito. 
Perciocchè tuttociò che vien mosso da altro, es-_ 
sendo quasi un tal quale strumento del primo mo- 
vente, se il primo movente non esiste, qualsiasi 
movente sarà strumento. È dunque necessario, se 
vuolsi procedere all’ infinito nell’ ordine dei mo- 
venti o dei mossi che il primo movente non esista. 
Tutti dunque gli infiniti moventi e mossi saranno. 
strumenti. Ma è ridicolo anche presso gli idioti. 
porre strumenti che si muovono senza un agente. 
principale. Chè non accadrebbe altrimenti che se 
alcuno per costruire una cassa, od un letto pones-. 
se la sega o la scure senza l opera del falegna- 
me. È dunque mestieri che esista un primo mo-. 
vente, che sia ad ogni altro superiore, e questo 
noi chiamiamo Dio. 3 





CAPO IV. 
CAPO IV. 


Sì dimostra che Dio è immobile. 


Da ciò si pare manifesto che è necessario 
‘che Iddio movendo ogni cosa rimanga immobile. 
Conciossiachè essendo egli il primo movente, se 
fosse mosso, bisognerebbe che ricevesse il moto 0 
da sè o da altri, ma non può riceverlo da altri, 
poichè sarebbe d’ nopo che qualche movente esi- 
stesse prima di lui: ciò che è contrario all’ idea 
di un primo movente. Movendosi poi da se stesso, 
ciò può avyenire in due modi: o che sia movente 
o mosso sotto lo stesso rispetto, 0 così che sotto 
im rispetto muova se stesso e sotto un altro sia 
mosso: ora di questi due modi il primo non può 
stare, poichè tuttociò che è mosso in quanto tale, 
essendo in potenza, e ciò che muove essendo in 
atto, se fosse movente e mosso sotto lo stesso ri- 
spetto, sarebbe necessario che sotto l’identico rap- 
porto fosse in potenza e in atto; la qual cosa è 
impossibile. Anche il secondo modo non può stare. 
Imperoechè se qualche cosa fosse movente ed al- 
ira mossa, essa non sarebbe per sè primo moven- 
te, ma per ragione della sua parte che muove. 
Ciò che è per sè, è prima di quello che non è 
| per sè. Non può dunque essere primo movente, 
se per ragione della sua parte ciò le competa. E 
dunque mestieri che il primo movente sia onnina- 
mente immobile. 

; Anche dalle cose che ricevono e comunicano 
| il moto può essere considerata la cosa. Perocchè 
ogni moto sembra procedere da qualche immobile, 





CAPO V, —.G— cn 
cioè che non sia mosso da quella stessa specie di _ 
moto: come vediamo che le alterazioni e le gene= 
razioni e le corruzioni, che sono in codeste cose _ 
inferiori, si riducono come a primo movente nel | 
corpo celeste, che non è mosso secondo questa. 
specie‘ di moto, essendo ingenerabile e incorruti- | 
bile e inalterabile. Quello dunque che è primo 

principio di ogni moto, è necessario che sia onni- 
— namente immobile. 


CAPO Ve 


St dimostra che Dio è eterno. 
(0) 
Da ciò eziandio appare che Dio è eterno. Di. 
vero, tutto ciò che comincia, o cessa di essere, _ 
soggiate a moto, 0 a mutazione. Ma è stato dimo-. 
strato che Dio è onninamente immobile. Dunque. 
è eterno, o 
CAPO VI? 


È necessario che Dio esista per sè. 

Dal che pure sì dimostra essere necessario. 
che Dio esista per sè. Diffatti tutto ciò che è pos-. 
sibile ad essere e non essere è mutevole: ma Dio 
è onninamente immutabile come è stato dimostra- 
to, dunque non è possibile che sia e non sia. Ora. 
tutto ciò che è e non è possibile che non sia, è _ 
necessario che sia: perchè essere necessario che 
Una cosa sia e non esser possibile che non sia, 
sono identici: dunque è necessario che Dio esista 
per sè. 7 
Parimenti: tutto ciò che è possibile che esista 









nie Bora CAPO VII. 
e non esista ha bisogno di qualche altro ente che 
lo faccia esistere; perchè quanto a sè è inditferen- 
fe all’ una e all’ altra cosa. Ma ciò che fa esiste- 
re qualche cosa è prima di essa: dunque vi ha 
qualche cosa prima di tutto ciò che è possibile 
che esista e non esista. Ma non vi ha cosa prima 
di Dio. Dunque non è possibile che esso esista e 
non esista, ma è necessario che esista. E poichè 
alenne cose sono necessarie che non hanno la ca- 
gione della loro necessità, che deve essere ante- 
riore ad esse; Dio che è principio di tutte le cose, 
non ha la causa della sua necessità: onde che è 
necessario che Dio esista per sè. 


CAPO VIL° 


Dio è sempre esistente. 


Dalle quali cose appare pure manifesto che 
Dio è sempre esistente. Perocchè tutto ciò che 
è necessario che esista, è sempre esistente, poichè 
ciò che non è possibile che non esista è impossi- 
bile che non esista e così è sempre esistente. Ma 
è necessario che Dio esista come è stato dimo- 
strato: dunque Dio è sempre esistente. 

Ancora: nessuna cosa comincia 0 cessa di es- 
sere se non per moto, o mutazione, Ma Dio è on- 
ninamente immutabile, come è stato provato: è 
dunque impossibile che egli abbia incominciato 0 
cessi di esistere. 

Parimenti tutto ciò che non è sempre stato, 
se comincia ad essere ha bisogno di qualche ente 
che sia causa della sua esistenza, poichè nessun 
ente per sè può passare. dalla potenza all’ atto, 
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CAPO VIII. — 8 — 
o dal non esistere all’ esistere: ma néssuna causa 
può. avere Dio della sua esistenza, essendo il pri- 
mo ente, perocchè la causa sia prima del cau- 
sato. ‘ 
È dunque necessario che Dio sia sempre 
stato. i 
Di più ciò che conviene ad una cosa non per | 
qualche cagione estrinseca, le conviene per sua 
natura. Ora l’ essere non conviene a Dio per qual- 
che cagione estrinseca, perchè quella cagione sa-_ 


‘rebbe prima di lui. Dio dunque ha Y essere per 


sua natura: ma quelle cose che sono per loro na- | 


tura sono sempre esistenti e per necessità. Dun- 
que Dio è sempre esistente, 


\ CAPO VII: 


In Dio non vi ha successione. 


Perciò è anche manifesto che in Dio non vi | 
ha alcuna successione, ma l’ essere suo è tutto. 
insieme. La successione non sì trova se non in. 
quell’ ordine di cose che in qualche modo sono: 
soggette a moto. Perocchè il primo ed il poi nel. 
moto producono la successione del tempo. Ma Dio 
in nessuna maniera è soggetto al moto, come è. 
stato dimostrato. Dunque in Dio non havvi sue- 
cessione aleuna, ma l’ essere di lui è assoluto. i 

Parimenti se l' essere di una cosa non è tut- 
to insieme, cioè assoluto, è mestieri che alcuna co- 
sa gli possa venire meno, ed alcuna aggiungersegli:. 
perocchè deperisce quello che passa e gli si può 
aggiungere quello che si aspetta futuro. Ma a Dio. 
niente vien meno, nè gli si può aggiungere pere 











Dea Ju 19 CAPO IX. 
chè è immobile: dunque | essere suo è tutto _in- 
pene ossia assoluto. Di che è manifesto che egli 
eterno: peroechè è propriamente eterno quello 
cha è sempre stato e 1’ essere di lui è assoluto, 
secondo che afferma Boezio, essendo 1’ eternità 
Y assoluto e perfetto possesso di una vita inter- 
minabile, 
CAPO IX° 


Dio è semplice. 


Di quì consegue ancora che il primo movente 
sia semplice. Di vero in ogni ente composto deh- 
bono esservi due cose, che stanno tra loro come 
la potenza. _all’atto. Ma nel primo movente, quan- 


do sia affatto immobile, è impossibile che siavi la 
potenza insieme all atto; poichè un Leto qualun- 


que perciò stesso che è in potenza, è è mobile. È 
dunque impossibile che il primo movente sia com- 
posto. 

Aneora: in ogni composto è necessario che al- 
cunchè sia prima: perocchè i componenti, natural- 
mente debbono preesistere al composto. L’ ente 
dunque che è primo d’ ogni altro è impossibile 
che sia composto. Vediamo anche nell’ ordine di 
quelle cose che sono composte, le più semplici 
preesistere: perocchè gli elementi sono prima dei 
corpi misti. Parimenti anche fra gli stessi elemen- 
ti il primo è è il fuoco che è semplicissimo. Di tut- 
ti poi gli elementi è primo il corpo celeste poichè 
è costituito nella maggiore semplicità essendo pri- 
vo di ogni contrarietà. Rimane dunque che il pri- 
mo degli enti debba essere onninamente sem- 
plice. 







































CAPO X. — 10 — 


CAPO x° 


Si%imostra che Dio è la sua essenza. 
© atto puro 4 
Segue inoltre che Dio sia la sua essenza. Di. 
vero l’ essenza di ciascuna cosa è ciò che viene. 
espresso dalla sua definizione: quello poi che vie-. 
ne espresso è la stessa cosa definita; meno gli 
accidenti, cioè in quanto che al definito si aggiun-. 
ge qualche cosa oltre la definizione, come all’ uo- 
mo si aggiunge la bianchezza oltre quello di es-. 
sere un animale ragionevole e mortale. Onde che 
animale ragionevole e mortale è lo stesso che no- 
«mo; ma non lo stesso che uomo bianco, in quanto 
che è bianco. In qualsiasi ente dunque in cui non 
si rinvengono due cose; delle quali una sia per sè, 
l altra accidentale, è necessario che 1 essenza di 
lui sia onninamente identica con esso Ini, Ora in 
Dio, essendo semplice, come fu dimostrato, non si. 
rinvengono due cose; di cui una sia per sè e l’al-, 
3 tra accidentale. È dunque necessario che l'essenza 

—_ |di lui sia la stessa cosa che lui. 

Parimenti in qualsiasi ente in cui 1° essenza 
non sia affatto identica coll’ ente stesso, di cui è 
essenza, si trova alcun che per modo di pote Dz3 
ed alcun che per modo di atto: perocchè 1’ essen- 
za formalmente sta all’ ente di eni è essenza, co= 
me l umanità all’ uomo. Ma in Dio non si trova. 


insieme potenza ed atto, essendo atto puro: dunque 
n_r———__kk ® 


egli è la sua essenza, 
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CAPO XIL° 





L’ essenza di Dio non è ‘altro 


che il suo essere. 


Di più è necessario che 1’ essenza di Dio non 


| sia altro che l° essere di lui. Di fatto in qualsivo- 
glia cosa in cui altro è l' essenza ed altro l’esse- 
pro; è.d' 3g che altro sia quello che è ed altro 








. quell :ni la cosa è. SES perl’ essere eerta 
È suo si dico di ciaseuna cosa che è, ma perla sua 
| essenza si dice che cosa è: ondechè anche la deti- 
‘ nizione esprimendo l'essenza dimostra che cosa è 
un ente. Ma in Dio non è altro quello che è, ed 
altro quello per cui una cosa è, non essendovi in 
— Juni composizione, come è stato dimostrato. Non 
è dunque ivi altro |’ essenza di lui dal suo es- 
fisere. LE 
Parimenti è stato dimostrato che Dio è atto 
puro senza mistione di alcuna potenzialità. O. 
dunque. necessario che l' essenza di lui sia l’ul 


@ salita 


timo atto: perocchè ogni atto che è vicino all’ul- Pe” 
timo è in potenza all’ ultimo atto. Ma_}_ul- us 


. timo atto è lo stesso essere. Conciossiachè — essen- 
do ogni moto 1° esito dalla potenza all'atto, è 
mestieri che sia ultimo atto quello in cui tende 
| ogni moto; e tendendo ogni moto in ciò che è 
naturalmente desiderato è d’ nopo che sia ultimo 
atto quello che tutte cose desiderano. Ma questo 
è I essere. È dunque necessario che l'essenza di- m 
vina, la quale è puro ed ultimo atto, sia lo stesso so 
essere. 


CAPO XII. 


CAPO XH° 


Dio non è in alcun genere 


come la. specie. 


Quindi anche appare che Dio non possa es- 
sere in aleun genere come la specie: perocchè. l 
differenza aggiunta al genere genera la specie, Il 
perchè 1’ essenza di qualsiasi specie ha alcun che 
aggiunto sopra il genere. Ma lo stesso essere che. 
è l' essenza divina, niente contiene in sè che sia 
aggiunta ad altra cosa. Dio dunque non può es- 
sere specie di alcun genere, È 

\ Parimenti: contenendo il genere le differenze 
în potenza, in ogni cosa composta di genere e di 
differenza vi ha l’ atto misto di potenza. Ora è 
stato dimostrato che Dio è puro atto senza mistio- 
ne di potenza. Non può dunque ‘la essenza di lui 
essere composta di genere e di differenza; e così 
non può essere in alenn genere. 


CAPO XIIL® 


Dio non può esser genere di alcuna cosa. 


Inoltre si deve dimostrare non essere possi. 
bile che Dio sia genere, Di vero per genere si 
conosce che cosa è un ente, non già che 1° ente 
esiste perciocchè per le differenze specifiche viene! 
costituito un ente nel proprio essere. Ma perciò 
che Dio è, è lo stesso essere: è dunque impossibi= 
le che egli sia genere, i 
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Parimenti ogni genere può essere diviso per 
qualche differenza. Ma I’ essere non ammette al- 
cuna differenza; poichè le differenze non apparten- 
| gono al genere che per modo accidentale, in quan- 
| to che le specie costituite per le differenze parte- 
_ cipano del genere. 

Nè può esservi aleuna differenza, la quale non 
partecipi dell’ essere, poichè il non ente non può 
essere differenza di alcuna cosa. È dunque impos- 
| sibile che Dio sia genere predicato di molte specie. 


CAPO XIV. 


Dio non è ‘alcuna specie predicata 
di molti individui. 


Non è possibile che sia come una specie pre- 
dicata di molti individui: perocchè gli individui 


diversi che convengono in una sola essenza spe- 
cifica si distinguono per aleune cose che sono ol- 
tre l’ essenza della specie: come gli uomini con- 
| vengono nell’ umanità, ma si distinguono tra loro 
per quello che è oltre la ragione dell’ umanità. 
Ma ciò in Dio non può avvenire, poichè Dio stes- 
so è la sua essenza, come è stato dimostrato. È 
dunque impossibile che Dio sia una specie che si 
| possa predicare gi molti individui. 

Parimenti: molti individui compresi sotto una 
| sola specie differiscono secondo l'essere, e nondi- 
meno convengono in una sola essenza. Dunque do- 
ve si trovano più individui sotto una sola specie, è 
d’ nopo che altro sia l’ essere ed altro l’ essenza 
della specie. Ma in Dio |’ essere e 1’ essenza si 
identificano, come è stato dimostrato. È dunque 





CAPO XY. ea 
impossibile che Dio sia una specie predicata 
molti individui, 


CAPO XV 


E necessario ammettere che 
Dio sia uno. 


Di qui emerge ancora essere necessario che 
Dio sia uno solamente: perocchè se sono molti gli 
Iddii, si dicono tali, 0 equivocamente, od univoca= 
mente, Se equivocamente ciò non fa al proposito, 
poichè niente vieta che altri chiami Dio ciò che. 
noi chiamiamo pietra. Se poi univocamente è ne- 
cessario che convengano, 0 nel genere, 0 nella. 
specie: ma è stato dimostrato che Dio non può. 
essere nè genere nè specie contenendo sotto di 
Sè più cose. È dunque impossibile che vi siano: 
molti Dei. ij 

Parimenti: quello per cui si individualizza les yj 
senza comune è impossibile che possa convenire a 
più cose: onde che sebbene possano essere moltî 
gli uomini, non è possibile però che quest’ uomo 
sia se non uno soltanto. Se dunque l’ essenza si 
individualizza per se stessa, e non per qualche al- 
fra cosa, è impossibile che convenga a più cose, 
Ora l'essenza divina si individualizza per se stes- 
Sa, perchè in Dio non è altro l'essenza e altro l'es- 
Sere, essendo stato dimostrato che Dio è la sua 
essenza: è dunque impossibile che Dio sia se non 
uno soltanto. ° 

Parimenti: duplice è il modo onde una forma; 
Sì può moltiplicare: l' uno per differenze, come la 
forma generale, così il colore nelle diverse specie 
del colore: | altro per mezzo del soggetto, come 
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Ja bianchezza. Ogni forma dunque che non puossi 
moltiplicare per differenze, qu: ndo non sia una 
forma esistente nel soggetto, è impossibile che si 
possa moltiplicare: come la bianchezza, se  sussi- 
| stesse senza soggetto, non sarebbe se non ina so- 
- Jamente. Ora I’ essenza divina è lo stesso essere 
non suscettivo di ricevere differenze, come è stato 
| dimostrato, Essendo dunque lo stesso essere divino 
quasi una forma per sè sussistente, perchè Dio è 
il suo essere; è impossibile che 1’ essenza divina 
sia se non una soltanto, È dunque impossibile 
i che vi sieno più Dei, 


CAPO XVI 


1) impossibile che Dio sia un corpo. 


: È manifesto inoltre essere impossibile che lo 
stesso Dio sia un corpo. Di vero in ogni corpo si 
rinviene qualche composizione; poichè ogni corpo 
ha parti. Dunque ciò che è onninamente semplice 
non può essere corpo. 
Parimenti: nessun corpo muove, se non perciò 
stesso che è mosso, come in tutto appare manifesto 
a chicchessia, Se dunque il primo movente è on- 
| ninamente immobile, è impossibile che esso sia 
un corpo. 
CAPO XVIL° 


E impossibile che Dio sia forma di un corpo, 


o una virtà nel corpo. 


Neppure è possibile che esso sia forma di un 
corpo, 0 qualche virtù nel corpo. Imperocchè ri- 
a 





















CAPO XVII. VOS LE 
scontrandosi che ogni corpo è mobile, è mestieri 
che mosso il corpo, sî muovano quelle cose. che 
sono nel corpo; almeno in modo accidentale. Ora 
Îl primo movente non può muoversi nè per sè nè 
in modo accidentale; essendo necessario che esso 
onninamente sia immobile, come è stato dimostra 
to; è dunque impossibile che sia forma, o virtù 
nel corpo. i 

Parimenti: è necessario che ogni movente, af: 
finchè possa muovere, abbia il dominio sopra la 
cosa mossa; poichè vediamo che quanto più la; 
virtù movente eccede la forza del mobile, tanto 
più veloce è il moto. Quello dunque che è il primo 

di tutti i moventi è necessario che supremamente 
domini sopra le cose mosse. Ma ciò non può es- 
sere, se fosse in qualehe modo legato al mobile 
lo che avverrebbe, se fosse forma, o virtù di lui 

dunque necessario che il primo movente non! 
sia corpo, nè virtù nel corpo, nè forma nel corpo. 

Quindi è che Anassagora pose l'intelletto immisto 





{—»’ affinchè possa dominare e muovere le cose tutte... 
Ri; È 
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Eco, Dio è infinito secondo V essenza. 


Quindi si può anche considerare che esso è 
infinito non privativamente secondo che l' infinità 
è suscettivo di quantità, cioè secondo che’ si dice 
infinito quello che è destinato ad aver fine in ra 
gione del suo genere, ma non lo ha: sibbene nes 
gativamente, secondo che si dice infinito quello 
che în niun modo è finito. Perocchè nessun atto 
sì trova esser finito, se non per la potenza, la qua: 
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Je è facoltà ricettiva: troviamo infatti che le forme 
sono limitate secondo la potenza della materia. Se 
dunque il primo movente è un atto senza ut 
ne di potenza, perchè non è forma di alcun corpo, Ie): 
nè virtù nel corpo: è necessario che esso sia in- 
finito. 
Ciò viene anche dimostrato dall'ordine stesso 
che si riseontra nelle cose. Imperocchè quanto al- Mir 
cune cose negli enti sono più sublimi, tanto più 
sono grandi nel loro modo. Poichè fra gli elemen- 
ti che sono superiori, si rinvengono maggiori in Ì 
quantità, come anche in semplicità; lo che vien 5 
dimostrato dalle loro produzioni generandosi con si 
moltiplicata proporzione, il fuoco dall’ aria, l'aria < 
dall’ acqua, l'acqua poi dalla terra. Chiaramente 
poi appare che il corpo celeste ecceda tutta quan- 
ta la quantità degli elementi. È dunque necessario 
che ciò che è primo fra tutti gli enti e di cui al- Mal 
tro non può esser prima, esista nel suo modo d’in- adi 
finita quantità. gici 
Nè deve far maraviglia se ciò che è semplice Min 
‘e privo di corporea quantità si ponga infinito e | 
colla sua immensità ecceda ogni quantità del cor- VAcosg 
po: quando l’ intelletto nostro, che è incorporeo e è Al 
gppernlio, per virtù della sua cognizione eccede 0- o 
gni quantità del corpo ed ogni cosa abbraccia. "Se 
Il'anto più dunque ciò che è prima di tutte cose ‘Ra 
colla sua immensità le cose universe eccede ab- 3 
bracciandole tutte, 
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CAPO XIX° 
Dio è di una infinita virtà. 


Quindi ancora appare che Dio è di una virtù. 
infinita, poichè la virtù consegne all’ essenza del- 
la cosa. Di vero ogni cosa può agire secondo il | 
modo onde esiste. Se dunque Dio secondo l’essen= 
za è infinito, è necessario che la sua virtà sia in- 
finita. d 
Ciò si fa anche chiaro quando diligentemente. 
si osservi l’ ordine delle cose: imperoechè ogni co- 
sa che è in potenza, ha sotto questo rispetto virtù 
ricettiva e passiva: ma secondo che è in atto ha 
virtù attiva. Dunque ciò che soltanto è in potenza, 
cioè materia prima, ha infinita virtà a ricevere, 
nulla partecipando della virtù attiva: e sopra di 
essa quanto più vi ha di forma, altrettanto abbon- 
da nella virtù di agire: per lo che il fuoco fra 
tutti gli elementi è massimamente attivo. Dio dun- 
que che è atto puro, niente avendo permiste di 
potenzialità, abbonda infinitamente nella virtù ato 
tiva sopra le altre cose, 3 


CAPO XX° 


L’ infinità in Dio non importa 
imperfezione. 


Ma sebbene l'infinito che si trova nelle quan 
tità sia imperfetto, nondimeno che si dica Dio in- 
finito addimostra in lui somma perfezione. Peroe-. 
ehè l’ infinito che è nella quantità appartiene alla 





ii CAPO XXI. 
materia, secondo che è priva di fine. Ma I° imper- 
| fezione cade sulla cosa secondo che si trova sotto 
| privazione, quando la perfezione è tutta dalla 
forma. Essendo dunque Iddio infinito per ciò che 
_ è forma, od atto soltanto, nessuna mistione avendo 
di materia, o potenzialità, la sua infinità appartie- 
ne alla somma perfezione di esso. 

Ciò si può anche considerare da altre cose. 
 Imperoechè sebbene in una è medesima cosa che 
da stato imperfetto è condotta a stato perfetto, 
| prima esista lo stato imperfetto che il perfetto, 
| siccome prima è il fanciullo che 1’ uomo: è nondi- 
meno necessario che ogni cosa imperfetta tragga 
origine dalla perfetta. Chè non nasce il fanciullo 
se non dall’ uomo, nè il seme se non dall’ anima- 
le, o dalla pianta. Quella cosa dunque che è na- 
turalmente prima delle altre, movendole tutte, è 
necessario che sia più perfetta di tutte. 


CA PO: XXT.° 


In Dio vi ha ogni perfezione che si trova: 
nelle cose e in modo più eminente. 


D' onde anche emerge che tutte le perfezioni,. 
che sì rinvengono in qualsiasi cosa, è necessario 
| che sieno originariamente e soy rabbondaztemento 
in Dio. Perocchè tutto ciò. che muove a perfezione, 
prima ha in sè la perfezione a cui muove, come 
il maestro prima ha in sè la dottrina che ad altri 

comunica. Essendo dunque Iddio il primo movente 
e le altre cose tutte movendo alle loro perfezioni,. 
è necessario che tutte le perfezioni delle cose pree- 
sistano in lui sovrabbondantemente.. 
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Parimenti: tutto ciò che ha qualche perfezione, 

se altra perfezione gli manchi, è limitato a qual 
che genere, o specie: poichè per la forma che è 
la perfezione della cosa, qualsiasi cosa vien collo-' 
cata nel genere, o nella specie. Ma ciò che è co- 
Stituito sotto la specie ed il genere non può esse- 
re d' infinita essenza: poichè è d’ uopo che 1 ul- 
tima differenza, per cui si pone nella specie, de- 
termini l’ essenza di esso. Laonde anche la ragio- 
ne che notifica la specie, si chiama definizione, 0 
fine. Se dunque l’ essenza divina è infinita, è im>. 
possibile che abbia soltanto la perfezione di un 
genere, 0 di una specie, e sia priva delle altre; 
ma è d’ nopo che esistano in essa le perfezioni 
di tutti i generi, o delle specie. 


CAPO XXIL° 


In Dio tutte le perfezioni 
sono una cosa sola secondo VU obbietto. 


Ora se raccogliamo quelle cose che di sop a 
sono state esposte, si fa manifesto che tutte le 
perfezioni sono in Dio una cosa sola secondo l’oh 
bietto. Perocchè è stato di sopra dimostrato che. 
Dio è semplice. Ma dow è semplicità non può a- 
ver luogo diversità di quelle cose che coesistono. 
Se dunque in Dio sonvi le perfezioni di tutte le 
cose, è impossibile che in esso sieno diverse. Re- 
sta dunque che tutte sieno in lui una cosa sola. 

Ciò si rende anche manifesto a chi considera 
le potenze conoscitive. Perocchè la potenza supe 
riore secondo una e medesima cosa è conoscitiva: 
di tutte quelle cose che in modo diverso si cono 
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scono dalle potenze inferiori. Imperocchè tutte le 
cose che la vista, l’ udito e gli altri sensi perce- 

| piscono, l’ intelletto con una e semplice facoltà 
apprende. Il simile anche appare nelle scienze; 
poichè le inferiori scienze moltiplicandosi secondo 
i diversi generi di cose intorno alle quali versa il 
loro oggetto, una nondimeno è in esse la scienza 
superiore, che comprendendole tutte si noma pri- 
ma Filosofia. La stessa cosa sì rende manifesta an- 
‘che nelì’ erdine delle potestà; poichè nella regia 
| potestà, essendo una, sono incluse tutte le potestà, 
le quali per li uffizii diversi si distribuiscono sot- 
to il dominio del regno. Così pure anche le per- 
fezioni che nelle cose inferiori si moltiplicano se- 
condo la loro diversità, è mestieri che nello stes- 
so vertice delle cose, cioè in Dio, sì rinniscano, 


CAPO XXIII 


In Dio non si trova aleuna cosa 
accidentale. 


Di quì si pare eziandio che in Dio non 
esservi aleuna cosa accidentale. Imperocchè se in 
| Ini tutte le perfezioni sono una sola cosa; e a per- 

 fezione si riferisce ]' essere, il potere e l' agire 
ed ogni cosa simile, è necessario che in lui tutte 

le cose sieno la stessa essenza di lui. Nessun ac- 
cidente dumque in lui si trova di quelle cose. 

Parimenti: è impossibile che sia infinitamente. 
| perfetta quella cosa alla cui perfezione si può ag- 

giungere alcun che. Ora se alcuna cosa vi ha a 
«eu qualche perfezione sia accidentale, dovendo o- 
gni accidente sovraggiungersi alla essenza; è ne- 
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cessario che alla essenza di lei si possa aggiungere 
qualche perfezione. Non si trova dunque nell’ es- 
senza di essa una perfezione infinita. Ma è stato 
dimostrato che Dio secondo la sua essenza è d’in 
finita perfezione. Dunque nessuna perfezione è in 
lui accidentale; ma tutto quello che in lui si trova 
è sostanziale, 

La stessa cosa si può anche facilmente con: 
chiudere dalla somma semplicità di lui e da ciò 
che è atto puro e da ciò che è il primo fra gli 
enti. Chè vi ha qualche maniera di composizione 
tra l’ aceidente ed il soggetto, ed anche ciò che 
è soggetto non può essere atto puro, essendo lae- 
cidente una certa forma od atto del soggetto. An- 
che ciò che esiste per se è sempre prima di quel 
lo\che è per accidente. Dalle quali cose tutte se- 
condo l’ esposto si può conchiudere che in Dio 
miente vi ha che si possa dire accidentale, 


E 


CAPO XXIV:° 


La moltitudine dei nomi che si dicono di Dio 1 
non ripugna alla semplicità di lui. i 


Di che si pare ragione della moltitudine dei 
nomi che si dicono di Dio, sebbene egli sia in se 
Stesso onninamente semplice, Imperocchè non ba- 
stando il nostro intelletto a capire in se stessa l'es- 
senza di lui, assorge alla cognizione di lui dalle 
cose che ci circondano, nelle quali si trovano di- 
verse perfezioni, delle quali tutte uma sola è la 
radice e l’ origine in Dio, come è stato dimostra- 
to. E poichè non possiamo nominare alcuna cosa, 
se non secondo che l’ intendiamo ( giacchè sono i 
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nomi segni delle intellezioni ); non possiamo nomi- 
nare Dio, se non dalle perfezioni rinvenute in al- 
tre cose, di cui l'origine è in esso: e poichè que- 
ste nelle cose sono molteplici, è necessario che 
molti nomi imponiamo a Dio. Ma se potessimo ve-. 
dere l' essenza di lui in se stessa, non si richie- 
derebbe la moltiplicità dei nomi, ma sarebbe sem- 
plice la cognizione di lui, come è semplice la sua 
essenza; e ciò aspettiamo nel giorno della nostra 
gloria, giusta quel detto di Zaccaria: in quel gior- 
no sarà uno il Signore ed uno il nome di lui. ' 


CAPO XXV. 


Sebbene diversi nomi si dicono di Dio, 
non sono però sinoninti. 


Ora da ciò si possono considerare tre cose, di 
cui la prima è, che i diversi nomi, sebbene in Dio 
secondo l’ obbietto significhino la stessa cosa, non 
sono però sinonimi. Affinech& alcuni nomi si pos- 
sano dire sinonimi è necessario che significhino 
la stessa cosa e che rappresentino le medesime 
cognizioni dell’ intelletto. Ma quando viene signi- 
| ficata la stessa cosa secondo diverse ragioni, cioè 
apprensioni che ha l’intelletto di quella cosa, non 
sono nomi sinonimi, perchè il significato non è 
affatto lo stesso, significando i nomi immediata- 
mente le concezioni dell’ intelletto, che sono le si- 
militudini delle cose. E perciò quando diversi no- 
mi attribuiti a Dio significano concezioni diverse, 


1 Zacharia 14. 9. 





CAPO XXVI 
cui il nostro intelletto ha di esse, non sono sino 
nimi, sebbene significhino la stessissima cosa, 


CAPO XXVI° 


Per le definizioni degli stessi nomi non può 
definirsi ciò che in Dio st trova. 


La seconda è che il nostro intelletto non po- 
tendo intendere perfettamente la divina essenza 
Secondo aleune di quelle cognizioni cui esprimono 
i nomi attribuiti a Dio, è impossibile che, per le. 
definizioni di questi nomi, si definisca ciò che è 
in Dio, come che la definizione della sapienza sia. 
la definizione della potenza divina e parimenti in 
altre cose. Lo che è anche manifesto in altra ma- 
niera. Imperocchè ogni definizione è composta del 
genere e delle differenze; e ciò che propriamente 
si definisce è la specie. Ma è stato dimostrato che 
la divina essenza non è compresa sotto alcun ge- 
nere, nè sotto aleuna specie, per cui non può es- 
servi di lei aleuna definizione, 


CAPO XXVIL° 


I nomi che si attribuiscono a Dio e ad altre cose 
non si attribuiscono del tutto univocamente | — 
nè equivocamente. 


La terza, che i nomi attribuiti a Dio e ad al 
tre cose non del tutto univocamente, nè del tutto. 
equivocamente si attribuiscono. Imperoechè non s 
possono attribuire univocamente, giacchè la defi- 
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nizione di quello che si dice della creatura, non 
sia la definizione di quello che si attribuisce a 
Dio; ma è necessario univocamente che la defini 
zione dei detti nomi sia la medesima. Nè parimen- 
ti del tntto equivocamente. Imperocchè in quelle 
cose che sono casualmente equivoche, il medesimo 
nome $° impone ad una cosa senza aleun rispetto 
ad altra: onde che da una non si può ragionare 
di altra. Ora questi nomi che si dicono di Dio e 
di altre cose si attribniseono a Dio secondo qual- 
che relazione che egli ha a codeste cose, nelle 
quali 1’ intelletto considera i loro significati: onde 
che anche da altre cose possiamo ragionare di 
Dio. Dunque non del tutto equivocamente si dico- 
no codesti nomi di Dio o delle altre cose, come 
quelli che sono casualmente equivoci. Si dicono 
dunque secondo 1’ analogia, cioè secondo la pro- 
porzione ad una cosa sola. Imperciocehè da ciò 
che paragoniamo le altre cose a Dio, come a loro 
prima origine, siffatti nomi che significano le per- 
fezioni delle altre cose, li attribuiamo a Dio. Di 
che si pare manifesto che sebbene in quanto al- 
l' imposizione del nome, tali nomi si dicano pri- 
ma delle ereature, perchè. dalle creature 1’ intel- 
letto, imponendo i nomi, ascende a Dio; nondime- 
no, secondo la cosa significata dal nome, si pre- 
dicano prima di Dio, dal quale discendono le per- 
fezioni nelle altre cose. 


CAPO XXVIIL® 
È necessario che Dio sia intelligente. 
Prime mentite nani 


Inoltre si deve dimostrare che Dio è intelli- 
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CAPO XXIX, = 26— 
gente, imperocchè è stato dimostrato che in esso 
preesistono tutte le perfezioni di qualsiasi ente in 
modo sovrabbondante. Ora tra le perfezioni tutte 
degli enti appare che lo stesso intendere si elevi 
sovra ogni altra, essendo le cose intellettuali più 
nobili di tutte le altre. È dunque necessario ché 
Dio sia intelligente. 

Parimenti: è stato dimostrato di sopra che Dio 
è puro atto senza mistione di potenzialità. Ora la, 
materia è l’ essere in potenza. È dunque neces 
sario che Dio sia del tutto immune da materia. 
Ma l immunità dalla materia è causa dell’ intel 
ligenza: di che è segno che le forme materiali si 
rendono intelligibili in atto per ciò che si astrag-. 
gono dalla materia e dalle materiali condizioni, - 
Dunque Dio è intelligente. Parimenti: è stato di-. 


pare esser proprio dell’ intelletto; perciocchè apo 
pare che l’ intelletto si serva di tutte le altre con 
se come di strumenti pel moto: onde che anche 
l'uomo col suo intelletto si serve come di stru= 
menti e degli animali e delle piante e delle cose 
inanimate. È dunque necessario che Dio, il quale. 
è il primo movente, sia intelligente. 


CAPO XXIX° 
L’ intendimento in Dio non è nè in potenza 


nè in abito, ma sibbene in atto. 


Ora non essendovi in Dio alenna cosa in por. 
tenza, ma solamente in atto, come è stato dimo-. 
strato; è d’ uopo che Dio non possa essere intel- 
ligente nè in potenza nè in abito, ma soltanto in 
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—. 2 CAPO XXX 
tto. Di che emerge che egli non patisca nell’ in- 
tendere alenna successione. Imperocchè quando 
qualche intelletto intende successivamente molte 
cose, è necessario che mentre intende una cosa 
attualmente, l altra 1’ intenda in potenza. Con- 
ciossiachè non siavi alcuna successione nelle cose 
che esistono insieme. Se dunque Dio niente inten- 


de in potenza, l'intelligenza di lui è senza aleu- 
na successione: quindi segue che tu e che in- 


tende, le intenda simultaneamente; ed anche che 
nulla di nuovo intenda; poichè l' intelletto che in- 
fende alcunchè di nuovo, fa prima intelligente in 
potenza. Quindi anche è manifesto che 1 intelletto 
di lui non intende discorsivamente, di guisa che 
da una cosa venga alla cognizione di un’ altra, 
come il nostro intelletto fa per via di ragionamen- 
to. Imperocchè tate è il discorso nell’ intelletto, 
che dal noto passiamo alla cogrfizione dell’ i- 
gnoto o di ciò che prima non consideravamo: 
le quali cose non possono accadere nel Divino 
intelletto. 


CAPO XXX° 


Dio non intende per altra specie 
che per la sua essenza. 


Dalle cose esposte è_pnre manifesto che Dio 
non intende per altra specie che per la sua _es- 


senza. Imperocchè ogni intelletto che intende per 
altra specie, sta a questa specie intelligibile, come 


| la potenza all’ atto, essendo la specie intelligibile 


perfezione di lui facendolo intelligente in atto. Se 
dunque in Dio niente vi ha in potenza, ma è pu- 
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CAPO XXXI, ls quel 


specie, ma per la sua essenza; e quindi segue che” 
direttamente e principalmente intenda se_ stess 
Chè l' essenza di un ente non conduce propria- 
| mente e direttamente alla cognizione di altro che. 
di quello di cui è essenza: imperocchè per la de- 
finizione dell’ uomo propriamente si conosce l’uo-. 
mo, e per la definizione del cavallo, il cavallo, Se 
dunque Dio è intelligente per la sua essenza, è 
necessario che ciò che è inteso da lui direttamen-. 
ie te 0 principalmente, sia lo stesso Dio, ed essendo 
di lui la sua stessa essenza, segue che in ini Y_in-/ 


telligente e il modo onde intende e 1 Inteso sieno | 
onninamente la stessa cosa. 4 


È atto; è necessario che non intenda per altra; 


CAPO XXXI° 
‘3a Iddio è il suo intendere. 


Si È_anche necessario che Dio, sia il suo in- 
di tile! tendere. Conciossiachè, essendo | intendere un 
\ atto secondo, come considerare ( poichè il pri-. 
mo atto è intelletto 0 scienza ), ogni intellet- 
to, che non sia il suo intendere, si paragona 
"E al suo intendere siccome la potenza all’ atto, 
Ma Chè sempre nell’ ordine delle potenze e_ degli 

4 atti, quello che è prima, è pot potenziale rispetto al 
È seguente, e I ultimo è completivo, parlando di’ 
N * uno e medesimo ordine, sebbene in diversi ordini. 
; sia viceversa, poichè il movente e l'agente si pa-| 
A, ragona al moto, ed all’atto come l'agente alla po- 
Ù tenza. Ma in Dio, essendo egli puro atto, non havvi 


Di alcuna cosa che si paragona ad altra, come la po- 
n° ‘RI A 
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In ona CAPO XXXIII. 
tenza all’ atto. E dunque necessario che lo stesso 
Dio sia il suo intendere. 

Parimenti: in certo qual modo l’intelletto si pa- 
ragona all intendere siccome l’ essenza all’ essere. 
Ma Dio è intelligente per essenza, e l’ essen- 
za sua è il suo essere. Dunque |’ intelletto di 
lui è il suo intendere; e così per essere intelligen- 
te non si pone in lui aleuna composizione, non, 
essendo in lui altro l’ intelletto, l' intendere e la 
specie intelligibile, e queste cose non sono altro 
che l essenza di lui. 


CA POSINOTE 
È necessario che Dio sia volente. 


Inoltre è manifesto che è necessario che Dio 
sia volente, perocchè esso intende se stesso, essen- 
do il bene perfetto, come dalle cose dette è chia- 
rito, Ora il bene inteso necessariamente si ama, 
e ciò avviene per la volontà: è dunque necessario 
che Dio sia volontà. 

Parimenti: è stato dimostrato di sopra, che 

Dio è il primo movente. Ma l’ intelletto non muo- 
ve certamente se non mediante l’ appetito, e l'ap- 
petito che segue l' intelletto, 0 la volontà. È dun- 
que necessario che Dio sia volente. 


CAPO XXXIIL 


È necessario che la stessa volontà Divina 
non sia altro che V intelletto di Dio. 


Ora è manifesto che la stessa volontà di Dio, 
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CAPO XXXIY, — 80—- 


non debba essere altro che 1’ intelletto di lui. Chè. 
il ben inteso, essendo 1° oggetto della volontà, la 
‘muove, ed è atto e perfezione di lei. Ma in Dio 
non differisce il movente ed il moto, l'atto e la poten- 
za, la perfezione ed il perfettibile, come si pare dalle. 
cose esposte, È dunque necessario che la divina vo 
lontà, sia lo stesso bene inteso, giacchè è la stessa 
cosa il divino intelletto ela divina essenza. Dunque 
la divina volontà, non è altro che il divino intel-. 
letto e l’ essenza divina. 
Parimenti: tra le altre perfezioni delle cose, 
principali sono l’ intelletto e la volontà, di che è 
indizio che si trovano nelle nature più nobili. Ora. 
le perfezioni di tutte le cose, sono in Dio una co- 
sa sola, cioè 1’ essenza di lui, come di sopra è 
Stato dimostrato. Dunque ]' intelletto e la volontà 
in Dio sono la stessa cosa che l’ essenza di Ini. 


i 


CAPO XXXIV 


La volontà di Dio, è lo stesso volere di lui. 





Di qui anche si pare che la divina volontà è 
SAS lo stesso volere di Dio. Conciossiachè sia stato di-_ 
| —’— mostrato che in Dio la volontà è la cosa stes i 
che il bene da esso lui voluto, Ora ciò non potreb-. 
I he essere, se il volere non fosse la cosa stessa che. 
p: la volontà; conciossiachè sia insito il volere alla 
fe volontà dal voluto. È dunque la volontà di Dio il 
n suo volere, î 
“ira Parimenti: la volontà di Dio è la stessa cos 

di che il suo intelletto e la sua essenza: ma l’ intel- 
SUR letto di Dio è il suo intendere, e |’ essenza è il 










cara CAPO XXXVI. 
«suo essere. Dunque è necessario che la volontà 
sia il suo volere, e così è chiarito che la volontà 


9 
. 


«di Dio non ripugna alla semplicità. 
CAPO XXXV.° 


Le cose sovra esposte si contengono 
in un solo articolo di fede. 


{ Ora da tutte le cose esposte, possiamo racco- 
gliere che Dio è uno, semplice, perfetto, infinito, 
intelligente e volente. Le quali cose tutte, sono 
“eomprese in un breve articolo nel simbolo della 
fede, quando professiamo di eredere 2 un solo Id- 
dio Onnipotente. — Imperoechè questo nome Dio, 
sembrando derivato dal greco theos da Yheaste, 
che vuol dire vedere 0 considerare, mostra che nel- 
lo stesso nome di Dio è incluso che egli sia intel- 
ligente, e per conseguenza volente. 

Ora in quello che lo diciamo, uno, viene e- 
scelusa, e la pluralità degli Dei, ed ogni composi- 
zione; poichè non è semplicemente una cosa, se, 
non ciò che è semplice. In quella poi che lo di- 
ciamo Onnipotente, si addimostra che sia d’ infini- 
ta virtù, cui nulla possa sottrarsi; dove viene in- 
cluso che sia infinito e perfetto, poichè la virtù 
“di una cosa consegue alla perfezione dell’ essenza. 















CA PIO XXXVI. 
Tutte queste cose sono ammesse dai filosofi. 


Ora queste cose che superiormente sono state 
‘esposte intorno a Dio, veramente da molti filosofi 
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gentili sono state sottilmente considerate, sebbene 
alcuni di loro sieno intorno ad esse caduti in er- 
rore, e quelli stessi che dissero il vero dopo lun- 
ga e laboriosa disquisizione appena poterono giun-. 
gere alla predetta verità. Ma sonvi anche altre ye 
rità nella dottrina della cristiana religione insegna-. 
taci da Dio, alle quali non poterono arrivare, sul- 
le quali, secondo la fede cristiana, siamo edotti 
oltre l’ umano sentimento; cioè che essendo Dio. 
uno e semplice, come è stato dimostrato, è pure 
Dio Padre, e Dio Figlio, e Dio Spirito Santo, e 
questi non Tre Dei, ma sono un solo unico Dio, 
la qual cosa, per quanto ei' sia possibile, inten- 
diamo considerare. 


CAPO XXXVII 
In qual modo si ammette il Verbo in Dio. 


Si deve dunque ritenere, per le cose di sopra 
esposte, che Dio intende ed ama se stesso; pari: 


ligente, è necessario che Dio in se stesso sia comé. 
la cosa intesa nell’ intelligente. Ma la cosa intese 


verbo dell’intelletto. Chè significhinmo col verbo! 
esterno quello che internamente nell’ intellett 
comprendiamo, poichè, sono, secondo il Filosofa, 
le voci, segni delle intellezioni. È dunque neces 
sario porre in Dio il verbo di se stesso. 
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CAPO XXXVIIL® 


Il Verbo in Dio si dice concepimento. 


Ora ciò che si contiene nell’ intelletto, come 

l interno verbo, secondo l' uso comune di parlare, 
si chiama concepimento dell intelletto. Chè corpo- 
ralmente si dice concepirsi. una cosa che nell’ u- 
tero dell’ animale vivente _si forma per virtù yi- 
vificatrice, agendo il maschio e passiva rimanen- 
do la femmina, nella quale si opera il concepimen- 
to; diguisachè la stessa cosa concepita appartiene 
alla natura dell’ uno e dell’ altra quasi conforme 
secondo la specie. Quello poi che l’ intelletto ap- 
prende, nell’ intelletto si forma, essendo quasi a- 
gente l’ intelligibile, e V intelletto quasi paziente; 
e quello stesso che coll’ intelletto si apprende, e- 
sistendo entro l’ intelletto, è conforme € all’ in- 
telligibile agente, di cui è certa similitudine, € 
all’ intelletto quasi paziente, secondo che ha l'es- 
sere intelligibile. Ond' è che ciò che coll’ intellet- 


to si comprende, non immeritamente si chiama 


concepimento dell’ intelletto. 
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CAPO XXXIX® 
In che modo il Verbo si riferise 


In ciò si deve considerare la di 
rocchè essendo ciò che si concepisce eblk 13M 
to la similitudine della cosa intesa, rappresentan- 
do la specie di essa, appare essere certa prole di 


lui. Quando dunque l' intelletto intende altra cosa 
3 















CAPO XI, — 384 — 
da sè, la cosa intesa è come il Padre del Verbo 
concepito nell’ intelletto, e lo stesso intelletto, rap-- 
presenta piuttosto la similitudine della madre nel-. 
la quale si opera il concepimento. Ma quando l’in-. 
telletto intende se stesso, il verbo concepito, si ri- 
ferisce all’ intelligente come la-prole al padre. 
P Dunque quando parliamo del Verbo, secondo che 





um: . Dio intende se stesso, è necessario che lo stesso. 
‘9 Verbo si riferisca a Dio, di cui è Verbo come il 
30 figlio al padre. i 
Sa CAPO XL° 

set 

i” In che modo si deve intendere la generazione 

; im Dio. 

LAT \ 

RE; Quindi è che nella regola della Fede Cattolica, 
PR siamo edotti a confessare in Dio il Padre ed il 
128 Figlio, quando si dice: Credo in Dio Padre, e Fi-. 
i: glio di lui. EA affinchè nessuno udendo il nome 
(o: del Padre e del Figlio, avessea sospettare una car- 
A nale generazione, secondo che presso di noi sî no- 
"e ma il padre ed il figlio, 1’ Evangelista Giovannî, | 

Nb0I 


cui furono rivelati i celesti misteri, in luogo del 
Figlio pone il Verbo, per farci conoscere 1° jntel- 
ligibile generazione. 





È . CAPO XLI 


mer Il Verbo che è il Figlio ha lo stesso essere 
É ed essenza con Dio Padre. 





n Si deve anche considerare che essendo in noi | 
3268 l’ essere naturale altro dall’ intendere, è duopo 


* 










== 0 ne ‘CAPO XLII. 
che il verbo concepito nell’ intelletto mostro che 
solamente ha l’ essere intelligibile, sia di natura 
diversa dal nostro intelletto, che ha 1’ essere na- 
turale. Ma in Dio l’ essere e l’' intendere, è la 
stessa cosa, Il Verbo dunque Divino che è in Dio, 
di cui è il Verbo secondo 1’ essere intelligibile, ha! 
l’ essere identico con Dio, di cui è il Verbo. È 
perciò necessario che sia della medesima essenza 
e natura con esso lui, e che tutte le cose che sì 
predicano di Dio, convengano al Verbo di. Dio. 


Si CA P'0* XLII. 
Queste cose le insegna la Fede Cattolica. 


Da ciò emerge, che nella regola di Fede Cat- 
tolica siamo edotti di confessare il Figlio conso- 
stanziale al Padre; per cui due cose si escludono: 
La prima, che non s° intenda il Padre ed il Fi- 

| glio, secondo carnale generazione che avviene per 
qualche distacco della sostanza del Figlio dal Pa- 
dre, diguisachè sia necessario che il Figlio non 
| sia al Padre consostanziale. La seconda che nep- 
pure intendiamo il Padre ed. il Figlio, secondo la 
| generazione intelligibile, secondo che si concepisce 
| il Verbo nella nostra mente, quasi accidentalmen- 
| te, sopravvenendo l’ intellezione, e non esistendo. 
per la sua essenza.. 













CAPO XLIU° 


In Dio non vi è differenza del Verbo dal Padre, 
secondo ‘il tempo, 0 la specie, 0 la natura. 










Di quelle cose che nella essenza non differi- 
SG Seono, è impossibile che si dia differenza, secondo | 

dr) la specie, il tempo e la natura. Dunque poichè il | 
Verbo è consostanziale al Padre, è necessario che 
secondo nessuna delle predette cose, egli differi- 
sca dal Padre. 

E di vero non può differire secondo il tempo, 
poichè ponendosi in Dio il Verbo, per questo che 
Dio intende se stesso, concependo di sè il Verbo 
intelligibile, è mestieri che, se un tempo il Verbo 
“Sa di Dio non fu, allora Dio non abbia inteso se stes- 
so. Ma sempre da quando Dio fu intese se stes- 
so, poichè l’ intendere di lui, è il suo essere. 
Dunque sempre fu Verbo di lui, e perciò nel- 
la regola di Fede Cattolica, diciamo: Nato dal Pa- È 
dre prima di tutti i secoli. 3 

È anche impossibile che il Verbo di Dio qua- 
si fatto minore differisea da Dio secondo la spe- 
cie, conciossiachè Dio non meno intenda se stes- | 
so, di quello che egli sia. Il Verbo ha una spe- 
Pa cie perfetta, perchè ciò di cui è Verbo, è in- È 

teso perfettamente. È dunque necessario che il 
Verho di Dio sia onninamente perfetto secon- 
«lo la specie della Divinità. Si trovano certa- 
mente aleune cose che procedono da altre, le. 
quali non conseguono la specie perfetta di quelle 
da cui procedono. In un modo come nelle genera- | 
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zioni equivoche, poichè dal sole non si genera il 
sole, ma un certo animale. Dunque affinchè tale 
imperfezione sia esclusa dalla generazione Divina, 
confessiamo nato: Dio da Dio. In altro modo 
che procede da qualche cosa, differisce da essa 
per difetto di purezza, cioè mentre da quello che 
è in sè semplice e puro, per applicazione e_ma- 
teria estranea; si produce qualche cosa deficiente 
dalla specie primitiva, come dalla casa che è nel 
la mente dell’ artefice, si edifica la casa materiale, 
e dal lume ricevuto nel corpo determinato, si fa 
il colore, e dal fuoco aggiunto ad altri elementi, 
si fa un misto, e dal raggio per l’ opposizio- 
ne del corpo opaco, si fa l' ombra. Pertanto 
affinchè ciò sia escluso dalla Divina generazio- 
ne, si aggiunge: Lume da Lume. In terzo luo- 
go, che procede da qualche cosa, che non con- 
segue la specie di essa per difetto di verità, 
cioè perchè non riceve veramente la natura di 
lei, ma soltanto una certa similitudine, come 
l immagine nello specchio, o nella senltura, od 
anche la similitudine della cosa nell’ intelletto e 
nel senso, imperocehè non si dice l’ immagine 
dell’uomo, vero uomo, ma similitudine, nò la pie- 
tra è l'anima, come dice il Filosofo, ma la specie 
della pietra. Dunque acciocchè tali cose si esclu- 
dano dalla Divina generazione, si aggiunge: Jo 
vero da Dio vero. 

Anche secondo la natura è impossibile che il 
Verbo differisea da Dio, essendo naturale a Dio 


«che intenda se stesso. Imperocchè ogni intelletto 


ha aleune cose che naturalmente intende, come il 
nostro intelletto ha i primi principii. Dunque mol 
to più Iddio il cui intendere è il suo essere, in- 





















finchè dunque non s° intenda che il Verbo di Dio 
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tenderà naturalmente se stesso, Dunque il Verbo 
di lui è naturalmente da esso lui, non come quel-. 
le cose che procedono fuori dell'origine naturale, 
come da noi procedono le cose artificiali, che si 
dice che le facciamo. 

Quelle poi che naturalmente procedono da | 
noi, si dice che le generiamo come il figlio. Af- 


non proceda naturalmente da Dio, ma secondo la 
podestà della sua volontà si aggiunge: (Generato | 
non fatto. 


CAPO XLIV® 


Conclusione dalle cose premesse. 

Dunque, poichè come si pare dalle cose pre-. 

messe, tutte Je predette considerazioni della Divi- 

na generazione spettano a ciò che il Figlio è con- 

sostanziale al Padre, perciò dopo tutte le altre co- © 

se, quasi suprema caratteristica, si aggiunge: Con-. 
sostanziale al Padre. 


CAPO XLV° 


Dio è in se stesso mi 
eo e mM Se ses ] 
come la cosa amata nell’ amante. 


Or siccome la cosa intesa è nell’ intelligente. 
in quanto la si ‘intende, così anche la cosa amata 
dleve essere nell’ amante, in quanto che la si ama. 
Chè vien mosso in certo qual modo l’ amante | 
dalla cosa amata, per certo intrinseco movimento, 
Ond’ è che il movente toccando ciò che vien mos- 


Ù 
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so, è necessario che la cosa amata sia intrinseca 


all’ amante. Ma Iddio, siccome intende se stesso, e per 


così è necessario che ami se stesso, essendo che 
il bene inteso sia amabile per se stesso. Dun- 


que Iddio è in se stesso come la cosa amata. ginò 
1 


nell’ amante. 
CAPO XLVLI° 
In Dio l_amore si dice spirito. 


Essendo poi la cosa intesa nell’ intelligente, e 
la cosa amata nell’ amante, la diversa ragione di 
ciò che è l essere in qualche cosa si deve consi- 
derare nell’ uno e nell’ altro caso. Imperoechè 
avvenendo l’ intendere per qualche assimilazione 
dell’ intelligente con ciò che è inteso, è necessario 
che la cosa che è intesa sia nell’ intelligente se- 
condo che la similitudine di quello, esiste in que- 
sto. L’ amore poi avviene secondo una certa mo- 
zione che ha la cosa amata sull’ amante, poichè 
la cosa amata trae a sè lo stesso amante. Dunque 
non si effettua l amore nella similitudine della 
cosa amata, come si effettua l’ intendere nella si- 
militudine della cosa intesa, ma si effettua nel- 
l attrazione dell’ amante alla stessa cosa amata. 
La trasmissione poi della similitudine princi- 
pale, avviene per generazione univoca, secon- 
do che nelle cose viventi si nomina il padre 
. generante, ed il figlio generato. Nelle stesse 
anche la prima mozione si fa secondo la spe- 
cie. Siccome dunque nelle cose diviene quel 
modo, onde Iddio è in Dio, come la cosa in- 
tesa nell’ intelligente, si esprime per questo 





























@ capo x1vir odg 4 
che diciamo figlio il Verbo di Dio, così il modo 
onde Iddio è in Dio, come la cosa amata nell’ a- 
mante, lo esprimiamo per ciò che poniamo ivi u- 
no spirito che è l’ amore di Dio, e per ciò, secon- 
do la regola della Fede Cattolica ci si impone di 
credere nello Spirito. 


CAPO XLVII? 


Lo spirito che è în Dio è santo. 





LA Si deve anche considerare, che avendo la co- 
+ i sa amata ragione di fine, e dal fine il movimento | 
i della volontà, rendendosi buono 0 malvagio, è ne- 


fp cessario che I’ amore ‘onde si ama lo stesso som-= 

nei mo hene, che è Dio, ottenga una certa eminente 

10 bontà, che si esprime col nome di Santità, sia che 

Mi si dica cosa santa, quasi pura secondo i greci, 
E 


4 ce. perchè in Dio vi ha purissima bontà immune da 
Meo qualsiasi difetto; sia che si dica cosa santa, cioè 
ferma secondo i latini, perchè in Dio vi ha una. 
bontà, immutabile; perciò tutte cose che a Dio s0= 
no ordinate, si dicono sante, come il tempio e i. 
vasi del tempio ed Ogm cosa consacrata al culto di- 
vino. Dunque convenientemente lo Spirito, onde ci 
S' insinua l’amore, col quale Iddio ama se Stesso, 
Si nomina Spirito Santo. Onde anche la regola del-. 
la Cattolica Fede chiama santo il predetto spirito, 
quando si dice: Credo nello Spirito Santo. i 
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CAPO XLVIIL® 
© L’ amore in Dio non importa accidente. 


Ma come | intendere di Dio è il sùo esse- 
re, così anche l amore di lui. Dunque Iddio 
non ama se stesso, secondo aleun che soprav- 

“venga alla sua essenza, ma secondo l’ essen- 
za sua, Amando dunque se stesso secondo ciò 
che egli è in se stesso, come la cosa amata, 
nell’ amante, non è Iddio amato nel Dio a- 
mante per modo accidentale, come le cose amate 
sono in noi amanti accidentalmente; ma Dio è in 
se stesso come la cosa amata sostanzialmente. Dun- 
que lo stesso Spirito Santo, onde ci viene insinua- 
to il divino amore, non è cosa accidentale in Dio, 
ma è sussistente nell’ essenza Divina, come il Pa- 
dre ed il Figlio. Eppereiò nella regola della Cat- 
tolica Fede si dichiara che egli deve essere ado- 
| ratoe glorificato insieme col Padre e col Figliuolo. 


CAPO XLIX® 


Lo Spirito Santo procede dal Padre 
e dal Figliuolo. 


Si deve anche osservare che lo stesso inten- 
dere procede da virtù dell’ intelletto. Poichè se- 
. condo che l'intelletto intende in agio, è in lui ciò 

che è inteso. Questo dunque che è inteso si trovi 
- nell’intelligente procede da virtù intellettiva dell’in- 
telletto, e questo è il Verbo di esso, come di so- 
pra è stato dimostrato. Parimenti anche in ciò che 
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sì ama si trova nell’ amante, secondo che si am 
in atto: ma che una cosa che si ami in atto, pro: 
cede e dalla virtù amativa dell'amante, e dal be 
ne amabile inteso in atto. Che la cosa amata a- 
dunque sia nell’ amante procede da due cose: cioè 
dal principio amativo, e dall’ intelligibile appreso, 
che è il verbo concepito dall’ amabile. Essendd 
dunque in Dio che intende ed ama se stesso il Ver 
bo Figlio, quegli poi di cui è Verbo sia padre del 
Verbo come dalle cose dette già è manifesto, è mes 
stieri che lo Spirito Santo che appartiene all’ a- 
more, secondo che Dio è in se Stesso, come la co 
sa amata nell’ amante, proceda dal Padre, e dall 
Figliuolo, onde anche nel simbolo è detto: 77 quan 
le procede dal Padre e dal Figliuolo. 


CAPO L 


In Dio la Trinità delle persone 
non ripugna all'unità dell essenza. 


Ora da tutte le cose che abbiamo dette è 
forza conchiudere che nella Divinità poniamo un 
certo tal quale trinario, che però non ripugni a 
l'unità e semplicità dell’ essenza. Peroechè è d’uo- 
po concedersi che Dio come esistente nella sua 
natura sia e inteso ed amato per se stesso, 
Altrimenti ciò accade in Dio ed in noi. Che 
l’ uomo nella sua natura è sostanza, ma l' in 
tendere e l’ amare non sono .la_ sostanza di luî 
Certamente 1’ uomo secondo che si consider 
nella sua natura è un essere sussistente, ma s@ 
condo che è nel suo intelletto, non è cosa sussi 
Sfente, ma una certa virtà di cosa sussistente, è 


f] 


cadi cit 






















cano. ‘i en CAPO LI 

parimenti secondo che è in se stesso come cosa 
‘amata nell’ amante. Così adunque nell'uomo si 
| possono considerare tre cose, cioè l nomo esisten- 
te nella sua natura, l’ uomo esistente nell’ intel- 
Jetto e l’ uomo esistente nell'amore, e nondimeno 
questi tre rispetti non sono una cosa sola, perchè 
J' intendere di lui non è il suo essere, e parimen- 
ti anche l’ amore, e di queste tre cose una sola 
sussiste, cioè l’ uomo esistente nella sua natura. 
Ma in Dio è I’ identiea cosa, l'essere, l' intende- 
re e l’amare. Iddio adunque esistente nel suo es- 
| sere naturale, e Iddio esistente nell’ intelletto, e 
Jadio esistente nel suo amore, sono una cosa sola. 
Ognuno però di quei rapporti è sussistente. E poi 
chè le cose sussistenti in una natura intellettuale, 
ilatini sono soliti chiamare persone, ed i Greci 
| ipostasi, perciò nella Divinità i latini dicono esser- 
| vi tre persone, e i greci tre ipostasi, cioè il Padre 

il Figliuolo e lo Spirito Santo. 


1 CAPO LI° 


In che modo sembra esservi in Dio ripugnanza 
della Trinità delle persone. 


Ma sembra dalle predette cose nascere certa 
ripugnanza. Poichè se in Dio si pone un trinario, 
conciossiachè ogni numero consegna a qualche di- 
visione, sarà mestieri porre in Dio qualche diffe- 
renza, per cui i tre, vengono distinti vicendevol- 
mente, e così non saravvi in Dio somma sempli- 

cità. Imperogehè se in alcuna cosa i tre conven- 
gono, e in alcun altra differiscono, è mestieri che 





































CAPO LII, — di — | 
quivi siavi composizione, ciò che alle predette cose 
ripugna. SA 

Inoltre: se è necessario che uno solamente sig 
Iddio, come di sopra è stato dimostrato e nessi 
na cosa nasce una sola, o procede da se stessa, 8 
pare impossibile che Dio sia generato, 0 proce 
dente. Falsamente dunque si pone nella Divinità 


il nome del Padre del Figlinolo e dello Spirit 
Santo. 


CAPO LIL° 


Soluzione dell’ obbiezione: e si dimostra ch 
nella Divinità non si dà distinzione, se non 
condo le relazioni. 


Ora il principio onde risolvere questo dubbie 
si deve prendere da ciò che secondo la diversi tà 
delle nature vi ha nelle diverse cose, diverso mo 
do, onde qualche cosa nasce, 0 procede da altra 
Nelle cose prive di vita, poichè non muovono sé 
sfesse, ma solamente possono essere mosse estrin: 
secamente, una cosa nasce dall’ altra, quasi @ 
sternamente alterata e mutata, come dal fuoco & 
genera il fuoco, e dall’ aere l’ aria. Ma nelle così 
che vivono di cui è proprio muovere se stesse 
genera qualche cosa nello stesso generante, . € 
me il feto degli animali ed il frutto delle piante 
Si deve dunque considerare il diverso modo d 
processione, secondo le diverse virtà e processia 
ni delle medesime. Imperocchè vi sono certe v 
in quelle, le cui operazioni non si estendono Si 
non ai corpi, secondo che sono materiali, come | 
manifesto delle virtà dell’ anima vegetale, le qua 
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li sono nutritive e accrescitive e generative; e se- 
condo questo genere di virtù dell'anima, non pro- 
cede se non qualche cosa corporale distinta cor- 
poralmente, e nondimeno eongiunta in qualche 
modo nei viventi alla cosa dalla quale procede. 
| Sonvi poi aleune virtù, le cui operazioni, sebbene 
non trascendano i corpi, si estendono però alle 
specie dei corpi, ricevendole senza materia, come 
gl in tutte le virtù dell’ anima sensitiva, poichè il 
senso è suscettivo di specie senza materia, come 
dice il Filosofo. Ora siffatte virtù, sebbene in certo 
_ qual modo ricevano immaterialmente le forme del- 
Je cose, non le ricevono però senza l’ organo cor- 
| poreo. Se dunque qualche processione sì rinvenga 
jin siffatte virtù dell’ anima, ciò che procede, non 
sarà qualche cosa corporea, o corporalmente di- 
| stinta, o. congiunta alla cosa da eni procede, ma 
‘incorporalmente e in certo modo immaterialmente 
“sebbene non del tutto senza l’ amenicolo dell’ or- 
gano corporeo. E così procedono negli animali 
le formazioni delle cose immaginate, che certa- 
mente sono nella immaginazione non come cor- 
po nel corpo, ma in certo qual modo spirituale, 
onde da Agostino la visione immaginaria si noma 
spirituale. Se poi secondo l'operazione dell’imma- 
“ginazione, procede qualche cosa, non per modo cor- 
porale, molto più ciò accadrà per l’ operazione 
ella parte intellettiva, la quale nè anche nella 
«sua operazione ha bisogno dell’ organo corporeo; 
uma è del tutto immateriale l’ operazione di essa. 
Peroechè procede il verbo, secondo 1 operazio- 
me cell’ intelletto, come esistente nello stesso 
intelletto di chi parla, non quasi localmente con- 
tenuto in esso, nè corporalmente separato da lui, 














































CAPO LII.. —; ib 
ma veramente esistente in esso, secondo |" ordi: 
ne di origine; e la stessa ragione è intorno alla 
processione che riguarda l'operazione della voloni 
tà, secondo che la cosa amata esiste nell’ amante 
come di sopra è stato detto. Ma sebbene le vir ù 
intellettive e sensitive, secondo la propria ragione 
sieno più nobili delle virtù dell'anima vegetatival 
nondimeno negli uomini, od in altri animali secon 
do la processione della parte immaginativa o sem? 
plice, non procede alcuna cosa sussistente nella 
natura della medesima specie; ma ciò solamente 
accade per la processione che avviene secondo la 
perazione dell’ anima vegetale, e ciò avviene pe 
chè in tutte le cose composte di materia e di fo) 
ma, si fa la moltiplicazione degli individui nell 
stessa Luna secondo la divisione della Ta cea 


composti di Vota e di forma, secondo la corpo 
rea divisione, che si trova secondo la procession 
che è secondo l° operazione dell'anima vegetabil 
e non in altre operazioni dell’ anima, si moltipli 
cano gli individui secondo la medesima specié 
Nelle cose poi che non sono composte di materia 
e di forma non può rinvenirsi se non una distità 
zione formale soltanto. Ma se la forma, seco 
la quale si riguarda la distinzione, è la sostanz 
della cosa, è mestieri che quella distinzione sia 4 
qualche cosa sussistente; non già se quella form 
non sia soggetta alla cosa. 

È dunque cosa comune in ogni intelletto, @ 
me è chiaro dalle cose esposte, che è neces 
che quello che si concepisce nell’intelletto, proceed 
in certo modo dall’ intelligente, in quanto è inté 
ligente, e per la sua processione da esso in ceri 
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4 CAPO LUI. 
qual modo si distingua, come la concezione dell’in- 
telletto che è la cosa intesa, si distingue dall’ in- 
telletto intelligente; e parimenti è necessario che 
‘J' affezione dell’ amante, per cui la cosa amata è 
nell’ amante, proceda dalla volontà dell’ amante, 
inquantochè è amante. Ma questo ha di proprio 
J intelletto divino, che essendo l’ intendere di lui 
lo stesso suo essere, è d’ uopo che la concezione 
| dell’ intelletto, che è la cosa intesa, sia sostanza 
di lui, e parimenti è dell’affezione nello stesso Dio 
“amante, Resta adunque che l’inteso del Divino intel- 
| Jetto che è il Verbo di lui non si distingua da chi 
Jo produce in ciò che è essere secondo la sostan- 
za, ma solamente in ciò che è essere secondo la 
ragione di procedimento di uno dall’ altro; e pa- 
‘rimenti è dell’ affezione dell’ amore in Dio aman- 
te, che appartiene allo Spirito Santo. 
Così dunque è manifesto che niente vieta 
‘che il Verbo di Dio, che è il Figlio, sia una cosa 
sola col Padre, secondo la sostanza, e nondimeno 
si distingue da esso secondo la relazione della 
processione, come è stato detto. Onde è anche 
manifesto che la stessa cosa non nasce, nè pro- 
‘cede da se stessa, perchè il Figlio secondo che 
procede dal Padre, da esso lui si distingue, € 
a stessa ragione è dello Spirito Santo, per rap 
porto al Padre e al Figlio. 
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Ca PO LI 















Le relazioni onde si distingue 
il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo sono rea 
e non solamente di ragione. 


Ora coteste relazioni, onde il Padre e il Fi 
glio e lo Spirito Santo scambievolmente si 
stinguono sono reali e non solamente di ragion 
Chè quelle relazioni, sono solamente di ragiò 
ne, le quali non conseguono da aleuna cosa ch 
trovasi nella natura delle cose, ma da ciò che è 
soltanto nell’ apprensione, come fa parte destra, È 
sinistra nella pietra non sono relazioni reali, 
solamente di ragione, perchè non conseguono 
aleuma virtù reale esistente nella pietra, ma s0 
mente dall’accettazione di chi apprende la piett 
come a sinistra, perchè è alla sinistra di qualel h 
Sua ma sinistra e destra nell’ animale son 


trovate in adconin parti dell’ animale. E 
sendo dunque le predette relazioni, onde il Pa 
dre, il Figlio e lo Spirito Santo si distinguonm 
realmente esistenti in Dio; è necessario chel 
predette relazioni sieno reali, non di ragion 
solamente. 
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CAPO LIV? 


Siffatte relazioni 
non sono accidentalmente inerenti. 

















Nè è possibile che sieno accidentalmente ine- 
renti, sia perchè le operazioni dalle quali conse- 
guono direttamente le relazioni, s0no la stessa so- 
| stanza, sia anche perchè, come è stato di sopra di- 
| mostrato, in Dio non può esservi alcuno accidente. 
Onde che se le predette relazioni sono realmente 
| in Dio, è necessario che non sieno accidentalmen- 
te inerenti, ma sussistenti. 

In che modo poi ciò che in altre cose è acci- 
dente, possa essere in Dio sostanzialmente, dalle 
cose premesse è manifesto. 


CAPO LV. 


Per le anzidette relazioni in Dio 
viene costituita la distinzione personale. 


Poichè dunque in Dio, la distinzione avviene 
| per le relazioni che non sono accidentali, ma sus- 
 sistenti, e in qualsiasi natura intellettuale, la di- 
stinzione delle cose sussistenti è personale, è ne- 
cessario che per le anzidette relazioni, in Dio ven- 
ga costituita la personale distinzione. Il Padre dun- 
que, il Figlio, e lo Spirito Santo, sono tre persone, 
‘è parimenti tre ipostasi, perchè ipostasi significa 
una cosa sussistente completa. 
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CAPO LVI° 
































E impossibile che in Dio sieno più di tre persone 


Ora è impossibile che in Dio vi siano più 
tre persone; non essendo possibile che le diviné 
persone si moltiplichino per la divisione della s@ 
stanza, ma solfîmente per relazione di qualche proi 


che non sia determinata da qualche cosa estrinse 
ca. Perocchè se fosse determinata da qualche così 
estrinseca, non avrebbe natura divina, e così 
potrebbe essere persona o ipostasi divina. La pro: 
cessione poi in Dio estrinsecamente non determi 
nata non può ammettersi, se non secondo 1° 0 
razione dell'intelletto, secondo che procede il Ver 
ho, o secondo l'operazione della volontà, secondo ch 
procede I’ amore, come dalle cose dette è manifest 
Non può dunque esservi aleuna persona divi 
na procedente, se non, o come Verbo, che diciam 
Figlio, o come amore, che diciamo Spirito Santi 

Di nuovo. Comprendendo Iddio con un sol 
intuito tutte cose per mezzo del suo intelletto, 
parimenti amando tutte cose col solo atto della y 
lontà, è impossibile che in Dio yi sieno più vet 
bi, 0 più amori. Se dunque il Figlio procede com 
Verbo, e lo Spirito Santo come amore, è impossi 
bile che in Dio sieno più Figli, o più Spiri 
Santi. 


le è il nulla. Quello dunque che fuori di $ 
riceve qualche cosa del suo genere, non è seni 
plicemente perfetto, perciò anche quelle cose ch 
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sono semplicemente perfette nelle loro nature, 
non si moltiplicano di numero, come Dio, il Sole, 
la Luna e simili. È dunque necessario, ehe tanto 
il Figlio, quanto lo Spirito Santo siano semplice 
mente perfetti, essendo Dio 1° uno e l’altro di Io- 
ro, come è stato dimostrato. È dunque impossibi- 
le che sieno più Figli, o più Spiriti Santi. 

Inoltre: quella cosa per cui un ente sussisten» 
te è questo ente e da altri distinto, è impossibile 
che si moltiplichi di numero, perchè una cosa in- 
dividua non si può predicare di molte cose. Ma il fi- 
glio per la figliazione è questa persona divina sus- 
sistente in sè e da altre distinta, come per li prin- 
| cipii individuanti Socrate è questa persona umana. 

Come dunque i principii individuanti onde So- 
crate è questo uomo, non possono convenire se non 
‘ad una sola cosa, così anche la figliazione in Dio, 
| pon può convenire se non ad una cosa. E parimenti 
è della relazione del Padre e dello Spirito Santo. 
È danque impossibile che in Dio, vi siano più 
Padri, o più Figli, o più Spiriti Santi. Di più, ciò 
che è uno secondo'la forma, non si moltiplica di 
numero, se non per la materia, come si moltiplica 
la bianchezza, per ciò che si trova in più sogget- 
ti. Ma in Dio non v' ha materia. 
a Tutto ciò dunque che è uno di specie e di for- 
ma nella divinità, è impossibile che si moltiplichi 
di numéro. Tali poi sono la paternità, e la figlia- 
zione, e la processione dello Spirito Santo. È dun- 
(ue impossibile che nella Divinità vi sieno più 
| Padri, o Figli, o Spiriti Santi. 


» 
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CAPO. LVII 


Delle proprietà ossia nozioni della Divinità 
e quante sieno di numero nel Padre. 


le proprietà delle persone, onde si distinguono 
loro, delle quali tre è d’ uopo che convengano & 


Padre: una onde si distingue dal solo Figlio, 


da due, cioè dal Figlio e dallo Spirito Santo, e qui 
sta è la innascibilità, perchè Iddio padre non pm 
cede\ da altri; la terza si è questa, onde esso Pà 
dre col Figlio si distingue dallo Spirito Santoy 
questa si dice comune spirazione. Non è poi m 
stieri assegnare la proprietà, onde il Padre 
risce dal solo Spirito Santo, poichè il Padre ed! 
Figlio sono l’ unico principio dello Spirito Santà 


CAPO LVII 


Delle proprietà del Figlio e dello Spirito Sant 
quali e quante sieno. i 


sta è la figliazione; l’ altra, onde insieme col È 
dre si distingue dallo Spirito Santo, che è la. 
mune spirazione. Non è più mestieri assegnare 
proprietà, onde si distingua dallo Spirito San 
perchè, come è già stato detto, il Figlio ed il J 
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dre sono l’ unico principio dello Spirito Santo. 
| Parimenti non è d’ uopo assegnare quest’ unica 
| proprietà onde lo Spirito Santo e il Figlio insie- 
| me si distinguono dal Padre. Perocchè il Padre si 
distingue da loro colla sola proprietà, cioè l’inna- 
i scibilità, inquantochè non è procedente. Ma poichè 
il Figlio e lo Spirito Santo non procedono per una 
| sola processione, ma per di più: per due proprie- 
tà si distinguono dal padre. Lo Spirito Santo poi 
‘ha una proprietà soltanto onde si distingue dal 
Padre e dal Figlio, e sì dice processione. Che poi 
‘non possa esservi alcuna proprietà, onde lo Spiri- 
to Santo si distingue dal solo Figlio, o dal solo 
| Padre è manifesto dalle cose dette. Sono adunque 
cinque le proprietà che si attribuiscono alle divi- 
ne persone, cioè 1’ innascibilità, la paternità, la 
figliazione, la spirazione e la processione. 


CAPO LIX° 


















Perchè codeste proprietà sî dicono nozioni. 


Ora queste cinque proprietà si possono dire 
nozioni, perchè per esse ci viene resa manifesta 
Jo distinzione delle persone in Dio: però non pos- 
‘sono dirsi tali, quando nella ragione della proprie 
‘tà si osservi che si dice esser proprio quello che 
‘conviene ad una sola cosa, perocchè la comune 
‘ispirazione conviene al Padre ed al Figlio, ma 
«secondo quel modo, onde si dice alcun che proprio 
di alenne cose per rispetto ad altre come voce bi- 
pede si dice propria dell’uomo e dell'uccello per ri- 
spetto ai quadrupedi: nulla per altro vieta che la. 
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CAPO LIX. n) Sor 
comune spirazione si dica proprietà. Ma poichè in 
Dio le persone si distinguono per le sole relazioni, e le 
nozioni sono quelle onde si rende manifesta la di 
stinzione delle persone, è necessario che le nozioa 
ni appartengano in qualche maniera alla rela= 
zione. Ma di esse, quattro sono vere relazioni, onde 
le divine persone hanno relazione tra loro: la 
quinta nozione poi, cioè I innascibilità, appartiene 
alla relazione, come negazione di relazione, poichè 
le negazioni si riducono al genere delle afferma» 
zioni e le privazioni al genere degli abiti, come 
il non uomo al genere dell’ uomo e il non bianco 
al genere della bianchezza. 
Nondimeno è a sapere che aleune delle rel 
zioni, onde le persone hanno tra loro rapporti, $ 
no nominate come la paternità e la figliazione, 
che propriamente significano la relazione: ale 
poi innominate, cioè quelle onde il Padre e il 
glio si riferiscono allo Spirito Santo, e lo Spirita 
Santo a loro; ma in luogo di relazioni ci servi 
mo di nomi di origine, perocchè è manifesto ché 
la comune spirazione e processione significano ga 
rigine, e non relazioni che conseguono all’ orig i 
ne; locchè si può rilevare dalle relazioni di pa 
e di figlio. Chè la generazione significa l’ origine 
attiva alla quale consegue la relazione di pater 
nità. La natività poi significa la passiva di figlia 
alla quale conseguita la relazione di figliazione 
Parimenti dunque alla comune spirazione segmi 
qualche relazione, ed anche alla processione. Mi 
poichè le relazioni sono innominate, ci serviamo ( 
nomi degli atti invece di nomi delle relazioni 





in Dio esistenti sieno quattro, 


nondimeno non sono che tre persone. 


Sebbene le relazioni 


Ora si deve considerare che sebbene le rela- 
zioni sussistenti in Dio sieno le stesse persone di- 

| vine, come superiormente è stato esposto; nondi- 
meno non è necessario che sieno cinque, o quattro 


| persone, secondo il numero delle relazioni, peroe- 


di 
chè il numero consegue @ qualche distinzione. 


ì Come 1 uno è indivisibile, 0 indiviso, così la 
Iuralità è divisibile, 0 divisa. Chè alla pluralità 
delle persone si richiede che le relazioni abbiano 
virtù distintiva per ragione di opposizione, poichè 
la formale distinzione non ha luogo se non per 
opposizione. Se dunque sì considerano le predette 
relazioni, la paternità e la figliazione hanno tra 
Joro relativa opposizione, onde che non si possono 
trovare nel medesimo supposto; per cui è necessa- 
rio che la paternità e la figliazione sieno due 
persone sussistenti. L’ innascibilità poi sì oppone 
certamente alla figliazione, ma non alla paternità; 
onde che la paternità el innascibilità possono 
convenire ad una € medesima persona. 
Parimenti: la comune spirazione non si oppone 
né alla paternità, nè alla figliazione, nè anche alla 
innascibilità: onde che nulla vieta che la co- 
mune spirazione si trovi o nella persona del pa- 
dre, o nella persona del fielio, perchè la comune 
aspirazione non è persona sussistente separatamen- 


te dalla persona del padre e del figlio. Ma la pro- 
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cessione ha opposizione relativa alla comune spia 
razidne. Laonde convenendo la comune spirazione 
al padre ed al figlio, è mestieri che la processione 
sia altra persona da quella del Padre e del Figlio, 

Di qui si fa manifesto perchè Iddio non si dis 
ca quinario, per il numero quinario delle nozioni, 
ma si dica trino per il numero trinario delle pe - 
sone: perocchè le cinque nozioni non sono cinque 
cose sussistenti, ma le tre persone sono tre cose 
sussistenti. Dunque sebbene ad una persona cons 
vengano più nozioni o proprietà, nondimeno una 803 
la è quella che costituisce la persona. Chè non co 
sì si costituisce la persona quasi da molte propr 
tà composta; ma perchè la stessa proprietà relati: 
va sussistente è persona. Dumque se si intendesse 
ro molte proprietà come separatamente per sè sus 
sistenti, sarebbero allora molte persone e non um 
sola. È dunque necessario intendersi, che di m 
te proprietà o nozioni che convengono ad una 
la persona quella che procede secondo l'ordine di 
natura costituisce la persona. Ma le altre s'inter 
dono come inerenti alla persona già costituita. Dda 
que manifesto che la innascibilità non può esser 
prima nozione del Padre che costituisca la pei 
sona di lui; sia perchè niente viene costituito pei 
negazione; sia perchè naturalmente l' affermazioni 
precede la negazione. Ma la comune spirazioni 
nell’ ordine di natura presuppone la paternità { 
la figliazione, come la processione dell’ amore l 
processione del verbo. Onde che nè la com 
spirazione può essere la prima nozione di p 
nè tampoco di figlio. Rimane dunque che prim 
nozione di padre sia la paternità e di figlio la 
gliazione, e di Spirito Santo la sola processione 
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nozione. Rimane dunque "che tre sono le nozioni 
costituenti le persone; cioò la paternità, la figlia- 
zione e la processione; e che queste nozioni vera- 
mente debbano essere proprietà: perocchè è me- 
stieri che quello che costituisce la persona _con- 
venga a quella sola persona; giacchè i principii 
di individuazione non possono convenire a più co- 
se. Le predette tre nozioni si dicono dunque pro” 
prietà personali; quasi costituenti tre persone nel 
modo predetto. Le altre poi si dicono proprietà, 0 
nozioni delle persone, è non già personali, perchè 
non costituiscono la persona. 


CAPO LXL° 


Rimosse per l'intelletto le proprietà personali, 
non rimangono le ipostasi. 


È Di che anche si pare che rimosse per l’intel- 
| letto le proprietà personali, non rimangono le ipo- 
stasi. Nel risolvimento che si fa per l'intelletto, 
rimossa la forma, rimane il subbietto della forma, 
come rimossa la bianchezza rimane la superficie: 
rimossa la quale, rimane la sostanza: di cui rimos- 





sa Ta forma, rimane la materia prima: ma rimos- Na 
so il soggetto nulla rimane. Ora le proprietà per- i 
sonali sono le stesse persone sussistenti; nè co- Mo 
stituiscono le persone quasi sopravenienti a’ sup- Bi. 


posti preesistenti, perchè in Dio nulla può es- 
sere distinto di ciò che si dice assolutamente, ma 
solamente di ciò che è relativo. Rimane adunque che 
rimosse le proprietà personali pei l'intelletto, non 
rimangono le ipostasi distinte; ma rimosse le no- 
zioni non personali, rimangono le ipostasi distinte. pe 
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CAPO LXIIL° 
















In che modo rimosse le proprietà personali 
per l'intelletto rimanga la essenza divina. 


Se poi aleuno ricerchi, se rimosse le proprie. 
tà personali per l'intelletto, rimanga la essenza | 
divina, si deve dire che in un modo rimane, mal 
in altro modo non rimane; poichè è dupplice la, 
risoluzione che si fa per l'intelletto. L'una secon= 
do l’astrazione della forma dalla materia: nel che 
sì procede veramente da ciò che è più formale a. 
ciò che è più materiale: perocehè quello che è pri 
mo soggetto, rimane da ultimo: ma l'ultima for- 
ma è rimossa da prima. L'altra risoluZione è se-! 
condo la astrazione dell'universale dal particola: 
re, la quale in certo qual modo procede con or 
dine contrario; poichè primamente si rimovono le 
condizioni materiali individuanti, affinchè sia pre- 
so quello che è comune. Ora sebbene in Dio non 
vi sia materia e forma, nè l’universale e il pa 
ticolare; vi è però il comune ed il proprio e 
supposto alla natura comune. Imperocchè le per 
sone si rapportano all'essenza, secondo il mo 
d'intendere, come i supposti propri alla natura 
comune. Dunque secondo il primo modo di ri 
soluzione che si fa per l'intelletto; rimosse le pro- 
prietà personali, che sono le stesse persone sus 
sistenti, non rimane la natura comune; ma nel 
secondo modo rimane. 


Digi CAPO LXIII. 
CAPO UXIIL 


Dell'ordine degli atti personali 
alle proprietà personali. 


Ora dalle cose dette può essere manifesto 
quale sia l'ordine secondo l intelletto degli atti 
personali alle proprietà personali. Chè le proprie- 
tà personali sono sussistenti persone, € la perso- 
na sussistente in qualsiasi natura agisce comuni- 
cando la sua natura in virtù della sua natura; 
poichè la forma della specie è il principio di ge- 
nerare il simile secondo la specie. Dunque gli at- 
ti personali appartenendo alla comunicazione del- 
la natura divina, è mestieri che la persona sus 

| sistente comunichi la natura comune in virtù del- 
“la stessa natura, E da ciò due cose si possono 
dedurre: delle quali una è che la potenza gene 
rativa nel Padre sia la stessa natura divina; con- 
ciossiachè la potenza di fare qualche cosa, è il 
] principio per la cui virtù qualche cosa si fa; lal- 
tra è che l'atto personale, cioè la generazione, se- 
- condo il modo d’ intendere, presuppone € la na- 
tura divina e la proprietà personale del Padre, 
che è la stessa ipostasi del Padre; sebbene tale 
- proprietà, in quanto che è relazione, consegua 
all'atto. Onde che se nel Padre si attenda ciò 
che è sussistente persona, si può dire che gene- 
ra perchè è padre; se poi si riguardi ciò che è 
della relazione, sembra che debba dirsi l'opposto, 
che è padre, perchè genera. 
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CAPO LXIV 


rispetto al padre e rispetto al figlio. 

















È da sapersi però, che in altro modo è ne- 
cessario ricevere l'ordine della generazione attiva 
alla paternità, in altro modo quello della gene! 
razione passiva, ossia della natività alla figliazio- 
ne. Chè la generazione attiva presuppone per or 
dine di natura la persona del generante; ma la 
generazione passiva, ossia la natività per ordine. 
di natura precede la persona genita, perchè la 
persona genita per la sua natività ha che sia. 
Cosicchè adunque la generazione attiva, secon 
do il modo d’ intendere, presuppone la pate 
nità secondo che è costitutiva della persona del 
padre; e la natività non presuppone la figlia- 
zione, secondo che è costitutiva della persona di 
figlio, ma, secondo il modo d'intendere, la precede! 
nell’uno e nell'altro modo, cioè e secondo che 
costitutiva della persona, e secondo che è relazio= 
ne. E parimenti si deve intendere delle cose che 
appartengono alla processione dello Spirito Santo 


CAPO LXV. 


In che modo gli atti nozionali non differiscono. 
dalle persone se non secondo ragione. 


Ora dall'ordine assegnato tra gli atti nozios 
nali e le proprietà nozionali, non intendiamo ché 


SOT banda ale E SI 
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gli atti nozionali differiscano dalle proprietà per- 
sonali secondo l’obbietto reale, ma solamente se- 
condo il modo d’intendere. Imperocchè siccome 
l’intendere di Dio è lo stesso Dio intelligente, co- 
sì anche la generazione del Padre è lo stesso pa- 
dre generante, sebbene in diverso modo venga 
significato. Parimenti, sebbene una persona abbia 
più nozioni, nondimeno in essa non vi ha alcuna 
composizione. Chè l’innascibilità, essendo proprie- 
tà negativa non può formare alcuna composizione. 
E le due relazioni che sono nella persona del pa- 
dre, cioè la paternità e la comune spirazione, s0- 
no certamente la stessa cosa secondo l’obbietto in 
quanto che si riferiscono alla persona del padre; 
poichè come la paternità è il padre, così anche 
la comune spirazione nel padre è padre e nel fi- 
glio è figlio. Ma differiscono secondo quelle co- 
se alle quali si riferiscono; poichè per la paterni- 
tà il Padre si riferisce al Figlio, per la comune 
spirazione allo Spirito Santo, e parimenti il Figlio 
per la figliazione al Padre e per la comune spira- 

zione allo Spirito Santo. 


È: CAPO LXVI. 


Le proprietà relative sono la stessa 
divina essenza. 


Ma è necessario che le stesse proprietà cela- 
tive sieno la stessa divina essenza. Di vero le 
proprietà relative sono le stesse persone sussisten- 
‘ti. Ma la persona sussistente in Dio non può es- 
sere altro che la divina essenza, e l'essenza di- 


—_ 
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vina è lo stesso Iddio, come di sopra è stato di: 
mostrato. Onde che emerge ehe le proprietà re 
lative sieno obbiettivamente la stessa cosa che Tai 
divina essenza. 

Parimenti: tutto ciò che è in alenuna cosa fuo® 
ri della sna essenza inerisce ad essa aecidental 
mente. Ma in Dio non può esservi alcuna cosa 
accidentale, come superiormente è dimostrato. Dum 
que le proprietà relative non sono altra cosa dal 
la divina essenza secondo l’obbietto. 


.* 


CAPO LXVIL® 


Le relazioni non sono esternamente affisse, 
come dissero è Porretani. 


Nè si può dire che le proprietà predette non 
sieno nelle persone, ma sieno ad esse estern@ 
come insegnarono i Porretani. Perocchè le re 
zioni reali è necessario che sieno nelle cose ri 
rite, la qual cosa è manifesta melle creature, poli 
chè sono relazioni reali in esse, come gli accide 
ti nei soggetti. Ma queste relazioni onde si 
stinguono in Dio le persone, sono relazioni reali 
come di sopra è stato dimostrato. Dunque è n 
cessario che sieno nelle persone divine, non 
come accidenti; poichè anche altre cose che nel 
creature sono accidentali, riferite a Dio, cadom 
dalla ragione di accidenti, come la sapienza e la 
giustizia ed altre cose simili, come di sopra è 
stato dimostrato. 

Inoltre: in Dio non può esservi distinzione, & 
non per relazioni; poichè qualsiasi cosa che si di 
‘a in modo assoluto è comune. Se dunque le ré 
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lazioni sono esterne alle persone, non rimarrà 
nelle stesse persone alcuna distinzione. Dunque 
le proprietà relative sono nelle persone, per gui 
sa però che sono le stesse persone ed anche la 
| stessa essenza divina, come si dice che la sapien- 
| za e la bontà sono in Dio e sono lo stesso Tddio 

e la stessa essenza divina, come è stato dimo- 
strato superiormente. 


dd +, Cei 


CAPO LXVIII. 


Degli effetti della Divinità e primamente 
dell’ essere. 
















Queste cose adunque considerate, che appar 
tengono all'unità della divina essenza e alla Tri- 
nità delle persone, resta da considerare gli effet- 
ti della Trinità. Ora il primo effetto di Dio nelle 
| cose è lo stesso essere che ogni effetto presuppo- 
ne e su cui si fonda. Di vero è d’ uopo che ogni 
cosa che in qualche modo è, debba essere da Dio, 
| poichè in ogni cosa ordinata comunemente si rin- 
| viene che ciò che è primo e perfettissimo in un 
ordine di cose, è causa di quelle cose che sono di 
poi in quell'ordine; come il fuoco, che è massi 
mamente caloroso, è enusa del calore negli altri 
corpi caldi. Perocchè sempre le cose imperfette 
dalle perfette hanno origine, come i semi dagli 
animali e dalle piante. Ora è stato dimostrato di 
sopra, che Iddio è il primo e il perfettissimo en- 
te; onde che è necessario che sia causa di essere 
a tutte le cose che hanno l'essere. 

i Di più: tutto ciò che ha qualche cosa per parte- 
 cipazione, si riduce a quello che ha quella cosa per 
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focato partecipa del calore da ciò che è fuoco per ki 
sua essenza, Ora è stato dimostrato che Dio è Il 
stesso suo essere; onde che l'essere gli competi 
per la sua essenza, ma alle altre cose conviene 
per partecipazione; poichè di nessun altra così 
l'essenza è il suo essere; perchè l'essere assol 
e per se sussistente non può essere se non 
come di sopra fu dimostrato. Dunque è necessa 
rio che Iddio sia causa dell’ esistenza a tutte 
cose che sono. 


CAPO LXIX° 


La qual cosa poi addimostra che Dio né 
creare le cose non preesige la materia onde pa 
sa operare. Che nessun agente preesige per ll 
sua azione ciò che per la sua azione produce; m 
solamente preesige quelle cose che ‘colla’ sua é 
zione non può produrre, L’edificatore preesige | 
pietre e i legnami per la sua opera, perchè 0 
l’opera sua non può produrle: produce poi la 
nell’agire, ma non la presuppone. È dunque necei 
sario che la materia sia prodotta dall’ azione 
Dio, essendo stato dimostrato che ogni cosa 
in qualche maniera esiste, abbia per causa 
della sua esistenza. Si conchiude dunque che 
nell’agire non presuppone la materia, 

Inoltre: l’ atto naturalmente è anteriore 
potenza; onde che principalmente gli compé@ 
la ragione di principio. Ora ogni prineipio 
nel creare presuppone altro principio, in modo $i 
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condario ha ragione di principio. Iddio dunque es- 
sendo principio delle cose come atto primo, e la 
materia essendo ente in potenza, è cosa sconveniente 
che Iddio nell'agire presupponga la materia. 

Parimenti: quanto più una causa è universa- 
Je, tanto più l’effetto di lei è universale. Imperoe- 
chè le cause particolari appropriano gli effetti 
delle cause universali a qualche cosa determina- 
ita: la quale determinazione sta all'effetto univer- 
sale, come l'atto alla potenza. Ogni causa dunque 
| che pone in atto qualche essere, presupposto ciò 
che è in potenza a quell’atto, è causa particolare 
rispetto a qualche causa più umiversale. Ma ciò 
non conviene a Dio, essendo egli causa prima, co- 
| me è stato di sopra dimostrato. Non preesige 
dunque la materia per la sua azione. È dunque 
proprio di lui produrre le cose dal niente all’ es- 
| sere, che vale creare; © quindi è che la fede cat- 
tolica confessa lui essere Creatore. 
























CAPO LXX 
Il creare a Dio solamente conviene. 


| Daciò si fa anche manifesto che a Dio solo 
conviene essere creatore. Imperocchè il ereare cone 
| viene a quella causa che non ne presuppone altra 
più universale, come dal detto è chiarito. Ma ciò 
‘conviene al solo Iddio. Dunque egli solo è creatore. 
} Parimenti: quanto più la potenza è rimota 
‘dall'atto, tanto maggiore deve essere la virtù per 
eni si riduce all'atto. Ma per quanto grande sia 
Ja distanza della potenza dall'atto, rimane sempre 


maggiore la distanza, se la stessa potenza venga 
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sottratta. Creare dunque qualche cosa dal niente 
richiede una virtù infinita. Ma Dio solo è di infie 


nita virtù, essendo d’infinita essenza. Dunque Dio 
solamente può creare. 


CAPO LXXL° 


La diversità della materia non è cagione 
della diversità nelle cose. 


Or dalle cose dimostrate si par chiaro, ché 
la ragione della diversità nelle cose non è la di: 
versità della materia. Conciossiachè sia stato dik 
mostrato che la materia non si presuppone alla 
zione divina, onde dà l'essere alle cose. La causa 
della diversità delle cose non è dalla materia sé 
non secondo che la materia si preesige alla pro 
duzione delle cose, cioè affinchè secondo la diver 
sità della materia sieno introdotte diverse forme 
Non è dunque cagione la materia della diversità 
nelle cose da Dio prodotte. 

Inoltre: secondo clie le cose hanno 1° ess 
così hanno pluralità e unità: chè una cosa qua 
siasi secondo che è ente, è anche una. Ma. no 
hanno l'essere le forme per la materia, ma p 
tosto la materia per le forme, poichè l'atto è pi 
nobile della potenza; e quello per eni qualche ed 
sa è, è d’uopo che sia migliore. Le forme dunque no 
sono diverse per ciò che competano a diverse mé 
terie, ma le materie sono diverse per ciò che com 
petono a diverse forme, Ò 
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CAPO LXXIL® 


In che modo Iddio ha prodotto 
cose ‘diverse e in che modo è avvenuta | 
la pluralità delle cose. 
Ì 

























Se poi le cose in questo modo stanno all'u- 
nità e alla moltiplicità, come stanno all’ essere, 
| e tutto l' essere delle cose dipende da Dio, co- 

me fu dimostrato; è mestieri che la cagione 
s della pluralità delle cose sia da Dio. La qual cosa 
invero in che modo avvenga, si deve considera- 
re. Imperocchè è necessario che ogni agente agi- 
sca a sua somiglianza, secondo che è possibile. 
Ma non cra possibile che le cose prodotte da Dio 
| conseguissero la somiglianza della divina bontà 
in quella semplicità secondo la quale si trova in 
Dio. Onde che fu d’uopo che quello che è uno 
e semplice fosse rappresentato nelle cose create in 
modo diverso e dissimile. Fu dunque necessario 
che vi fosse diversità nelle cose da Dio prodotte, 
affinchè la diversità delle cose secondo il suo mo- 
do imitasse la divina perfezione. 
i Parimenti: ogni cosa prodotta è finita; poichè 
infinita è l'essenza di Dio solamente, come è sta- 
‘to dimostrato. Ma qualsiasi cosa finita diventa 
maggiore coll’addizione di altra cosa. Fu dunque 
miglior cosa che vi fosse diversità nelle cose erea- 
te, affinchè così vi fossero più beni, di quello 
che vi fosse un genere soltanto di cose prodotte 
‘da Dio: poichè è proprio dell'ottimo fare cose ot- 
time. Fa dunque cosa a Dio conveniente che nel- 
Je cose producesse la diversità. 
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CAPO LXXIIL® 






















Della diversità, grado e ordine delle cose. 


Fu poi necessario che si instituisse la dive 
sità nelle cose con certo ordine, che cioè alcune 
fossero più nobili delle altre. Imperocchè spetta a 
l'abbondanza della divina bontà comunicare la si 
militudine della sua bontà alle cose create, per quane 
to è possibile. Dio poi non solamente è buono in Sè, 
ma eccelle eziandio in bontà le altre cose e le ad- 
duce a bontà. Affinchè dunque fosse più perfetta la 
simiglianza delle cose create a Dio, fu necessariò 
che alcune cose fossero eostituite migliori di altre @ 
che alcune agissero sopra altre inducendole a pers 
fezione. Ora la prima diversità delle cose consìz 
ste principalmente nella diversità delle forme, € 
la formale diversità consiste nella contrarietà. Ima 
perocchè il genere si divide in diverse specie con 
differenze contrarie. È poi necessario che l’ordi 
ne sia nella contrarietà, perchè l'una cosa de'con 
trarii è sempre più perfetta. Dunque è necessario 
che la diversità delle cose sia stata instituita dui 
Dio con certo ordine, cioè affinchè alcune cosé 
sieno più nobili di altre. N 
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CAPO LXXIV. 


In che modo alcune delle cose 
create hanno più di potenza, meno di a 
alcune viceversa 
























tto, 


Ma poichè ciascheduna cosa intanto è nobile 
e perfetta, in quanto si avvicina alla similitudine 
divina; Dio poi è atto puro senza mistione di po- 
tenza; È necessario che quelle cose che sono su- 
preme negli enti, abbiano più essere in atto e me- 
no di potenza: quelle poi che sono inferiori abbia- 
no più essere in potenza. Ora sì deve conside- 
rare in che modo questo avvenga. 

Essendo Iddio sempiterno ed incommutabile 
nel suo essere, sono infime nelle cose quelle che 
meno ritraggono della similitudine divina, che s0- 
no soggette alla generazione © corruzione, che tal- 
volta sono e talvolta non sono. E poichè | essere 
segue alla forma della cosa, sono veramente quan 
È do hanno la forma, ma cessano di essere quando 

della forma sono prive. È dunque mestieri che in 
esse vi sia qualche cosa che possa talvolta avere 
Ja forma e talvolta esserne priva, ciò che diciamo 
materia. Tali cose dunque che sono infime in na- 
tura è d' uopo che sieno composte di materia © 
di forma. Ma quelle che sono supreme negli enti 
creati, sono vicinissime alla similitudine del divino 
essere, nè in esse vi ha potenza ad essere e a non 
essere: ma hanno conseguito da Dio per ereazione 
l'essere sempiterno. Ma questo stesso che è perla 
materia, essendo in potenza all'essere che è per la 
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forma, sì fatti enti nei quali non vi è la potenza 
ad essere e al non essere, non sono composti i 
materia e di forma; ma sono soltanto forme sus= 
sistenti nel loro essere che ricevettero da Dio. DI 
dunque necessario che queste sostanze incorporee 
sieno incorruttibili; poichè in ogni cosa corruttibi. 
le vi ha la potenza al non essere. Ma in quelle 
non vi ha, come è stato detto. Dunque sono incor- 
‘ruttibili. 

Parimenti: nessuna eosa si corrompe se non 
per la separazione della forma da essa, poichè 
l'essere consegue sempre alla forma: ma siffate 
te sostanze, essendo forme sussistenti, non poss 
sono separarsi dalle loro forme e così non poss 
sono perdere l’ essere. Dunque sono incorrut: 
tibili. e 

Ma sonvi tra le une e le altre delle predette 
cose alcune medie nelle quali, sebbene non siavî 
la potenza ad essere e al non essere vi è però in 
esse la potenza all’ ubi. Tali poi sono i corpi ce 
lesti che non soggiacciono a generazione e a cor 
ruzione, poichè in essi non si rinvengono contra: 
rietà, e nondimeno sono mutabili secondo il luo= 
go; così pure si trova in alcuni la materia come 
anche il moto; conciossiachè il moto sia 1’ att 
di ciò che esiste in potenza. Sì fatti corpi hans 
no dunque la materia non soggetta a genera» 
zione e corruzione, ma solamente a mutazione di 


luogo. 
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CAPO LXXY. 


| Si dimostra che sonvi alcune’ sostanze intellettuali 
} 
le quali si dicono immateriali. 


Ora le predette sostanze cui diciamo immate- 


} 
i 
- riali, è necessario che sieno anche intellettuali; 


poichè da ciò che alcuna cosa è immune da ma- 
teria sì desume che è intellettuale. La qual cosa 
dallo stesso modo d' intendere si può conoscere. 
Conciossiachè I° inte]ligibile in atto e_l' intelletto 
in atto sieno la stessa _ cosa. poi chiaro che 
qualche cosa è intelligibile in atto per ciò che è 
separata dalla materia; poichè non possiamo ave- 
re intellettuale cognizione delle cose materiali, sc 
non per astrazione dalla materia. Onde che è 
d’ nopo fare il medesimo giudizio sull intelletto, 
‘vale a dire che le cose che sono immateriali, sie- 
no intellettuali. 
i Parimenti: le sostanze immateriali sono prime 
e supreme negli enti; poichè l' atto è prima della 
| potenza. Ora ad ogni cosa l' intelletto appare su- 
poree come 


di strumenti. È dunque necessario che le sostanze 






















Di più: quanto più aleune cose sono nobili ne- 
gli enti, altrettanto si sollevano alla divina simi- 
litudine. Imperocchè vediamo che alcune cose di 
grado infimo partecipano alla divina somiglianza 
“in quanto all’ essere solamente, come le inanima- 
te: aleune poi in quanto all’ essere ed al vivere 
come le piante, altre ancora in quanto al sentire 





do 
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come gli animali. Ma il supremo modo è per l'in 
telletto ed è massimamente a Dio conveniente 
Dunque supreme sono le creature intellettuali, @ 
poichè esse tra le altre creature 8’ accostano di 
più alla similitudine di Dio, perciò si dicono fatté 
ad immagine di Dio. 


CAPO LXXVI® 


Si dimostra în che modo tali sostanze » 
sono libere. 


Per ciò si dimostra che sono libere d’arbi 
Chè l’ intelletto non opera od appetisce senza 
giudizio, come le cose inanimate; nè il giudizi 
dello intelletto proviene da naturale impeto, come 


l'intelletto conosce, e il fine, e ciò che al fine con 
duce, e l'abitudine di una cosa ad un'altra; e pe 
ciò esso può esser causa del suo giudizio onde ap 
petisea e faccia qualche cosa pel fine. Dicia: NT 
poi libero quello che è causa di se stesso. Dunqu 
l’ intelletto appetisce ed opera con libero giudi 
che equivale ad esser libero di arbitrio. Dun 
le supreme sostanze sono libere d’ arbitrio. 

Inoltre: è libera quella cosa che non è ol 
gata ad aleun che determinato, ma l'appetito 
la sostanza intelligente non è obbligato ad al 
bene determinato, poichè segue l’apprensione del 
lo intelletto, che è di un bene in genere. Dun 
l’ appetito della sostanza intelligente è libero, 
me quello che comunemente si riferisce a qualsia 
sì bene, 
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CAPO LXXVIL° 


Si dimostra che in esse sostanze vi ha ordine 
e grado secondo la perfezione della natura. 


Ma siccome queste sostanze intelligenti per 
certo grado si prepongono ad altre sostanze, così 
è anche necessario che esse sostanze differiscano 
per alcuni gradi tra loro. Imperocchè non posso- 
no tra loro differire per materiale differenza, es 
sendo prive di materia. Laonde se in esse vi ha 
pluralità, è necessario che sia causata da distin- 
zione formale, che costituisce diversità di specie. 
Ma in quelle cose che vi ha diversità di spe- 
cie, è necessario considerare in esse un certo gra- 
do ed ordine; di cui la ragione è che come nei ni- 
meri l'addizione o la sottrazione dell’ unità varia 
la specie, così per I addizione e la sottrazione 
delle differenze si rinvengono le cose naturali di 
specie diverse; come ciò che è soltanto animato 
differisce da quello che è animato e sensibile; e 
ciò che è animato € sensibile soltanto, da ciò che 
è animato sensibile e razionale. È dunque neces- 
sario che le predette sostanze immateriali sieno 
distinte secondo aleuni gradi ed ordini. 


CAPO LXXVIIL 


Si dimostra in qual maniera vi sia in esse 
ordine e grado nell intendere. 


E poichè secondo il modo della sostanza del- 
la cosa è il modo dell’ operazione, è necessario 
































CAPO LXXIX. mn da 
che le superiori di esse più nobilmente intendano, 
‘come quelle che hanno forme intelligibili e virtù 
più universali e più unite. Le inferiori poi sieno/ 
più deboli nell’ intendere cd abbiano forme più» 
moltiplicate e meno universali. 


CAPO LXXIKX® 


Si dimostra che la sostanza per cui T uomo 
intende è V ‘infimarmel genere delle sostanze ine 
tellettuali. 


Conciossiachè non si possa nell’ ordine delle 
cose procedere all’ infinito, come si può rinvenire 


vicini moltissimo a Dio, così è necessario che si 
rinvenga l’ infima la quale si avvicini massim n= 
mente alla materia ‘corporea; e ciò può essere in 
tal modo manifesto. Impercioechè l’intendere cons 
viene all’ uomo sopra gli altri animali; poichè 
noto che l’uomo solo considera gli universali e 


che solamente intendendo si percepiscono. Ora & 
impossibile che l' intendere sia atto esercitato per 
organo corporeo, come la. visione si esercita per 
I occhio. Chè è necessario che ogni strumento 
della virtù conoscitiva vada privo di quel gene "e 
di cose che per quello si conosce; come la pupik 
la è priva dei colori di sua natura, così si cono: 
scono i colori inquantochè le specie dei colori. 
ricevono nella pupilla; ma il recipiente deve e 
re denudato da ciò che si riceve. Ora 1° intell 


è conoscitivo di tutte le nature sensibili. Se d 
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que conoscesse per l organo corporeo, sarebbe 
d' uopo che quell’ organo fosse denudato da'ogni 
natura sensibile, ciò che è impossibile. 

Parimenti: ogni ragione conoscitiva si conosce 
in quel modo onde la specie della cosa conosciu- 
ta è presso di essa, poichè questa è 2 lei princi- 
pio di conoscere. Ora V intelletto conosce le cose 
immaterialmente, anche quelle che nella loro na- 
tura sono materiali, astraendo la forma uni- 
versale dalle condizioni materiali individuanti. 
È dunque impossibile che la specie della così 
cognita si trovi nell’ intelletto materialmente. 
Dunque non si niceve nell’ organo corporeo, 
poichè ogni organo corporeo è materiale. La 
stessa cosa appare chiara anche da questo che 
il senso s' indebolisce e si corrompe da sen- 
«ibili straordinarii, come 1’ udito dai grandi suoni 
e la vista da cose luminosissime; la qual cosa ae- 
cade perchè si dissolve l'armonia dell’ organo. 
Ma l' intelletto si fortifica vieppiù dalla eccellenza 
degl’ intelligibili; poichè chi intende le cose più 
alte degli intelligibili, non meno, ma è più atto ad 
intendere le altre cose. Se dunque l'uomo si tro- 
va intelligente e l' intendere. dell’uomo non è per 
| organo corporeo, è necessario che vi sia qualche 
sostanza incorporea per la quale Y uomo intenda. 
‘Conciossiachè quella cosa che può operare senza 
corpo, anche la sostanza di lei può non dipendere 
dal corpo. Di vero tutte le virtà e forme che per 
se stesse non possono sussistere senza il corpo, 
non possono avere operazioni senza il corpo. Hicos= 
‘lore non riscalda per se stesso, ma il corpo pel 
calore. Dunque questa sostanza incorporea per la 
quale l’ uomo intende è l infima nel genere delle 
































































CAPO LXXX. — 76— 
sostanze intellettuali e massimamente viema 
materia. 


CAPO LXXX° 


Della differenza dell'intelletto 
e del modo d’ intendere. 


Essendo poi l'essere intelligibile sopra lesa 
sere sensibile, come l’ intelletto sopra il senso; 
quelle cose che sono inferiori negli enti imitan 
secondo che possono, le superiori, come i 0 
generabili e corruttibili imitano in qualche mo 
la circolazione dei corpi celesti; è mestieri chi 
anche le cose sensibili abbiano a loro modo somi 
glianza colle intelligibili; e così dalla similitudine: 
delle cose sensibili comechessia possiamo venire 
M la notizia delle cose intelligibili. V'_ha poi nelle 
teo cose sensibili aleunehè quasi supremo che è I 
i to, cioè la forma; ed alcunchè infimo che è solta: 
to potenza, vale a dire la materia, ed alcunché 

edio, cioè il composto della materia e della for 
h ma. Così anche si deve considerare nell'essere n 
) telligibile. Imperocchè il supremo intelligibile | 
si atto puro, che è Dio: le sostanze poi intellettm 
Ò altre hanno qualche cosa di atto e di potenza 
condo Vl essere intelligibile; l infima poi d 
sostanze intellettuali per la quale l’uomo intende 
è come in potenza soltanto nell’ essere intelligibile 
Ciò rende testimonianza che 1° uomo si trova di 
i principio soltanto intelligente in potenza e di pt 
ati a poco a poco si riduce all’ atto, e quindi è 
quella cosa per cui l’ uomo intende si chiama 
5 telletto possibile. 


T—7,- CAPO LXXXII. 
CAPO LXXXL° 


Si dimostra che l'intelletto possibile nell'uomo 
riceve le forme intelligbili dalle cose sensibili. 


Ma poichè, come è stato detto, quanto più u- 
na sostanza intellettuale è nobile, altrettanto uni- 
. versali ha le forme intelligibili; consegue che Lin 
| telletto umano, che dicemmo possibile, tra le altre 
intellettuali sostanze abbia forme meno umiversali 


e che quindi riceva le forme intelligibili dalle co- 
se sensibili. 
Questa cosa può essere manifesta anche a chi 
la considera altrimenti; poichè è necessario che la 
forma sia proporzionata a chi la riceve. Siecome 
| poi l'intelletto umano possibile fra tutte le sostan- 
ze intellettuali è più vicino alla mat ria corporea, 

così è d’ nopo che le forme intelligibil di esso al- 
le cose materiali sieno vicinissime, 


Si dimostra che V uomo ha bisogno 
delle potenze sensitive per intendere. 











Si deve poi considerare che Je forme nelle eo- 
se corporee sono particolari ed hanno l’ essere 
materiale: ma nell’ intelletto sono universali ed 
immateriali. La qual cosa è dimostrata dal modo 
di intendere. Chè intendiamo universalmente ed 
‘immaterialmente; ma il modo d' intendere è me- 
 stieri che risponda alle specie intelligibili per le 
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CAPO LXXXIIT, 78 
quali intendiamo. È dunque necessario, non pote 
dosi giungerè da un estremo ad un altro estre 
se non per un mezzo, vo’ dire che le forme da 
cose corporee pervenzano allo intelletto per alen 
ni mezzi. Ora tali sono le potenze sensitive, W 
quali ricevono le forme delle cose materiali senz 
la materia, Perocchè si forma nell’ occhio la spe 
cie della pietra, ma non la materia: però si rigg 
vono nelle potenze sensitive le forme delle così 
în particolare, poichè colle potenze sensitive na 
conosciamo che i particolari. Fa dunque mesti 
che 1’ uomo affinchè possa intendere, abbia 
che î sensi; e di ciò è indizio che a chi man 
un senso, manca la scienza dei sensibili che.@ 
comprendono sotto quel senso; come il cieco na 
non può avere la scienza dei colori. 


CAPO LXXXIIL® 


Si dimostra che si deve ammettere 
V intelletto agente. 


Di qui si rende manifesto che la scienza di 
le cose nel nostro intelletto non viene causata j 
partecipazione od influenza di alcune forme 
sè sussistenti intelligibili in atto, come ammi 
i Platonici ed alcuni altri che li seguono; ma 
telletto I’ acquista dalle cose_ sensibili col 
de' sensi. Ma nelle potenze sensitive le formi 
le cose essendo particolari, come è stato di 
non sono intelligibili in atto, ma soltanto in poté 
za; poichè l’ intelletto non intende se non gl 
niversali. Ma ciò che«è in potenza non si ri 
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in atto se non v'ha qualche agente. È dunque ne- i 

cessario che siavi qualche agente il quale renda "A 

intelligibili in atto le specie esistenti nelle poten-' 
a ciò non può fare l'intelletto pos: 


ye sensitive. Ora ciò non el 
sibile, poichè esso è piuttosto in potenza alli intel-' 
ligibili che formativo dei medesimi. 1) dunque ne- 
cessario ammettere altro intelletto il quale renda 
jin atto la specie intelligibile in potenza, come il 
lume che fa essere visibili in atto i colori visibi- 
Ji in potenza; e questo intelletto lo diciamo agen 
» che non sarebbe necessario ammettere, quando 
le forme delle cose fossero intelligibili in atto, co- 
me ammisero i Platonici. 

Così adunque per intendere, dapprima ci è 
pecessario l’ intelletto sossibile il quale è ricetti- |? i pel 
vo delle specie intelligibili; di poi V intelletto a- bi fl Vai 
gente che riduce gli intelligibili in afto. Essendo ' SN 
poi T' intelletto possibile divenuto già per le spe- i 
LL. intelligibili perfetto, si chiama intelletto in_a- T, ieti 
bito; conciossiachè abbia già le specie intelligibili, Me 
per guisa che di esse possa valersi quando vorrà, al 
come di mezzo in certo modo tra la potenza pura 
‘el’ atto completo. Avendo poi le predette specie TG 7. 
‘în atto completo, si chiama intelletto in atto. Im- di MEA 
perocchè così in atto intende le cose, essendo di- ; 
venuta la specie forma dell’ intelletto possibile, 
perciò si dice che I intelletto in atto è I’ inteso 
in atto, 































CAPO LXXXIV. — 80 — 
CAPO LXXXIV.° 


Si dimostra che © anima umana 
è incorrultibile. 


















È anche necessario, secondo le cose premess 
che 1’ intelletto onde I uomo intende, sia in 
ruttibile. Chè qualsiasi cosa opera nella mani 
secondo la quale ha I° essere. Ora 1° intelletto ha 
un'operazione ‘nella quale non comunica il corpo 
come è stato dimostrato. Ondechè è chiaro che @ 
pera per se stesso. Dunque è una sostanza su 
stente nel suo essere. Ma è stato disopra dim 
strato, che le sostanze intellettuali sono incorra 
bili. Dunque | intelletto onde 1 uomo intende” 
incorruttibile. 

Inoltre: il soggetto proprio della generazioni 
e corruzione è la materia. Intanto dunque una ed 
sa non soggiace a corruzione, in quanto si elevò 
sopra la materia; poichè quelle cose che sono comi 
poste di materia e di forma sono per sè corra 
bili: ma le forme materiali sono corruttibili pe 
accidente e non per se stesse. Al contrario le formé 
immateriali che eecedono la proporzione della m 
teria sono del tutto incorruttibili. Ora 1° intellett 
secondo la sua natura si eleva omninamente sopti 
la materia, come lo dimostra la sua operazione 
poichè non intendiamo qualche cosa se non p 
chè la separiamo dalla materia. Danque 1’ intel 
letto secondo la sua natura è incorruttibile. | 

Parimenti: non può darsi corruzione s€ 
contrarietà; poichè niente vien corrotto se non 
suo contrario. Ondechè i corpi celesti nei q 
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non vi ha contrarietà sono incorruttibili. Ma la 
contrarietà è lontana dalla natura dell’ intelletto 
iu tanto che quelle cose che per sè sono contrarie, 
nell’ intelletto nol sono: chè la ragione intelligibi- 
Je dei contrarii è una sola, perchè per una cosa 
s' intende |’ altra. È dunque impossibile che l’in- 
telletto sia corruttibile. 


CAPO LXXXV. 
Dell’ unità dell’ intelletto possibile. 


Ma forse taluno dirà che 1° intelletto è certa- 
mente incorruttibile, ma è uno in tutti gli uomini, 
e così ciò che rimane dopo la corruzione di tutti 
gli uomini, non è se non una cosa sola. Che poi 

l'intelletto sia uno soltanto in tutti, in molte ma- 
niere si può dimostrare. 

| Dapprima da parte dell’ intelligibile: poichè 

se l'intelletto altro è in me, altro in te, sarà me- 
stieri che altra sia la specie intelligibile in me ed 

altra in te, e per conseguenza altro l' inteso che 
intendo io ed altro quello che tu. Sarà danque la 

Ja cosa intesa moltiplicata secondo il numero degli 
individui e così non sarà universale, ma individua- 
le. Di che pare seguire che non sia intesa in atto, 
ma soltanto in potenza, poichè le intenzioni indi- 
viduali sono intelligibili in potenza non in atto. 

Di poi: poichè essendo stato dimostrato che 

l'intelletto è una sostanza sussistente nel suo es- 
sere, e le sostanze intellettuali molte di numero 
‘non essendo in una specie sola, come di sopra è 
«tato anche dimostrato; segue che se altro è l'in- 
telletto in me ed altro in te secondo il numero, 
$ ti 
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sia anche altro di specie; e così io e tu non 
mo della medesima specie. 

Parimenti: tutti gli individui comunicando 
la natura della specie, è mestieri che si pong 
fuori della natura della specie qualche cosa, sé 
condo che gli individui si distinguono tra loro. $ 
dunque in tutti gli uomini vi è un solo intellett 
secondo la specie e molti secondo il numero, bi 
sogna porre qualche cosa che faccia differire d 
numero um intelletto dall’ altro. Ma questa 
non può appartenere alla sostanza dell” intelletti 
conciossiachè 1 intelletto non sia composto di 
teria e di forma, Di che segue che ogni differen 
za che si potesse ammettere secondo che app 
tiene «lla sostanza dell’ intelletto, sia differenz 
formale e diversificante la specie. Resta dunqu 


verso di numero dall’ intelletto di altro, se mi 
per la diversità dei corpi. Corrotti dunque i corp 
diversi sembra che non rimangano molti intellett 
ma uno soltanto. | 

Ora appare evidente che ciò è impossibile. Pe 
dimostrarlo si deve procedere come si proced 
contro coloro che negano i principii. Poniamo qu ) 
che cosa che in nessun modo si possa negare. Bi 
niamo dunque che quest’ uomo, puta Socrate 
Platone, intenda: che rispondendo non potesse 2 
gare, se non intendesse doversi negare. Dunqu 
col negare afferma, poichè l’ affermare e il n 
re è proprio di chi intende. Ora se quest’ uomol 
tende, è necessario che quella cosa per la qua 
intende formalmente sia la forma di lui, per 
niente agisce, se non secondochè è inatto. @ 
cosa dunque onde l’ agente opera è l’ atto di lui 
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comé il calore onde il corpo caldo risealda. L' in- 
telletto dunque pel quale 1” uomo intende è la 
forma di questo uomo e per la stessa ragione di 
quello. Ma è impossibile che la forma medesima 
di numero sia di cose diverse secondo il numero; 
poichè di diverse cose secondo il numero non è il 
medesimo essere. Qualsiasi cosa ha Il” essere per 
la sua forma. È dunque impossibile che l’intellet- 


| to onde l uomo intende sia uno solo in tutti. 


Ora alcuni conoscendo la difficoltà di questo 
ragionamento, si sforzano trovare una via per su- 
perarla. Imperciocchè dicono che l' intelletto pos- 
| sibile di cui si è parlato di sopra riceve le specie 
intelligibili onde diviene in atto. Le specie poi in- 
telligibili sono in certo qual modo nei fantasmi. 
Dunque in quanto la specie intelligibile è nell'in- 
telletto possibile e nei fintasmi che sono in noi, 
intanto I” intelletto possibile si continua e si uni- 
| sce con noi per guisa che così per esso possiamo 
intendere. 

Ma questa risposta è del tutto nulla: primo» 
perchè la specie intelligibile secondo che è nei 
fantasmi è soltanto intesa in potenza; secondo che 
poi è nell’ intelletto possibile, è intesa in atto. 
Dunque secondo che è nell intelletto possibile non 
è nei fantasmi, ma piuttosto astratta dai fantasmi.. 
Dunque nessuna unione rimane dell’intelletto possi- 
hile con noi. Di poi dato che siavi qualche unione,,, 
non basterebbe però a farci intelligenti. Di vero 
dall'essere la specie di alcuna cosa nell’ intelletto 
‘non segue che intenda se stesso, ma che sia inte- 
so, poichè la pietra non intende, sebbene la specie 
li lei sia nell’ intelletto possibile. Dunque dall’es- 
sere nell’intelletto possibile le specie dei fantasmi. 







































CAPO LXXXV. — 84 — l 
che sono in noi non segue che noi stiamo” intelli 
genti, ma piuttosto che noi siamo intesi, o megli 
i fantasmi che sono in noi. î 

Ma questa cosa più evidente apparisee se ta 
luno consideri il confronto che fa Aristotile ne 
3.2 dell’ Anima, dicendo, che 1’ intelletto sta 4 
fantasmi, come la vista ai colori. Di vero è cos 
manifesta che dall’ essere nella vista le specî 


la parete vegga, ma piuttosto che sia veduta. 
que anche dal presentarsi nell’intelletto le sp 
dei fantasmi che sono in noi, non segue che ni 
siamo intelligenti, ma che siamo intesi. Di più, 
noi per l’ intelletto formalmente intendiamo, è né 
cessario che lo stesso intendere dell’ intelletto si 
Y intendere dell’ uomo, come lo stesso è il risca 
damento del fuoco e del calore. Se dunque è 
medesimo di numero l’ intelletto in me ed in è 
segue per necessità che rispetto al medesimo i 
telligibile sia lo stesso 1’ intendere mio e il 
cioè mentre insieme intendiamo qualche idem 
cosa; ciò che è impossibile: poichè non può ess 
‘una ed identica l’ operazione di diversi ope 
È dunque impossibile che uno solo sia in 
l intelletto. Segue dunque che se 1’ intelle 
incorruttibile, come è stato dimostrato, che dis 
ti i corpi, rimangano più intelletti secondo ili 
mero degli uomini. 
Ora quelle difficoltà che in contrario si @ 
biettano, facilmente si possono risolvere. 
rocehè la prima ragione è in molti modi man 
te. In primo luogo concediamo che la cosa î 
da tutti gli uomini sia la medesima. Dico poi è 
teso ciò che è obbietto dell'intelletto, poichè I0 
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pietto dell’ intelletto non è la specie intelligibile, 
ma l' essenza, 0 quiddità della cosa. Imperocchè 
le scienze intellettuali non sono tutte di specie 
intelligibili, ma sono di nature delle cose; come 
anche 1 obbietto della vista è il colore, non la 
specie del colore che è nell’ occhio. Dunque seb- 
pene sieno molti gli intelletti dei diversi uomini, 
nondimeno non è se non uno l’ inteso presso tut- 
ti, come uno è il colorato che è veduto da diver- 
si che lo guardano. In secondo luogo perchè non 
è necessario se qualche cosa è individuale che sia 
| inteso in potenza e non in atto; ma ciò è 
vero soltanto in quelle cose che si individualizza- 
no per la materia: chè è necessario che quello 
che è inteso in atto sia immateriale. Onde che le 
sostanze immateriali sebbene aleune sieno indivi- 
dui per sè esistenti, sono nondimeno intese in 
atto. Onde anche le specie intelligibili, che sono 
immateriali, sebbene sieno altre di numero in me 
ed in te, non perciò cessano di essere intelligibili 
in atto; ma l’ intelletto intendendo per esse, il suo 
obbictto si riflette sopra sè stesso, intendendo il 
suo stesso intendere e la specie onde intende. Di 

oi si deve considerare che se si ammette un s0- 
Jo intelletto di tutti gli uomini, rimane la stessa 

difficoltà; perchè rimane ancora la moltitudine de- 
| gli intelletti, essendo molte le sostanze separate 
intelligenti, e così seguirebbe secondo la loro ra- 
gione che le cose intese fossero diverse secondo il 
numero, e per conseguenza individuali, e non in- 
‘tese nell’ atto primo. È dunque chiaro che la pre- 
messa ragione se avesse qualche valore torrebbe 
semplicemente la pluralità degli intelletti e non 
solamente negli uomini. Il perchè essendo falsa 
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questa conclusione, è manifesto che il ragioname SIIT 
to non conchiude per necessità. 

La seconila ragione si risolve facilmente, 
alcuno considera la differenza dell’ anima intellet 
tiva rapporto alle sostanze separate. Chè la 
nima intellettiva per la natura della sua speci 
ha di proprio che sia unita a qualche corpo coni 
forma; onde anche nella definizione dell’ animi 
cade il corpo, € perciò secondo l’ abitudine a di 
versi corpi diversificano le anime secondo il mi 
mero; la qual cosa non avviene nelle sostanze $ 
parate. 

Di che si fa anche. manifesto in qual modi 
si debba risolvere la terza ragione. Chè l' animi 
intellettiva per la natura della sua specie non i 
il corpo parte di sè, ma l unibilità ad esso. On 
dechè per questo che è unibile a diversi corpi 
versifica secondo il numero, la qual cosa rima 
anche nelle anime, distrutti i corpi; poichè som 
unibili a corpi diversi sebbene in atto non unite, 


CAPO LXXXVI°® 
Dell’ intelletto agente che non è uno in tutti. 


Ma vi furono alcuni i quali sebbene concedes 
sero che l’ intelletto possibile diversificasse n 
uomini; nondimeno posero che I° intelletto ageni 
fosse uno 0 rispetto a tutti. La quale 0 opinione iny@ 
ro, sebbene sia più tollerabile che la precedente 
nondimeno con somiglianti ragioni si può confutt 
re. Conciossiachè I’ azione dell’ intelletto possibi 
sia quella di ricevere Ie cose iniese e di.intendi 
Je; quando l azione dell’ intelletto agente è que 
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la di renderle intese in atto astraendole. Ora Pu- | 
na e l’ altra cosa conviene a quest’ uomo; poichè 
quest’ uomo, come Socrate o Platone, riceve le 
intellezioni e le astrae, ed astratte le intende, È 
dunque mestieri che tanto 1° intelletto possibile 
quanto l' intelletto agente sì unisca a quest'uomo 
come forma, e così è d’ uopo che l' uno € l’altro 
si moltiplichi di numero secondo il numero degli 
uomini, 

Parimenti: è mestieri che l agente ed il pa- 
riente sieno tra loro proporzionati, come la mate- 
ria e la forma; poichè la materia viene resa in 
atto dall’ agente e quindi avviene che a ciascuna 
potenza passiva risponda una potenza attiva del 
proprio genere. L'intelletto poi agente sta al pos- 
sibile come la potenza attiva alla passiva, come 
dalle cose dette è manifesto. È dunque forza che 
l'uno e l'altro sieno di un genere solo. Non es- 
sendo dunque I° intelletto possibile secondo 1 es- 
sere separato da noi, ma unito a noi come forma, 
e moltiplicandosi secondo la moltitudine degli uo- 
mini, come è stato dimostrato, è necessario che 
anche 1’ intelletto agente sia qualche cosa a noi 
unita formalmente e si moltiplichi secondo il nu- 
mero degli uomini. 


CAPO LXXXVIL® 


Si dimostra che V intelletto possibile e l' agente 
hanno fondamento nell’ essenza dell'anima. 


Unendosi dunque formalmente a noi 1’ intel- 
letto possibile e I’ agente, è mestieri dire che e- 
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nima. Chè tuttociò che ad alenna cosa si un 
formalmente, le si unisce a modo di forma s0s 
ziale, o a modo di forma accidentale. Se dunqui 
l’ intelletto possibile e l'agente si uniscono all’uo 
mo a modo di forma sostanziale, non essendoy 
di una cosa umica se non una sola forma sostan 
ziale, è necessario affermare che 1’ intelletto pe 
sibile e l’ agente convengano nella sola essenzi 
della forma, la quale è l’anima. Se poi si unis 
no all'uomo a modo di forma accidentale è ch 
ro che nè l' uno nè l’ altro può essere accidenta: 
le al corpo; e da che le loro operazioni avvenge 
no senza l’ organo corporeo, come di sopra fu di 
mostrato, segue che l uno e 1’ altro di loro 
accidentale all’ anima. Ora non vi ha in un noi 
se non un’ anima sola. È dunque necessario 
l intelletto agente e possibile convengano nell’ i 
nica essenza dell’ anima. i 

Parimenti: ogni azione che è propria di 
specie deriva da’ principii che conseguono 
forma che determina la specie. Ora l' inten 
dere è una operazione propria della specie | 
mana. È dunque necessario che 1’ intelletto è 
gente e possibile, che sono principii. di ques 
operazione, come è stato dimostrato, conseguai 
all’ anima umana, dalla quale l uomo ha | 
specie. Ma non così conseguono ad essa qua 
procedenti da essa nel eorpo, perchè, come è 
to dimostrato, la predetta operazione ha Inogo # 
za l organo corporeo. Chè di chi è la potenz 
lui è anche l’ azione. 

Resta dunque che l’ intelletto possibile e I 
gente convengano nell’ unica essenza dell’anima 
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CAPO LXXXVIIL® 


In qual modo queste due potenze convengano 
nell’ essenza dell’ anima. 


Ma resta a considerare in che modo questa 
cosa possa essere. Imperocchè sembra che intorno 
a ciò nasca qualche difficoltà; poichè l' intelletto 
possibile è in potenza a tutti gli intelligibili e l’in- 
telletto agente fa sì che gli intelligibili in potenza 
sieno intelligibili in atto e così è d’ uopo che si 
paragoni a quelli come I’ atto alla potenza. Ora 
non sembra possibile che la stessa cosa sotto lo 
stesso rapporto sia in potenza ed in atto. Così pa- 
re dunque impossibile che 1° intelletto possibile e 
l'agente convengano nella sostanza dell’ anima. 
Ora questo dubbio facilmente sì scioglie, se alcu- 
no considera in qual modo 1 intelletto possibile 
sia in potenza rispetto agli intelligibili e in qual 
modo l' intelletto agente li faccia essere in atto. 
Imperocchè l'intelletto possibile è in potenza agli 
intelligibili secondo che non ha nella sua natura 
alcuna determinata forma delle cose sensibili, co- 
me la pupilla è in potenza a tutti i colori. Dun- 
que in quanto i fantasmi astratti dalle cose sen- 
sibili sono similitudine delle cose sensibili deter- 
minate stanno all’ intelletto possibile come l’ atto 
alla potenza, ma però i fantasmi sono in potenza 
a qualche cosa che l’ anima intellettiva ha in at- 
to, cioè l essere astratto da materiali condizioni; 
ed in quanto a questo l’ anima intellettiva si pa- 
ragona a se stessa, come l’ atto alla potenza. Non 
è poi inconveniente che qualche cosa rispetto a 
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«re non vi ha inconveniente che la medesima ai 


‘chè ponesi in essa l’ intelletto agente. 
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se medesima sia in atto ed in potenza sotto 
verso rispetto. Difatti perciò i corpi naturali, 
giscono e soffrono scambievolmente, perehè lu 
e I’ altro è in potenza rispetto all’ altro. Così p 


ma intellettiva sia in potenza rispetto a tutti g 
intelligibili secondo che ponesi in essa l’ intelle 
possibile e sì riferisca ad essi come atto secon 


E questa cosa più chiaramente apparirà 
modo onde l’ intelletto riduce in atto gl’ intelligi 
bili. Chè 1’ intelletto agente non riduce in 
gli intelligibili di maniera che quasi da esso 
defluiscono nell’ intelletto possibile, poichè 
non avremmo bisogno di fantasmi e di sensi 
intenderè, ma li fa intelligibili in atto astraend 
dai fantasmi: come il lume in certa maniera re 
de in atto i colori, non quasi li abbia in sè 
in quanto porge loro in certo modo la visib 
Così dunque si deve riputare che è una l’ anît 
intellettiva, la quale è spoglia delle nature de 
cose sensibili e può riceverle pel modo intelli 


straendo da loro le specie intelligibili. Onde 
la potenza di lei secondo che è ricettiva delle 
cie intelligibili si dice intelletto possibile: la 
tenza poi di lei secondo che astrae le specie 
telligibili dai fantasmi si chiama intelletto age 
che è quasi un certo lume intelligibile, che 1’ 
ma intellettiva partecipa ad imitazione delle 
periori sostanze intellettuali, 


Ù du 
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Si dimostra che tutte le potenze 
hanno radice nell’ essenza dell’ anima. 


Ma non solamente 1° intelletto agente e pos- 
sibile convengono nell’ unica essenza dell’ anima 
umana, ma anche tutte le altre potenze, che sono 
principi delle umane operazioni. Diftatti tutte sif- 

| fatte potenze in certo qual modo si appuntano 
nell’ anima: alcune come potenze della parte ve- 
getativa e sensitiva sono nell’ anima, come in 
principio, ma nel composto come in soggetto, per- 
chè le loro operazioni sono congiunte, e non s0- 
lamente all'anima, poichè di chi è I’ azione è 
anche la potenza: aleume poi sono nell’ anima co- 
me nel principio e nel soggetto, perchè le loro 0- 
perazioni sono (ell’anima senza organo corporeo; 
| e tali sono le potenze della parte intellettiva. Ma 
| non è possibile che vi sieno più anime nell’uomo. 
È dunque necessario che tutte le potenze dell’ a-, 
nima appartengano alla medesima anima. 


4 CAPO X0° 


Si dimostra che una sola è V amma 
in un sol corpo. 


} Che sia poi impossibile che vi sieno più ani- 
me in um sol corpo si prova nella maniera seguen- 
te. È manifesto che 1’ anima è la forma sostan- 
ziale di chi ha l'anima, dacchè per l’anima si ot- 
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tiene il genere animato e la specie. Ora è impossi 
le che vi sieno più forme sostanziali di una mede 
ma cosa, poichè la forma sostanziale differisce in 
questo dall’accidentale: perciocchè la forma sostan= 
ziale fa che una cosa sia semplicemente quella 
su; ma la forma accidentale sopravviene alla co 
già costituita e la fa essere quale, © quanto odi 
che modo è costituita. Se dunque più forme sos 
stanziali vi sieno di una e medesima cosa; 
prima di esse fa che questa cosa sia tale, o non. 
Se non fa che questa cosa sia tale, non è forma 
sostanziale. Se poi fa che sia la tal cosa; tutte le 
forme conseguenti sopravvengono ad essa già co- 
stituita. Dunque nessima delle conseguenti sarà 
forma sostanziale, ma accidentale. Così dunq 
è chiaro) essere impossibile che vi sieno più 
forme sostanziali di una e medesima cosa. Dun: 
que non è possibile che più anime si trovino ii 
uno e medesimo corpo. 

Di più: è manifesto che l uomo si dice 
vente secondochè ha l anima vegetabile; anima 
le secondochè ha l anima sensitiva; ed nomo 
condochè ha 1’ anima intellettiva. Se dunque 
sono tre anime nell’ uomo, cioè la vegetale, ] 
sensitiva e la razionale, segue che l’ uomo secon 
do un'anima si ponga nel genere e secondo altra 
nella specie. Ma ciò è impossibile. Poichè così di 
genere e dalla differenza, non si farebbe una # 
cosa semplicemente, ma una sola cosa accident 
o quasi un aggregato di cose, come il musico @ 
bianco che non è un solo essere semplicemente, } 
dunque necessario che nell'uomo vi sia un' ani 
sola. 
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Ragioni che sembrano provare 
che nell'uomo vi sono più amme. 


Ma sembra che alcune difficoltà si oppongano 
a questa sentenza, Primieramente perchè la diffe- 
renza sta al genere, come la forma alla materia. 
Ora l' animale è il genere dell’ uomo, razionale 
poi è la differenza costitutiva di lui. Essendo dun- 
que l animale un corpo animato per l’anima sen- 
sitiva, sembra che il corpo animato per l'anima 
sensitiva sia ancora in potenza rispetto all’ anima 
razionale e così sarebbe l’ anima razionale altra 
dalla sensitiva. 

Parimenti: 1’ intelletto non ha organo corpo- 
rco; ma le potenze sensitive e nutritive hanno 
l'organo corporeo. Sembra dunque impossibile che 
ln medesima anima sia e intellettiva e sensitiva; 
perchè non può essere la stessa cosa separata e 
non separata. Di più: 1’ anima razionale è incor- 
ruttibile, come di sopra fa dimostrato; ma le ani- 
me vegetali e sensibili sono corruttibili, perchè so- 
no atti di organi corruttibili, Non è dunque la 
medesima l anima vegetale, e la sensibile e la 
razionale; essendo impossibile che la stessa cosa 
sia corruttibile ed incorruttibile, 

Inoltre: nella generazione dell’ uomo si mani 
festa la vita che è per l' anima vegetabile, prima 
che apparisca esservi concepito l’animale pel sen- 
so e pel moto, e si dimostra esservi 1’ animale 
pel senso e pel moto, prima che abbia 1’ intellet» 
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to. Se dunque è la stessa anima per cui il cong 
pito primieramente vive della vita della pi 
cli poi della vita dell’ animale, e in terzo ln 
della vita dell’ uomo, seguirebbe ghe la vege 

, la sensibile, e la razionale sieno da ester 
principio, o anche che l’ intellettiva sia da vir 
che è nel seme. Ora 1 una e 1’ altra di questi 
cose sembra inconveniente, poichè le opera 
dell’ anima vegetale e sensibile, non potendo 
sere senza del corpo, neppure i loro principii 
sono stare senza del corpo: ma le operazioni 
l’anima intellettiva stanno senza del corpo, e 
sì pare impossibile che qualche virtù del - 
sia causa di essa. Pare dunque impossibile eh 
stessa anima sia vegetale, sensibile e razionali 


CAPO XCIL° 
Soluzione delle premesse ragioni. 


A togliere dunque dubbii siffatti è da 
derare, che come nei numeri le specie divers 
no, perciò che una di esse si aggiunge all’ 
così anche nelle cose materiali una specie 
l'altra in perfezione. Perocchè tuttociò che di | 
fetto si trova nei corpi inanimati, l'hanno le 
te ed anche di più; ed anche quello che ha 
piante, lo posseggono gli animali e qualche e 
di più; e così finchè si venga all’ uomo che i 
più perfetto fra le creature corporee. Ogni 
poi che è imperfetta sta come materia r 
alla più perfetta; e ciò veramente si pare ma 
sto in cose diverse. Imperoechè gli elementi sé 
materia di corpi di parti simili, e di nuovo i < 
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| pi di parti simili sono materia rispetto agli ani- 
mali. E similmente si deve considerare in una e 
medesima cosa. Poichè nelle cose naturali ciò che 
attinge più alto grado di perfezione, per la sua 
forma ha tutta quella perfezione che conviene ad 
una natura inferiore, e per la stessa ha quello 
che le viene sopraggiunto di perfezione: come la 
pianta per la sua anima ha che sia sostanza e 
che sia corporea e di più che sia corpo animato. 
L’ animale poi per la sua anima ha tutte queste 
‘cose e di più che sia senziente. Laddove l' nomo 
oltre queste cose tutte ha per la sua anima che 
sia intelligente. Se dunque in qualche ente si con- 
. sidera ciò che appartiene alla perfezione di un 
grado inferiore, sarà materiale rispetto a quello 
che appartiene alla perfezione di un grado supe- 
riore: puta, se si considera nell’ animale ciò che 
ha la vita della pianta, questo è in certo qual 
_ modo materiale rispetto a quello che appartiene 
alla vita sensitiva, che è propria dell’ animale. 0- 
ra il genere non è materia, poichè non si potreb- 
be predicare del tutto, ma è qualche cosa desun- 
ta dalla materia. Imperoechè la denominazione 
della cosa da ciò che è in essa materiale, è il 
genere di essa; e per modo simile la differenza si 
desume dalla forma. E perciò il corpo vivo ed a- 
nimato è il genere dell’ animale, il sensibile poi 





























‘nimale è il genere dell’ uomo, e ragionevole la 
differenza costitutiva di lui. Dunque poichè la for- 
ma di un grado superiore ha in sè tutte le  per- 
fezioni del grado inferiore, non è forma diversa 
secondo la cosa dalla quale si prende il genere e 













la differenza costitutiva di esso; e parimenti | a- 


dalla quale si prende la differenza: ma dalla stes- 
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sa forma secondo che ha la perfezione di gra 
inferiore si prende îl genere; secondo poi 
ha la perfezione di grado superiore si prem 
da essa la differenza. E così è manifesto € 
quantunque l’ animarle sia genere dell’ uom 
e ragionevole la differenza costitutiva . di 
nondimeno non è d'’ uopo che vi sia nell’u 
mo altra anima sensitiva ed altra intellettive 
come il primo ragionamento obbiettava. 

Ora per le medesime cose si, pare la soluzi 
ne della seconda difficoltà. Imperocchè è sta 
detto che la forma della specie superiore compre 
de in sè tutte le perfezioni dei gradi inferiori. | 
deve anche considerare che la specie materiale 
tanto più alta, quanto meno fu soggetta alla m 
teria: e così è necessario che quanto una form 
è più nobile, tanto più si eleva sopra la materi 
onde che l’anima umana che è la più nobile di 
le forme materiali tocca il sommo grado di el 
vazione, vale a dire ha un’ operazione senza & 
mumicazione di materia corporea; nondimeno p 
chè la stessa anima «comprende la perfezione {d 
gradi inferiori, ha anche operazioni nelle qui 
comunica colla materia corporea. È anche m 
festo che l’ operazione procede dal soggetto | 
condo la virtù di lui. È dunque necessario che li 
nima umana abbia aleune virtù o potenze che. 
no i principii delle operazioni, le quali si eseri 
tano per il corpo, e queste è mestieri che si@ 
atti di alenne parti del corpo, e tali sono le 
tenze della parte veggetativa e sensitiva. Ha an 
alcune potenze che sono principii di opera 
che si esercitano senza del corpo, e tali sono. 
potenze della parte intellettiva, le quali non sui 
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atti di aleuni organi. E perciò l intelletto tanto 
possibile che agente si dice separato, perchè non 
hanno organi, di cui sieno atti, come la vista e 
J udito, ma sono soltanto nell’ anima, la quale è 
forma del corpo. Ondechè non è mestieri, perciò 
che V' intelletto si dice separato ed è privo del- 
I organo corporeo, e non il senso, che altra sia 
* anima intellettiva e sensitiva nell’ uomo. 

Di che è anche manifesto che non perciò sià- 
mo costretti porre nell’ uomo un anima intelletti- 
va ed altra sensitiva, perchè l’ anima sensitiva è 
corruttibile, l' intellettiva incorruttibile, come la 
terza obbiezione procedeva. Chè -l’ essere incor- 
ruttibile compete alla parte intellettiva in quanto 
è separata. Siccome adunque nella stessa essenza 
dell’ amima hanno fondamento le potenze che so- 
no separate e non separate, come è stato detto, 
così nulla vieta che alenne delle potenze dell’ a- 
nima vengano meno col corpo e che aleune riman- 
gano incorruttibili. 

Anche secondo le cose predette si rende chia- 
ra la soluzione della quarta obiezione. Impercioe- 
chè ogni moto naturale a poco a poco dall’ im- 
perfetto procede al perfetto: la qual cosa però al 
trimenti avviene nell’ alterazione e generazione; 
poichè la medesima qualità prende il più e il me- 
no; e perciò 1’ alterazione che è un movimento 
nella qualità, esistendo una e continua dalla po- 
tenza procede all’ atto, dall’ imperfetto al perfet- 
to. Ma la forma sostanziale non riceve il più ed 
il meno, perchè l essere sostanziale di qualsiasi 
cosa è indivisibile. Onde che la naturale genera- 
zione non procede di continuo per molti mezzi 
dall’ imperfetto al perfetto, ma è necessario che 
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nei singoli gradi dì perfezione vi sia nuova 
tazione e corruzione. Così dunque nella gene 
ne dell’ uomo il concepito dapprima vive vi 
mente della vita della pianta per 1° anima y 
tabile: di poi rimossa questa forma per la corm 
zione, acquista con certa altra generazione I’ ni 
ma sensitiva e vive della vita animale: in seg 
rimossa questa anima per corruzione, s° introd 
Y ultima e completa forma, che è 1° anima re 
nale, comprendendo in sè tutta la perfezione 
era nelle precedenti forme. 


CAPO XOIL® 


Si dimostra che V anima razionale 
non è prodotta ex traducetione. 


Ora quest’ ultima e completa forma, cioè l 
nima razionale, non è ridotta all’ essere da 
che è nel seme, ma da agente superiore, p 
la virtù che è nel seme è virtù di qualche 
Ma l’anima razionale eccede ogni natura e 
del corpo; conciossiachè all’ intellettuale 
razione di lei nessun corpo possa arrivare, Ni 
na cosa dunque agendo oltre la sua specie, 
ciocchè I agente sia più nobile del paziente 
faciente del fatto, è impossibile che la vi 
qualche corpo produca l anima ragionevole; 
tampoco la virtù che è nel seme. 7 

Inoltre: secondo che una cosa ha 1° esse 
nuovo, così a lei compete di nuovo l'essere 
poichè 1’ essere fatta è proprio di quella cosa. 
cui è anche l essere. Imperocchè a ciò una e 
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è fatta affinchè sia, A quelle cose dunque che per 
sè hanno 1” essere compete per sè l’ esser fatte, 
come alle cose sussistenti: a quelle poi che per 
sè non hanno l'essere, non compete per sè l’esser 
fatte, come agli accidenti e alle forme materiali. 
Or l anima razionale per sè ha 1’ essere, perchè 
per sè ha l'operazione, come dalle cose sovradet- 
te è manifesto. Dunque all’ anima razionale per 
sè compete 1’ essere fatta. Non essendo dunque 
composta di materia e di forma, come di sopra è 
stato dimostrato, segue che non possa essere pro- 
° dotta all’ essere se non per creazione. È poi del 
solo Iddio il creare, come è stato di sopra dimo- 
strato. Dunque dal solo Iddio 1° anima razionale 
può essere tratta all’ essere. 

Questa cosa anche ragionevolmente avviene: 
poichè vediamo nelle arti scambievolmente ordi- 
nate, che 1° arte suprema induce 1’ ultima forma: 
le arti poi inferiori dispongono la materia all’ ul- 
tima forma. Ora è manifesto che 1’ anima razio- 
nale è la forma ultima e perfettissima cui può 
conseguire la materia delle cose generabili e cor- 
 ruttibili. Convenientemente dunque gli agenti na- 

tnrali producono le precedenti disposizioni e for- 
me negli inferiori: ma l’ agente supremo, cioè 
Dio, produce l’ ultima forma che ‘è 1 anima ra- 
“zionale. 
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Si dimostra che lV’ anima razionale 
non è della sostanza di Dio. 


è viag ra Dunque egli Va 
razionale non l’ unisce al corpo quasi scpar 
la dalla sua sostanza. 

Parimenti: è stato dimostrato di sopra, esse 
impossibile che Dio sia forma di qualche 
Ora I anima razionale viene unita al corpo 
forma. Dunque non è della sostanza di Dio. 

Di più: è stato di sopra dimostrato, che. 


poichè si muta dall’ ignoranza alla scienza. 
vizio alla virtù. Dunque non è della sostan 
vina. 


CAPO XCV.° 


St dimostra che quelle cose 
che si dicono esistere per virtà estrinseca 
sono immediatamente da Dio. 


Ora dalle cose di sopra discorse per 
tà conchiudesi che. quelle cose che non 
essere prodotte se non per creazione, sono i 
diatamente da Dio. È poi cosa manifesta ch 








— 101 — CAPO XCOV. 
corpi celesti non possono essere prodotti in essere 
se non per creazione; poichè non si può dire che 
siano stati fatti da alcuna materia pregiacente, 
perchè in tal modo sarebbero generabili e corrut- 
tibili e soggetti a contrarietà; la qual cosa a loro 
non compete, come i loro movimenti dichiarano; 
movendosi circolarmente e il moto circolare non 
ha contrarietà. Resta dunque che i corpi celesti 
sieno immediatamente prodotti in essere da Dio. 

Parimenti: anche gli clementi per sè non so- 
no totalmente da qualche materia pregiacente, 
poichè quello che esistesse prima, avrebbe qual- 
che forma, e così sarebbe d' uopo che qual- 
che corpo altro dagli elementi fosse prima di 
quelli nell’ ordine della causa materiale. Se pe- 
rò la materia preesistente agli elementi aves- 
se forma diversa, sarebbe mestieri che uno di 
loro fosse prima degli altri nel medesimo or- 
dine, cioè delle cause materiali. E dunque ne- 
cessario che gli stessi elementi sieno stati pro- 
dotti immediatamente da Dio. Dunque è mol- 
to più impossibile che le sostanze incorporee 
ed invisibili sieno create da alcun altro en- 
te, poichè siffatte sostanze sono tutte immate- 
riali. Imperocchè non può esservi materia se non 
soggetta a dimensione, secondo la quale la mate- 
ria si distingue, affinehè da uma sola materia pos- 
sano esser fatte. Laonde è impossibile che da mate- 
ria pregiacente sieno causate. Resta dunque che per 
creazione solamente sieno da Dio prodotti in es- 
sere, e perciò la fede cattolica confessa che Dio è 
il creatore del cielo e della terra,e di tutte le cose 
visibili ed anche invisibili. 
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CAPO XOVI° 






















Sì dimostra che Dio 
non agisce per necessità naturale, 
ma per volontà. 


Da ciò poi viene dimostrato che Dio ha pro 
dotto le cose in essere non per necessità nam 
ma per-volontà, Chè da un solo agente nati 
non si produce immediatamente che una cosa 
la, ma l agente volontario può produrre diy 
cose. La cosa è così perchè ogni agente 
per la sua forma. La forma poi naturale, ] 
quale naturalmente agisce qualche cosa, di um 
una: ma le forme intellettuali le quali agi 
colla volontà sono molte. Producendosi dumqu 
Dio immediatamente molte cose, come è già stati 
dimostrato, è manifesto che Dio produsse le eo 
in essere per la volontà € non per mecessità | 
natura. 

Imoltre: I° agente per T intelletto e la v 
tà è anteriore nell’ ordine degli agenti a chi a 
sce per necessità di natura; poichè l' agente p 
la volontà si prefisse il fine per cui agisce: n 
l'agente naturale agisce pel fine prefissogli 
altri. Ora è chiaro dalle premesse che Dio 
primo agente. È dunque agente per la voloni 
non per necessità di natura. 

Parimenti: è stato dimostrato di sop 
Dio è di una virtù infinita; non viene dunq 
terminato da questo o da quello effetto, n 
modo affatto indeterminato sta a tutti. Ma ciò 
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in modo indeterminato sta a diversi effetti, si de- 
termina a produrne uno per desiderio, o per de- 
terminazione della volontà: come l’ uomo che può 
passeggiare e non passeggiare, quando vuole pas- 
seggia. È dunque mestieri che gli effetti proceda- 
no da Dio secondo la determinazione della volon- 
tà, Non agisce dunque per necessità di natura, 
ma per volontà. Quindi è che la fede cattolica 
chiama Dio onnipotente non solamente creatore 
ma anche facitore, poichè il fare è proprio dell’ar- 
tefice che opera per volontà. E poichè ogni agen- 
te volontario agisce per la concezione del proprio 
intelletto, la quale si dice verbo di lui, come di 
sopra fu dimostrato, il verbo poi di Dio è il Figlio; 
perciò la fede cattolica confessa del Figlio che 
per lui tutte le cose sono state fatte. 


CAPO XCVIL® 


Si dimostra che Dio nella sua azione 
è immutabile. 


Ora da questo che per volontà produce le cose in 
essere, è manifesto ehe senza mutazione di sè può 
produrre le cose di nuovo all'essere. Chè questa è la 

| differenza tra l'agente naturale e l’agente volontario; 
che l' agente naturale agisce nel modo medesimo 
finchè nello stesso modo si trova, perchè agisce 
tal quale è: ma l’ agente volontario opera quali 
cose vuole. Ora può accadere senza mutazione di 
lui che voglia ora agire e prima non agire. Impe- 
‘rocchè nulla vieta che alcuno abbia la volontà di 
‘operare in avvenire, anche quando non operi sen- 
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za mutazione di sè. Così senza mutazione di 
può accadere che Dio, sebbene sia eterno, ali 
dato 1’ esistenza alle cose non ab eterno. 


CAPO XCVIII® 


Ragione che prova 
il moto essere stato ab eterno, e soluzione 
della medesima. 


Ma sembra che se Dio per volontà eterna 
immutabile possa produrre un nuovo effeti 
nondimeno necessario che qualche movimento 
ceda il nuovo effetto. Perocchè non vediamo p 
chè la volontà ritardi di fare quello che vuol 
non per qualche cosa che ora esiste e cessi 
avvenire, o che non esiste e si aspetta fui 
come l uomo nell’ estate ha la volontà 
stire qualche indumento, che però al pres 
non vuol vestire, ma in futuro, poichè ora 
calore che cesserà venendo il freddo in av 
Se dunque Dio fino dall’ eternità volle prod 
qualche effetto e non lo produsse dalla eteì 
pare che, o qualche cosa aspettasse futura che 
ancora esisteva, 0 vi fosse altra cosa da toy 
che allora esisteva. Ora nè I° una nè 1° 
queste cose potè avvenire senza un mov 
Pare adunque che da volontà precedente 
potesse produrre alcun effetto in futuro se 
qualche moto precedente; e così se la divina 
lontà intorno alla produzione delle cose fu e! 
e le cose non sono ab eterno prodotte, è n 
rio che preceda il moto alla loro produ: 
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per conseguenza sieno mobili, le quali se da Dio 
sono state prodotte e non dall’ eternità, di nuovo 
è d’ uopo che preesistano altri moti e mobili fino 
all’ infinito. 

Ma questa obiezione si può facilmente ri- 
solvere, se alcuno consideri la differenza del- 
l agente umiversale e particolare. Impercioechè 
Y agente particolare ha un’ azione proporzio- 
nale alla regola e misura che l agente univer- 
sale ha prestabilito: la qual cosa si verifica negli 
ordinamenti civili. Ché il legislatore propone la 
legge quasi regola e misura secondo la quale si 
deve giudicare da qualehe giudice particolare. Il 
tempo poi è misura delle azioni che si fanno nel 
tempo. Chè l' agente particolare ha 1” azione pro- 
porzionata al tempo, cioè che ora e non prima a- 
gisca per qualche determinata ragione. Ma l’ a- 
gente universale che è Dio ha instituito tale mi- 
sura che è il tempo e secondo la sua volontà. 
Dunque fra le cose prodotte da Dio è anche il 
tempo. Siccome dunque tale è la quantità e misu- 
ra di ciascheduna cosa, quale Dio volle attribuir- 
le: così anche tale è la quantità di tempo quale 
Dio volle assegnarle; cioè che il tempo e le cose 
che sono nel tempo allora cominciassero quando 
Dio volle che fossero. Ma la premessa obiezione 
procede ‘dall’ agente che presuppone il tempo e 
agisce nel tempo, ma non instituì il tempo. La 
questione dunque colla quale si cerca, perchè la 
| volontà eterna produce ora l’ effetto e non prima, 
presuppone il tempo preesistente; poichè 1’ ora e 
il prima sono parti del tempo. Dunque intorno al- 
l universale produzione delle cose, tra le quali si 
È considera anche il tempo, non si deve cercare il 
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perchè ora e non prima, ma il perchè volle 
vi fosse la misura di questo tempo: la qual 
dipende dalla divina volontà; a cui è indifferent 
assegnare, 0 questa, 0 quella quantità al tempi 
La qual cosa in vero si può considerare anche # 
torno alla quantità dimensiva del mondo. Im) De 
rocchè non si cerca il perchè Dio ha costituito | 
mondo corporeo in tale sito e non sopra, 0 s 
o secondo altra differenza di posizione, poichè 
vi è luogo fuori del mondo; ma proviene da 
na volontà I° aver dato al mondo corporeo 
quantità, che nulla di esso vi fosse fuori di qu 
sito secondo qualsiasi differenza di posizione 
sebbene prima del mondo non vi sia stato te 
nè fuori del mondo vi sia luogo, ci serviamo 
dimeno di tale modo di parlare, come se dicegs 
mo, che prima che fosse il mondo, niente vi | 
se non Dio, e che fuori del mondo non vi è 
corpo; non intendendo per prima e fuori, temp 
luogo se non secondo l’ imaginazione soltanto. 


CAPO XCIX° 18 


Argomenti che dimostranò ; 
essere necessario che la materia ab eterno — 
abbia preceduta la creazione del mondo, 
e soluzione dei medesimi. 


Ma sembra che sebbene la produzione 
cose perfette non sia stata ab eterno, è ne 
che la materia sia stata ab eterno. Concios 
ogni cosa che ha l’ essere dopo il non essere. 
muta dal non essere all’ essere. Se dunque le (0 
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se create, puta, come il cielo e la terra ed altre 
simili, non sono state ab eterno, ma comineiaro- 
no ad essere dopo che non erano state, è  neces- 
sario dire che siano state mutate dal ‘non essere 
all’ essere. Ma ogni mutazione e moto ha un qual- 
che soggetto; poichè il moto è atto di ciò che e- 
siste in potenza: il soggetto poi di mutazione per 
la quale una cosa wien tratta all’ essere, non è 
la stessa cosa prodotta, poichè questa è il termine 
del moto. Ora il termine del moto ed il soggetto 
non è la medesima cosa; ma il soggetto della 
predetta mutazione è quello per cui la cosa è pro- 
dotta, che chiamasi materia. Pare dunque, se le 
cose sono state prodotte all’ esistenza dopo che 
non erano state, che sia necessario che la materia 
abbia preesistito alla medesima: la quale se di 
nuovo è stata prodotta dopo non essere stata, è 
d’ uopo che altra materia abbia preceduto. Ora è 
assurdo procedere all’ infinito. Resta dunque che 
si debba divenire a qualche materia eterna, che 
non sia stata prodotta dopo non essere stata. 

Parimenti: se il mondo cominciò dopo non es- 
sere stato; prima che il mondo fosse, od era pos- 
sibile che il mondo fosse, o fosse fatto, o non era 
| possibile. Ora se non era possibile che fosse, o 
fosse fatto: dunque per equipollenza era impossi- 
bile che il mondo fosse, o fosse fatto; poichè quel- 
lo che è impossibile ad esser fatto, è necessario che 
non sia fatto. È dunque necessario che il mondo 
‘non sia stato fatto. La qual cosa essendo eviden- 
temente falsa, è necessario dire che se il mondo 
ha incominciato ad essere dopo che non era stato, 
‘era possibile prima che fosse, che esso esistesse, o 
fosse fatto. Era dunque qualche cosa in potenza 
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CAPO XCIX, — 108 — 
ad esser fatto e ad esser mondo. Ma ciò che 
in potenza ad esser fatto e ad essere qualche @ 
sa, è materia di essa cosa, come il legname. st 


materia sia sempre stata, anche se il mondo 
fu sempre. 

Ma essendosi dimostrato disopra, che an 
la materia non è se non da Dio, con pari rag 
la fede cattolica non confessa che la materia 
eterna come né anche il mondo eterno. Impere 
chè è mestieri che in questo modo sia espre 
nelle stesse cose la divina causalità, affinchè 
cose da lui prodotte cominciassero ad essere 
che non erano state. Ciò poi evidentemente e 
nifestamente dimostra che ellero non sono da. 
stesse, ma da un eterno autore. Or non siamo € 
stretti dalle premesse ragioni a porre l’ ete 
della materia, poichè l’universale produzione 
le cose non si può dire propriamente mu 
Imperocchè in nessuna mutazione il sogge 
la mutazione si produee per la mutazione, p 
non è la medesima cosa il soggetto della mu 
zione ed il termine, come è stato detto. Du 
I’ universale produzione delle cose da Dio, € 
chiama creazione, estendendosi a tutte le eo 
realmente sono, siffatta produzione non può 4 
propriamente ragione di mutazione, anche q 
le cose create si producano, all’ essere dopi 
non erano state. Chè 1’ essere dopo il non 
non basta alla vera ragione della muta 
non si supponga che il soggetto ora sia sott 
vazione, ed ora sotto la forma. Onde che in a 
ne cose si rinviene questo ar quello; nelle ( 
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mutazione, come quando si dice che dal giorno si 
fa la notte. Così adunque sebbene il mondo abbia 
cominciato ad essere dopo non essere stato, non 
è necessario che ciò sia stato fatto per qualche 
mutazione, ma per creazione, la quale veramente 
non è mutazione, ma una tal quale relazione sul- 
la cosa creata dipendente dal Creatore secondo il 
suo essere con ordine al non essere precedente. 
Chè in ogni mutazione è necessario che vi sia al- 
cunchè identico avente opposti rispetti, come quel- 
lo che ora sia sotto un estremo e dopo sotto di 
nn altro: la qual cosa per certo nella creazione 
secondo verità non si rinviene; ma solamente se- 
condo l immaginazione: secondo che immaginia- 
mo che una stessa cosa che prima non era e che 
di poi sia; e così secondo una certa similitudine 
la creazione si può dire mutazione. 

Parimenti: la seconda obiezione non ci stringe. 
Imperciocchè sebbene sia vero dire che prima che 
il mondo fosse, era possibile che fosse, o fosse 
fitto, nondimeno non è mestieri che ciò si dica 
secondo qualehe potenza: poichè si dice possibile 
pelle cose enunciabili quella che significa qualche 
‘modo della verità, cioè che non è necessaria nè 
impossibile. Onde che siffatta cosa non si dice pos- 
sibile secondo qualche potenza, come insegna il 
Filosofo nel 7.° della Metafisica: Ma se secondo 
qualche potenza si dice possibile che il mondo 
fosse, non è necessario che si dica secondo la po- 
tenza passiva, ma secondo una potenza attiva: af- 
finchè quando si dice che fu possibile che il mon- 
dlo fosse prima che fosse, 8° intenda così che Dio 
potè produrre il mondo alla esistenza prima che 
lo producesse: ondechè non siamo astretti di por- 
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re che la materia abbia al mondo preesistito, 
tal guisa dunque la fede cattolica niente pone cq 
terno a Dio e perciò confessa essere Dio Creator 


e facitore di tutte le cose visibili ed invisibili ; 


CAPOLC® 


Sì dimostra che Dio opera tutte cose 

per un fine. 

Ma poichè, di sopra è stato dimostrato, eh 

Dio trasse all’ esistenza le cose nom per né 
di natura, ma per I’ intelletto e la volontà, e e 
un tale agente agisce per un fine, giacchè il fi 
è_il principio dell’ operativo intelletto; è di 
necessario che tutte cose che sono state fatte‘ 
Dio, sieno fatte per un fine. i 
Inoltre: la produzione delle cose è stata fat 

da Dio ottimamente, poichè il fare ottimame 
una cosa è proprio dell’ ottimo. Ora è meglio « 
una cosa sia fatta per un fine che senza intei 
mento di fine, poichè dal fine è la ragione 
bene in quelle cose che si fanno. Dunque le e 
sono state fatte da Dio per un fine. Di ciò è 
manifesto segno nelle cose che dalla na 
fanno, delle quali nessuna è fatta invano, ma | 
scuna per un fine. È poi assurdo dire che sii 
più ordinate quelle che si fanno dalla natur: 
la stessa istituzione della natura dal primo 
te, derivandosi quindi tutto l’ ordine della 
E dunque ‘manifesto che le cose sono state f 
dotte da Dio per un fine. < 
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CAPO CT 


Si dimostra che V ultimo fine di tutte cose 
è la Divina bontà. 


È poî necessario che l’ultimo fine delle cose sia 
a divina bontà. Conciossiachè delle cose fatte da 
qualche agente per la volontà, l'estremo fine è quello 
‘che primamente e per sè è voluto dall’agente. Ora 
Ja prima volizione della divina bontà è la bontà 
di lei, come dalle cose superiormente dette è chia- 
rito. È dunque necessario che 1 ultimo fine di 
tutte le cose fatte da Dio sia la divina bontà. 
Parimenti: il fine della generazione di una co- 
ga generata è la forma della medesima; poichè 
pnseguìta questa la generazione è compita: ogni 
‘osa poi generata sia per arte, sia per natura, se- 
‘eondo la sua forma si assimila in qualche modo 
all'agente, poichè ogni agente produce in qualche 
‘modo una cosa simile a sè: conciossiachè la casa 
materiale procede dalla casa che è nella mente 
dell’ architetto: anche in natura l’ uomo genera 
]' uomo; e se una cosa sia generata, o fatta  se- 
eondo natura, che non sia simile al generante se- 
eondo la specie, è nondimeno simile ai suoi agenti, 
eome l’imperfetto al perfetto. Di che avviene che il 
wenerato non si assomiglia al generante secondo la 
ecie, poichè non può giungere alla perfetta simili- 
ine di lui, ma in qualche modo la partecipa im- 
rfettamente; come gli animali e le piante clie si 
generano per virtù del sole. Dunque di tutte le cose 
e si fanno, il fine della generazione o della perfe- 
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zione è la forma di chi fa o di chi genera, cioè g 
si addivenga alla simiglianza di lui, Ma la fo 
del primo agente, cioè di Dio, non è altro che, 
bontà di lui, Perciò dunque tutte le cose sono è 
te fatte affinchè sieno assimigliate alla divi 
bontà. 


CAPO CIL° 


Si dimostra che la divina similitudine 
è cagione della diversità nelle cose. 


Da ciò dunque si deve avere la ragione 
diversità e distinzione nelle cose. Ma: poichi 
pago sno che la divina bontà fosse perfetta 

rappresentata per la distanza di ciascuna 
nta da Dio, fu necessario che fosse rappres 
tata da molte cose, affinchè quella che manca 
una, fosse supplita da altra. Imperocchè ai 
nelle conclusioni sillogistiche, quando per 
sa media non si dimostra sufficientemente 
elusione, è necessario che le cose medie si 
plichino per la manifestazione della conel 
come accade nei sillogismi dialettici. Nè pe 
te quante insieme le universe creature p 
mente rappresentano la divina bontà per 
renza, ma secondo la perfezione possibile. 
creatura. i 

Parimenti: ciò che trovasi in una caus 
yersale semplicemente e unitamente, si trovi 
gli effetti sparsamente e distintamente; pi 
più nobile quello che è nella causa che 
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cipio e radice di ogni bontà che si trova nelle 
creature, È dunque necessario che le creature co- 
gìsi assomiglino alla divina bontà, come molte eo- 
ge ed indistinte si assomigliano ad una cosa sola 
e semplice. Così dunque la moltitudine e la ‘di- 
stinzione proviene nelle cose non casualmente, 0 
fortuitamente, come non è a caso, 0 per fortuna 
Ja produzione delle cose, ma per un fine. Impe- 
socchè dal medesimo principio è l' essere e 1 u- 
‘nifà e la moltiplicità nelle cose. Nè per verità la 
distinzione delle cose viene causata dalla materia; 
poichè la prima istituzione delle cose è per erea- 
zione, la quale non richiede la materia. 
«Parimenti: le cosè che provengono solamente 
ila necessità della materia sembrano essere casna- 
li: parimenti ancora la moltiplicità nelle cose non 
‘viene prodotta per ordine di agenti medii, poni 
che da un primo semplice non abbia immediata- 
mente potuto procedere che una sola cosa, distan- 
te però dal primo nella semplicità, così che da 
Ini abbia potuto procedere la moltiplicità e 
così di seguito quanto più dal primo semplice si 
vecede, tanto più numerosa si ritrovi la moltipli- 
cità, come alcuni posero. Imperciocchè è giù stato 
dimostrato, che molte sono le cose che non pote- 
tono comparire all’ esistenza se non per creazione, 
la quale è del solo Iddio, come di sopra è stato 
ilimostrato. Onde che rimane che dallo stesso Dio 
sieno state create molte cose immediatamente. DI 
anche manifesto che secondo questa posizione, la 
moltiplicità e distinzione delle cose sarebbe casua- 
le, quasi non intesa dal primo agente. Imperotchè 
la moltiplicità e distinzione delle cose è stata pen- 
‘sata dal divino intelletto e stabilita nelle cose per 
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modo che in diverse maniere la divina bontà 
nisse dalle eose create rappresentata, e ad 
secondo diversi gradi le cose diverse parteci 
sero, affinchè così dallo stesso ordine di cose 
verse risulti una tal qual bellezza nelle cose steg 
se, che commendasse la divina sapienza. 


CAPO CIIL° 


Si dimostra che non solamente la Divina b 
è causa delle cose, 
ma anche di ogni moto ed operazione. 


Ma non solamente la divina bontà è fine dé 
l’ instituzione delle cose, ma anche di ogni 
razione e moto di qualsiasi creatura è necessal 
che sia fine la divina bontà, Imperocchè qual 
una cosa qualunque, tale opera, come il caldo. 
scalda. Qualsiasi poi cosa creata secondo la s 
forma partecipa a certa similitudine della divi 
bontà, come è stato dimostrato. Dunque ane 
gni azione e moto di una creatura qualunque 
ordinato alla divina bontà come a fine. 

Inoltre: ogni moto ed operazione di un 
qualunque sembra tendere a qualche perfe: 
Ora una cosa perfetta ha ragion di bene; poi 
la perfezione di qualsiasi cosa è la bontà di 
Dunque ogni moto ed azione di qualsiasi cosa te 
de al bene. Ma qualsiasi bene è una certa sîmi 
tudine del sommo bene, come anche qualsiasi € 
te è similitudine del primo ente. Dunque il 
e l’azione di qualsiasi cosa, tende alla simig 
za della divina bontà. 
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| Di più: se vi sieno molti agenti ordinati, 
‘è necessario che le azioni e i movimenti di 
tutti gli agenti sieno ordinati al bene del pri- 
mo agente come ad ultimo fine. Imperocchè mo- 
vendosi dal superiore agente gli inferiori, ed ogni 
movente movendosi al proprio fine, è necessario 
che le azioni ed i movimenti degli agenti subal- 
terni tendano al fine del primo agente: come nel- 
| esercito le azioni di tutti gli ordini sono ordi- 
nati come ad ultimo alla vittoria che è il fine del 
capitano. Ora è stato dimostrato di sopra che il 
primo movente ed agente è Dio. Il fine poi di lui 
non è altro che la sua bontà come anche di sopra 
è stato dimostrato. È dunque necessario che tutte 
le azioni e movimenti di qualsiasi creatura sieno 
per la divina bontà, non veramente per produrla, 
nè aumentarla, ma in certo modo acquistarla, cioè 
partecipando a qualche simiglianza di lei. Ma le 
‘cose create conseguono la similitudine della divi- 
na bontà in modo diverso per le loro operazioni, 
‘come anche diversamente secondo il proprio esse- 
re la rappresentano; poichè ogni eosa opera se- 
condo che è. Ma poichè a tutte le creature è co- 
‘mune che rappresentino la divina bontà in quan- 
to sono, così a tutte è comune che conseguono la 
divina similitudine per le loro operazioni nella 
conservazione del proprio essere e nella comuni- 
cazione del medesimo ad altri. Chè ciascuna crea- 
tura nella sua operazione dapprima veramente si 
studia di conservarsi nel suo essere perfetto se- 
condo che è possibile, nel quale suo modo tende 
alla similitudine della divina perpetuità. Ma di 
poi per la sua operazione ciascuna creatura si 
sforza a comunicare il proprio essere perfetto ad 
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altri secondo la sua maniera, e perciò tende 


razionale per la sua operazione tende alla divi 
similitudine in un certo modo singolare a prefe 
renza delle altre cose, come anche a preferenza d 
altre creature ha l'essere più nobile: poichè l’essé 
delle altre creature, essendo per la materia ris 
to, è finito di guisa che non ha infinità nè in 
to, nè in potenza: ma ogni natura razionale 
l’ infinità, o in atto, o in potenza, secondo 
l' intelletto contiene in sè gli intelligibili. In m 
dunque la natura intellettuale nel primo suo ess 
ve considerata è in potenza ai suoi intelligibi 
quali essendo infiniti, hanno una tal quale infi 
in potenza. Ondechè l’ intelletto è la specie dell 
specie, perchè non ha soltanto una specie de 
minata ad una cosa, come la pietra, ma ha la 
cie capace di tutte le specie. Ma la natura 
lettuale in Dio è infinita in atto, come quella 
in sè ha la perfezione di tutto l’ essere, comi 
sopra è stato dimostrato. Al contrario le altre 
ture intellettuali stanno in mezzo tra la pote 
l'atto. Tende adunque la creatura intelletti 
per la sua operazione alla divina similitudine a 
perciò solamente che conserva se stessa nell’ es 
re, o moltiplica il suo essere in certo qual 

comunicandolo, ma affinchè abbia in sè in 
ciò che per natura ha in potenza. È dunque 
ne dell’ intellettuale creatura, cui per la sua, 
razione consegue, che l’ intelletto di lei to 
te sia reso in atto secondo tutti gli inte 
che ha in potenza: perocchè sotto questo rap 

sarà similissima a Dio, I 
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CA PO SCIVE 


Della duplice potenza 
a cui nelle cose risponde il duplice intelletto, 
e quale sia 
il fine dell’ intellettuale creatura. 





























ì Or bene una cosa può essere in potenza in 
due modi: in un modo naturalmente, cioè rispetto 
a quelle cose che per un agente naturale possono 
essere ridotte in atto: in altro modo rispetto a 
quelle cose che non ponno essere ridotte in atto 
| per un agente naturale, ma per mezzo di qualche 
altro agente: la qual cosa si riscontra veramente 
nelle cose corporali. Imperocchè è nel potere di 
natura che dal fanciullo si faccia l’ uomo, o che 
dal seme si faccia l’ animale, ma non è in potere 
della natura che dal legno si faccia lo scanno e 
(lal cieco si faccia il veggente. Ora così accade 
‘anche circa il nostro intelletto. Poichè il nostro 
intelletto è in potenza naturale rispetto ad alcuni 
intelligibili; i quali cioè si ponno ridurre all’ atto 
per l' intelletto agente che è il principio a noi 
innato, affinchè per esso siamo fatti intelligenti in 
‘atto. Ma è impossibile che noi conseguiamo l’ulti- 
mo fine per questo che il nostro intelletto in que- 
sta maniera sia ridotto in atto; poichè la virtù 
ell’ intelletto agente si è che i fantasmi che so- 
no intelligibili in potenza si rendano intelligibili 
‘in atto, come dalle cose dette prima è manifesto. 
Mai fantasmi sono ricevuti pel senso. Dunque per 
l'intelletto agente il nostro intelletto è ridotto in 
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atto rispetto a questi intelligibili soltanto, alla 
cognizione possiamo giungere per le cose sensi 
Ma è impossibile che in tale cognizione possa cor 
sistere l ultimo fine dell’ uomo: poichè conse 
to l' ultimo fine, il desiderio naturale riposa. ] 
per quanto alcuno approfitti intendendo secol 
il predetto modo di cognizione, onde percipià 
la scienza dal senso, rimane ancora il naturale 
siderio di conoscere altre cose; poichè molte 
le cose alle quali il senso non può arrivare, d 
quali per mezzo dei sensi non possiamo avere 
modica cognizione; che forse sappiamo intorm 
esse che sono, ma non che cosa sono; i 
essenze delle sostanze immateriali sono di ge 
diverso dalle essenze delle cose sensibili e tras 
dendole quasi senza proporzione. Intorno ane 
quelle cose che cadono sotto il senso, molte soi 
di cui non possiamo conoscere con certezza 1 
gione, e di alcune in nessun modo e di 
debolmente. Onde che sempre rimane il natù 
desiderio rispetto a più perfetta cognizione. 
impossibile che il desiderio naturale rimanga y 
Conseguiamo dunque l ultimo fine in questo 4 
il nostro intelletto addivenga in atto per quali 
agente più sublime di quello che a noi è con 
turale, il quale faccia quietare il desiderio di 
noscere che naturalmente ci sta impresso. Il 
poi è in noi il desiderio di sapere che cono 
l effetto, desideriamo conoscere la causa; € 
qualunque cosa, conosciute le circostanze di € 
non riposa il nostro desiderio, finchè non ne & 
sciamo 1’ essenza. Il desiderio dunque natural 
‘sapere non può quietare in noi, fintantochè cont 
mola prima causa, non in modo qualunque, ma 


i aa Si CAPO CV. 
1° essenza di lei, Ora la prima causa è Dio, come 
dal detto è manifesto. Dunque il fine ultimo del- 
Y intellettuale ereatura è di vedere Dio per ]’ es- 
senza, L 


CAPO CV” 


In che modo 
V ultimo fine della creatura intellettuale 
è di vedere Dio per 1’ essenza 
e in che modo lo possa. 


Or bene si deve considerare in che modo sia 

| possibile. E cosa manifesta che il nostro intelletto 
nulla conoscendo, se non per mezzo di qualche spe- 
cie di lui, è impossibile che per la specie di una 
‘cosa conosca l essenza di un’ altra, e quanto più 
Ja specie per cui l’ intelletto conosce è lontana 
(alla cosa conosciuta, tanto più l’ intelletto nostro 
ha dell'essenza di quella cosa imperfetta cognizio- 
ne: come, poni, se conoscesse il bue per la specie 
dell’ asino, conoscerebbe 1’ essenza di quello im- 
perfettamente, cioè quanto al genere solamente, € 
più imperfettamente se lo conoscesse per la pietra, 
poichè lo conoscerebbe per un genere più remoto. 
Se poi lo conoscesse per la specie di qualche cosa 
che a nessun bue convenisse nel genere, in nes- 
sin modo conoscerebbe 1’ essenza del bue. Ma è 
manifesto dalle cose sopra esposte che nessuna 
cosa creata comunica nel genere con Dio. Dunque 
per qualunque specie creata non solamente sensi- 
bile, ma intelligibile, Dio non può conoscersi per 
l' essenza. Dunque perchè Iddio possa conoscersi 
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per l'essenza è necessario che lo stesso Dio sia fi 
to forma dell'intelletto che lo conosce e che sî & 
giunga a lui non per costituire una sola natura, i 
come specie intelligibile all’ intelligente. Imper 
chè egli come è il suo essere, così è la sua 
rità che è la forma dell’ intelletto. È poi ne 
rio che tutto ciò che consegue qualche forma, 
segua qualche disposizione a quella forma. @ 
l’ intelletto nostro non esiste per sua natura n 
l' ultima disposizione rispetto a quella forma « 
è la verità; perchè così da principio 1’ avre 
conseguita. È dunque mestieri che quando la e 
segue si elevi per qualche disposizione di nuo 
aggiunta, che diciamo lume di gloria; pel 
certamente il nostro intelletto viene da Dio | 
fezionato; il quale solo ha per sua natura qui 
forma propria: come la disposizione del 
alla forma di fuoco non può essere che dal 
e di questo lume nel Salmo 55. 10. si dice: 
tuo lume vedremo il lume. : 


CAPO CVI° 


Si dimostra in che modo il naturale desidei 
s'accheta nel vedere la divina essenza, nella q 
consiste «la beatitudine. \ 


Ma, conseguito questo fine, è necessario 
naturale desiderio si accheti: perchè la di 
senza, che nel modo predetto si unirà a 
letto che vede Dio, è sufficiente principio 
scere tutte cose e fonte di ogni bontà, di g 
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niente possa rimanere a desiderarsi, E questo è 
anche il modo perfettissimo di conseguire la divi- 
na similitudine, vo' dire che conosciamo lui in 
quel modo, onde esso conosce se stesso, cioè per 
la sua essenza; sebbene non possiamo comprender- 
lo, come egli comprende se stesso: non perehè i- 
gnoriamo qualche parte di lui, non avendo parte; 
ma perchè non così perfettamente lo conosceremo 
come egli è conoscibile; non potendo la virtù del- 
l intelletto nostro nello intendere adegnare la ve- 
rità di lui secondo che è conoseibile, essendo la 
chiarezza di lui verità infinita e il nostro intel- 
letto finito. 

L'intelletto poi di lui, come pure la verità, è 


conclusione dimostrabile che conosce per dimostra- 
zione, ma non chi la conosce in modo più imper- 
fetto, cioè per ragione probabile. E poichè diciamo 
la beatitudine 1’ ultimo fine dell’ uomo, così la fe- 
licità, o beatitudine dell’uomo consiste in ciò che 
egli vegga Dio per l'essenza; sebbene nella perfe- 
zione della beatitudine molto si allontani da Dio, 
avendo Dio questa beatitudine per sua natura, e 
l' uomo la consegua per partecipazione del divino 
lume, come di sopra fu dimostrato. 
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CAPO CVIL° 















Si dimostra che il movimento verso Dio 
per conseguire la beatitudine 

viene assimilato al movimento naturale, 

e che la beatitudine è nell’ atto dell’ intelle 


Ora si deve considerare che il procedere . 
la potenza all’ atto, essendo, 0 moto, 0 cosa # 
le al moto; il processo onde conseguire ques 
beatitudine si trova parimenti come in moto, 
una mutazione naturale. Imperocchè nel mov 
to naturale primieramente si considera qu 
proprietà per la quale il mobile viene prop 
nato, od inclinato a tal fine, come la gravità 
terra a ciò che viene spinto all’ ingiù, poichè 
si moverebbe una cosa naturalmente ad un 
determinato, se non avesse proporzione a 
In secondo luogo si considera lo stesso ma 
fine; in terzo luogo poi la stessa forma, 0 ] 
in quarto luogo finalmente la quiete nella 
o nel luogo. Così anche. nell’ intellettuale 
mento al fine: dapprima vi è l’amore che 
al fine, di poi il desiderio° che è quasi un n 
mento al fine e le operazioni provenienti da | 
desiderio, in terzo luogo vi è la stessa forma € 
l’ intelletto consegue, nel quarto poi vi è la d 
tazione conseguente, la quale non è altro ch 
quiete della volontà nel fine conseguito. Com ] 
que il fine naturale della generazione è la 
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e del moto locale il luogo, e non già la quiete nel- 
la forma, o nel luogo; ma ciò consegue al fine; © 
molto meno il moto è fine, o la proporzione al fi- 
ne: così l’ ultimo fine della creatura intellettuale 
è di vedere Dio, non già di dilettarsi in esso, ma 
ciò è concomitante al fine e quasi perfezionante 
il fine; e molto meno il desiderio, 0 l'amore pos- 
sono essere l ultimo fine, avendosi ciò anche pri 
ma del fine. 


CAPO CVIII 


Dell’ errore di quelli che pongono la felicità 
nelle creature. 


È dunque manifesto che la felicità falsamente 
si cerea da alcuni in qualsiasi cosa fuori di Dio, 


sia nei piaceri corporei che sono anche ai bruti 
comuni, sia nelle ricchezze che sono ordinate pro- 
priamente alla conservazione di chi le possiede, 
la quale è il comun fine di ogni ente creato, sia 
nelle potestà che sono ordinate a comunicare la 
| propria perfezione agli altri, che dicemmo essere 
comune a tutti, sia negli onori o fama, che ad al- 
 euno si debbe secondo che ha già il fine, o al fi- 
ne è ben disposto. Ma neppure in qualsiasi cogni- 
zione di cose esistenti anche sopra l’ umano inten- 
dimento; conciossiachè nella sola divina cognizio- 
ne trovi quiete l’ umano desiderio. 
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CAPO CIX° 


















St dimostra che il solo Iddio è buono per essenza, 
le creature poi per partecipazione. 


Dalle premesse cose dunque appare che i 
modo diverso trovasi Dio e le creature rapporti 
alla bontà, secondo il duplice modo della bontà 
che si può considerare nelle ereature. Imperoccht 
avendo il bene ragione di perfezione e di fine, 
condo la duplice perfezione e fine della crea 
sì deve considerare la duplice bontà di lei, 
sì riguarda certa perfezione della creatura, se 
do che persiste nella sua natura e questa è il fine 
della generazione, o della costituzione di essa. 
riguarda poi altra perfezione di essa che conse 
al suo movimento od operazione, e questa è i 
ne del moto, o dell’operazione di essa. Ma se 
do l’ una e l’ altra la creatura è distante 
bontà divina; poichè la forma e l’ essere della 
sa, essendo il bene e la perfezione di essa secont 
che si considera nella sua natura, la sostanza e 
posta non è la sua forma nè il suo essere; ma. 
sostanza semplice creata, sebbene sia la stes 
ma, non è però il suo essere. Ma Dio è la 
forma ed il suo essere, come di sopra è stato 
mostrato. Parimenti anche tutte le creature co: 
guono la perfetta bontà dal fine estrinseco; po 
la perfezione della bontà consiste nel conseg 
to del fine ultimo. Ma il fine ultimo di cia 
creatura è fuori di essa, che è la divina bo 
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che veramente non è ordinata ad un fine ulterio- 
re. Resta dunque che Dio in tutti i modi è la sua 
bontà ed è essenzialmente buono: non già le erea- 
tnre semplici, sì perchè non sono il loro essere, sì 
perchè sono ordinate a qualche cosa estrinseca 
come ad ultimo fine. Ma nelle sostanze composte 
è chiaro che in nessun modo sono la loro bontà. 
Dunque il solo Iddio è la sua bontà ed è essen- 
zialmente buono; ma le altre cose si dicono buone 
secondo qualche partecipazione della bontà di lui. 


CAPO CX° 


Si dimostra che Dio non può perdere 
la sua bontà. 


Ora da ciò si rende manifesto che Dio in niun 
modo può mancare della sua bontà. Imperoechè 
ciò che ad alcuno essenzialmente conviene, non 
può a lui maneare, come l’ animale non può dal- 
l nomo essere rimosso. Non è dunque possibile 
che Iddio non sia buono. E per servirei di un e- 
sempio più proprio; come non può essere che l’uo- 
mo non sia uomo, così non può essere che Dio 
non sia perfettamente buono. 
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n 


C:A PO CXL° 


Sti dimostra che la creatura 
può venir meno alla sua bontà. 













Ora si deve considerare in che modo 
ereature possa esservi difetto di bontà. È ma 
sto che in due modi una qualche bontà può 
re inseparabilmente congiunta alla creatura: în 
modo da ciò che la stessa bontà apparte nen 


lorsiinata ad una cosa sola. Pertanto nel pri 
modo nelle sostanze semplici la stessa bontà 
è la forma, sta unita ad esse inseparabilmenti 


modo non possono perdere il bene che è l'e 
Poichè la forma non è come la materia la 
è determinata ad essere, e non essere; ma 
ma consegue all’ essere, sebbene non sia 
lo stesso essere. Ondechè è chiaro che le 8 
semplici non possono perdere il bene della 
nella quale sussistono, ma immutabilmente 1 
gono in quello. Ma le sostanze composte, 
non sono le proprie forme, nè il proprio e 
hanno il bene di natura perdibile, se non in 
le cose nelle quali la potenza della materi 
sta a diverse forme, nè all’ essere e non 
come si fa chiaro nei corpi celesti. 
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CAPO CXIL° 





Si dimostra in che modo le creature 
mancano di bontà 
secondo le operazioni. 


E poichè la bontà della creatura, non solo si 
considera secondo che sussiste nella sua natura; 
. ma la perfezione della bontà di essa sta in ciò 
che è ordinata al fine, e al fine è ordinata dalla 
sua operazione: rimane a considerare in qual mo- 
. do le creature mancano alla propria bontà secon- 
do le loro operazioni, onde sono ordinate al fine. 
Dove dapprima è da considerare che intorno alle 
operazioni naturali il giudizio è il medesimo che 
intorno alla natura, la quale è il principio di esse. 
Quando dunque la natura non può patire difetto, 
neppure può accadere difetto nelle operazioni na- 
turali; ma quando la natura può patire difetto, anche 
le operazioni avviene che manchino. Onde che nel- 
Je sostanze incorruttibili, sia incorporee, sia corpo- 
ree, nessun difetto naturale di azioni può accadere: 
‘imperocchè negli Angeli vi è sempre la virtù na- 
turale potente ad esercitare le loro operazioni: pa- 
rimenti il moto dei corpi celesti, non si trova mai 
che manchi dalla sua orbita. Ma nei corpi inferio-: 
‘ri avvengono molti difetti nelle operazioni natura- 
li per le corruzioni e difetti che accadono nelle 
loro nature. Imperciocchè dal difetto di qualche 
naturale principio avviene la sterilità delle piante, 
la mostruosità nelle generazioni degli animali ed 
altre e simili imperfezioni 
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CAPO CXII° 
AL 

























' 


Del duplice principio di azioni, 
e in che modo, 0 in che può essere il difetto. 


Vi sono poi certe azioni di cui il prinei 
non è la natura, ma la volontà il cui obbi 

il bene e il fine in modo principale, ma in 
secondario ciò che è ordinato al fine. Così di 

da Y operazione volontaria sta al bene, come 
turale operazione sta alla forma per la quale. 
ra. Siecome poi il difetto delle azioni n 
non può accadere in quelle che non $ 
difetto secondo le loro forme, ma solamente n 
cose corruttibili, le cui forme possono venir nm 
così le azioni volontarie possono mancare 
le nelle quali la volontà può mancare al fil 
siccome la volontà non può mancare al fine, è 
| sa manifesta che ivi il difetto dell’ azione vi 
taria non può esservi. La volontà poi no 
mancare rispetto al bene che è natura del 
so volente, poichè ciascuna cosa 
appetisce il proprio essere perfetto, che è il 
di ciascuna cosa; ma rispetto al bene esi 
può fallire contenta del bene a lei com 
Di quel volente adunque la cui natura è 
fine della volontà di lui, in ciò non può em 
fetto di volontaria azione; ma questo è p 
solo Iddio, poichè la bontà di Iui che è 
fine delle cose è sua natura: ma la nat 
altri volenti nou è 1’ ultimo fine della 
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tà; onde che può in essi avvenire difetto dell’ a- 
zione volontaria, perchè la volontà rimane fissa 
nel proprio bene, non tendendo ulteriormente al 
bene sommo che è l’ ultimo fine. Dunque in tutte 
le sostanze intellettuali create può cadere difetto 
dell’ azione volontaria. 


CAPO CXIV° 


Che cosa sì intenda col nome di bene 0 di male + 
nelle cose. 


È dunque qui da considerare, che siccome 
col nome di bene s' intende l’ essere perfetto, co- 
gi col nome di male niente altro s° intende che la 
privazione dell’ essere perfetto. Ma poichè la pri- 
vazione propriamente presa, è di ciò che è stato 
destinato ad aversi, e quando è stato destinato e in 
‘che modo è stato destinato; è manifesto che una 
cosa si dice mala, quando è priva della perfezio- 
ne che deve avere: laonde se l’ uomo manca del- 
la vista, è per lui cosa mala, ma non è cosa ma- 
la alla pietra, perchè non è destinata ad avere 


la vista. 
; CAPO CXV° 
Si dimostra che è impossibile 


che qualche natura sia mala. 


«Ora è impossibile che qualche natura sia ma- 
la; poichè ogni natura o è atto, od è potenza, od 
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un composto dell’ uno e dell’ altra. Ora ciò chi 
atto-è perfezione ed ha ragione di bene; cone 
siachè ciò che è in potenza appetisca naturalme 
V essere in atto. Ondechè anche il composto 
to e di potenza, in quanto partecipa dell’ a 
partecipa della bontà. La potenza poiin quant 
ordinata all’ atto è buona, di che è segno ch 
potenza quanto più è capace di atto e di pe 
zione, tanto più è commendata. Rimane adum 
che nessuna natura per sè sia mala. 

Parimenti: ogni cosa si compie secondo | 
diventa in atto, poichè l’ atto è la perfezione 4 
la cosa. Ma nessuna delle cose opposte si com 
per la mistione di altra, ma piuttosto è dist 
o diminuita, e così il male non si compie pe 
partecipazione del bene. Ora ogni natura si é 
pie perciò che ha l’ essere in atto; e così esse; 
l’ essere il bene a tutte cose appetibile, ogni 
tura si compie per la partecipazione del 
Dunque nessuna natura è mala. 

Di più: qualsiasi natura tende alla conse 
zione del swo essere € rifugge per quanto p 
la distruzione. Essendo dunque il bene ciò € 
te cose appetiscono ed il male all’ opposto € 
cui tutte cose rifuggono, è necessario dire eli 
sistenza di ciascuna natura per sè è bene. 
non esistenza è un male. Ora I° essere male 
è bene, ma piuttosto il non essere male sì compi 
de sotto la ragione di bene. Dunque nessuna 
tura è mala. i 
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In che modo il bene ed il male 
sono differenze dell'essere e cose contrarie 
e generi delle cose contrarie. 



















Rimane dunque da considerare in qual modo 
«il bene ed il male si dicano contrarii generi di 
contrari e differenze costituenti alcune specie 
o abiti morali. Imperoechè 1" uno e 1° altro dei 
‘contrarii è qualche natura. Ma il non ente non 
ò essere nè genere, nè differenza, predicandosi 
il genere della cosa in ciò che è qualche cosa e 
Ja differenza in ciò che è n qualche modo. Si de- 
ve dunque sapere che come le cose naturali con- 
seguono la specie dalla forma, così le cose mora- 
li dal fine, che è l’obbietto della volontà, dal qua- 
le ogni moralità dipende. Ma come nelle cose na- 
turali ad una forma si aggiunge la privazione di 
altra, puta alla forma di fuoco la privazione del 
la forma dell’ aria, così nelle cose morali ad un 
fine si aggiunge la privazione di altro fine. Essen- 
do dunque la privazione della debita perfezione 
‘un male nelle cose naturali; ricevere la forma a 
mi si aggiunge la privazione della forma dovuta 
‘è male non per la forma, ma per la privazione 
ad essa aggiunta; come l'essere abbruciato è ma-. 
le al legno: anche nelle cose morali l’ aderire al 
e a cui si aggiunge la privazione del debito fi- 
è male non per lo fine, ma per l’ aggiunta 
vazione; e così due azioni morali che sono. or- 
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dinate a fini contrarii differiscono secondo il be 
ed il male, e per conseguenza gli abiti contr 
differiscono nel bene e nel male quasi diffe 
esistenti ed aventi tra loro contrarietà non per 
privazione, per la quale la cosa si dice mala,a 
pel fine a cui si aggiunge la privazione. Ané 
in questo modo aleuni intendono il detto da A 
stotile, che il bene ed il male sono generi 4 
contrarii, cioè delle cose morali. Ma se rettami 
te si attende il bene ed il male nel genere d 
cose morali sono piuttosto differenze che specì 
dechè meglio sembra doversi dire che il bene 
male si chiamano generi secondo l’ ipotesi d 
tagora che ogni cosa ridusse al bene ed al 
come a generi primi; la quale ipotesi per 
ha qualche cosa di vero, inquantochè di tutte ] 
se contrarie una sia la perfetta e l’altra man 
come appare chiaro nel bianco e nel nero, 
dolce e nell’amaro, e così di altre cose. Chè se 
pre ciò che è perfetto appartiene alla ragion 
bene, e ciò che è mancante alla ragione di 


CAPO CXVIL° 
Sì dimostra che niente può essere 
essenzialmente, 0 sommamente male, — 


ma è corruzione di qualche bene. 


Ritenuto dunque che il male è la. p 





modo il male corrompe il bene, in qua 
è la privazione di esso: come anche si. 
che la cecità corrompe la vista, perchè ella 


dia 


PP SP LA i 
ita 


Sd e 









— 133 — CAPO CXVII. 
rivazione della vista. Nè però corrompe tutto 
il bene, poichè di sopra è è stato dimostrato, che non 
solamente la forma è bene, ma anche la potenza 
alla forma; la quale potenza invero è il soggetto 
della privazione, come anche della forma. Onde- 
chè è necessario che il soggetto del male sia be- 
ne, non veramente perchè è opposto al male, ma 
perchè è potenza ad esso. Dal che è anche chiaro 
che non qualsiasi bene può essere soggetto del 
| male, ma solamente il bene che è in potenza ri- 
| spetto a qualche perfezione, della quale può esse- 
re privato. Ondechè nelle cose che sono solamen- 
te atti, o in quelle in eui l'atto non si può separare 
‘ dalla potenza, quanto ad esse non può esservi male. 
È anche manifesto da questo che non vi può 
essere una cosa che sia essenzialmente male, es- 
sendo necessario sempre che il male sia fondato 
in qualche soggetto buono, e perciò niente può 
essere sommamente male, come è sommamente 
buono ciò che è essenzialmente buono. 


Egualmente: è anche manifesto che il male 


non può essere desiderato, nè alcuna cosa agire 
se non per la virtù del bene aggiunto. È cosa in- 
vero desiderabile la perfezione ed il fine; ma il 
| principio dell’ azione è forma. Ma poichè ad 
una perfezione, o forma si ag. ggiunge la privazione 
di altra perfezione o forma; avviene per accidente 
che la privazione, ossia il male, si desidera ed è 
principio di qualche azione, non inquantochè è 
male, ma pel bene aggiunto, come il musico edi- 
fica non inquantochè è musico ma inquantochè è 
architetto. Dalchè ancora appare essere impossibi- 
le che il male sia primo principio, poichè il prin- 
cipio per accidente è posteriore a quello che è per sè. 
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CAPO CXVIIL® 













Si dimostra che il male si fonda nel bene 
come in soggetto. 


Ma se alcuno contro le predette cose 
obbiettare, che il bene non può essere s 
del male e che una delle cose opposte non 
soggetto dell'altra, nè giammai nelle cose 0] 
si riscontri che stieno insieme; deve consid 
che le altre cose opposte sono di qualche 
determinato, ma il bene ed il male sono eo 
Imperocchè ogni ente inquantochè è tale è 
ed ogni privazione, inquantochè tale, è 
Ondechè siccome il soggetto della priva 
necessario che sia ente e così bene; mè 
chiede che il soggetto della privazione sia 
dolce, o veggente, poichè queste cose non 
dicano dell’ ente in quanto tale, e perg 
nero non è nel bianco, nè la cecità nel veg 
ma il male è nel bene, come anche la 
nel soggetto della vista, ma il soggetto del 
sta non si dice veggente, perciocchè 1° 4 
yeggente non è comune ad ogni ente. 
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CAPO CXIX° 


Di un duplice genere di male. 


Poichè dunque il male è privazione ovvero, 
e il difetto, come appare dalle cose dette, può ac- 
cadere in una cosa non solamente secondo che 
si considera nella sua natura, ma anche secondo- 
chè per l’ azione è ordinata al fine, ne consegue 
che si dica male nell’uno e nell’altro modo, cioè 
secondo il difetto nella stessa cosa, come la ceci- 
stà è un certo male dello animale; e secondo il di- 
fetto nell’azione, come lo zoppicare significa un’a- 
zione con difetto. Dunque il male dell’ azione or- 
dinata a qualche fine, al quale tende nel modo 
| indebito, sì dice peccato tanto in ordine della vo- 
lontà, quanto in quella della natura. Imperocchè 
pecca il medico nella sua azione mentre non ope- 
ra convenientemente alla sanità, e pecca anche la 
natura nella sua operazione, mentre non conduce 
alla debita disposizione e forma la cosa generata, 
come quando avvengono in natura cose mo- 
struose. 


CAPO CXX° 


Di un triplice genere di azione, 
e del male di colpa. 







. Si deve sapere che talvolta l’ azione è in po- 
testà dell’ agente, come sono tutte le azioni vo- 
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lontarie ( dico poi volontaria 1’ azione, di 
principio è nell’ agente, che conosce le cose nè 
quali consiste l' azione ). Ma talora le azioni a 
sono volontarie, di tal sorta sono le azioni viole 
te, delle quali il principio è esterno, e le a i 
naturali, o che per ignoranza si fanno, poichè 
procedono da principio conoscitivo. Se adi 
nelle azioni non volontarie ordinate al fine 
difetto, si dice peccato soltanto, ma se nell 
lontarie, si dice non solamente peccato, ma € 
perchè l’ agente volontario, essendo padrone 
la sua azione, è degno di vitupero e di penalif 
poi alcune azioni sono miste, aventi cioè qu 
cosa di volontario e qualche cosa di non vo 
rio, viene ivi tanto scemata la colpa quanto. 
no di volontario vi si unisce. Ma poichè 
zione naturale consegue alla natura della ‘ 
manifesto che nelle cose incorruttibili, di | 
natura non può essere trasmutata, non può . 
vi il peccato dell’ azione naturale. Ma la yol 
dell intellettuale creatura può patire difetta 
volontaria azione, come è stato dimostrato, | 
chè rimane che, sebbene l’ andare privo de 
della natura sin comune a tutte le cose in 
tibili, nondimeno l’ essere privo per neeess 
la sua natura dal male di colpa, di cui la 
zionale natura è capace, si trova essere pr 
del solo Iddio. i 
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CAPO CXXL° 


Si dimostra che qualche male 
ha ragione di pena e non di colpa. 




















Ma siccome il difetto dell’ azione volontaria 

costituisce la ragione di peccato e di colpa, così 

il difetto di qualsiasi bene arrecato per la colpa 

contro la volontà di colui a cui viene arrecato ot- 

tiene ragione di pena. Chè la pena viene inflitta 
‘come medicina della colpa e come ordinativa di 
ri. Come medicina in vero, inquantochè |’ uomo 
per la pena si ritrae dalla colpa, mentre per non 
\goffrire ciò che è contrario alla sua volontà cessa 
di fare lazione disordinata, che sarebbe piacevo- 
Je alla sua volontà. È anche ordinativa di lui, per- 
(chè per la colpa Y uomo trasgradisce i fini del- 
% ordine naturale attribuendo alla sua volontà più 
che sia d’ uopo. Ondechè per la pena si fa ritor- 
no all’ ordine di giustizia, per la quale vien sot- 
atto alcuna cosa alla volontà. Di che è chiaro 
\che non sì rende conveniente la pena per la col- 
pa, se la pena non sia più contraria alla volontà 
‘li quello che piaccia la colpa. 


CAPO CXXIL 


Si dimostra che nel medesimo modo 
ogni pena non è contraria alla volontà. 


"Ma nello stesso modo ogni pena non è con- 
traria alla volontà. Chè qualche pena è contraria 
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a ciò che l nomo vuole attualmente e questa . 
na sì sente sovra ogni altra. Ma qualche pena 
è contraria alla volontà in atto, ma in abito, 
quando alcuno è privato di qualche cosa, p 
un figlio, o di una possessione a sua ins Îi 
Laonde non si fa attualmente alcuna cosa « 
tro la volontà di lui, ma sarebbe contro "0 
lontà se il sapesse. Talvolta poi la pena è cont 
ria alla volontà secondo la natura della stessa 
tenza: poichè la volontà naturalmente è ord ma 
al bene. Ondechè se taluno viene privato d 
virtù, quantunque talvolta non sia contro l’a 
volontà di lui, poichè forse disprezza la y 
contro l' abituale, poichè forse è disposto a 
mente a volere cose contrarie alla virtù; 
meno è contro la naturale rettitudine della 
tà, onde l’ uomo naturalmente appetisce la vii 
Di che è anche manifesto che i gradi delle p 
sì possono misurare in due maniere; nella pr 
secondo la quantità di bene di che per la 
viene privato; nell’ altra maniera secondoe 
o meno la privazione del bene è contraria 
lontà; poichè è più contrario alla volontà Y° 
privato di maggior bene che 1’ essere priy 
un minore. 


CAPO CXXIIIL® 


Si dimostra che tutte cose sono governa 
dalla Divina Provvidenza. 


Ora dall’ esposto può essere manifesto, 
tutte cose sono governate dalla Divina Provvid 
za. Imperocchè qualunque cosa è ordinata al fi 



































—-139 — CAPO CXXIII. 
di qualche agente, da quell’ agente è diretta al 
(fine; come tutti quelli che sono nell’ esercito sono 
‘ordinati al fine del capitano, che è la vittoria, e 
‘da lui sono indirizzati al fine. Fu poi dimostrato 
di sopra, che tutte cose coi loro atti tendono al 
fine della divina bontà. Dunque dallo stesso Dio, 
‘di cui questo fine è proprio, tutte cose sono indi- 
‘rizzate al fine. Ma ciò vale essere diretti e gover- 
pati dalla provvidenza di aleuno: dunque tutte co- 
se sono rette dalla Divina Provvidenza. 

Inoltre: le cose che possono fallire e non sem- 
pre si conservano nello stesso modo, si trova che 
sono ordinate da quelle che si conservano sempre 
‘nello stesso essere; come tutti i movimenti dei 
corpi inferiori, che sono difettibili, sono ordinati 
‘secondo l invariabile mevimento del corpo celeste. 
‘(Ora le creature tutte sono mutevoli e difettibili; 
anche nelle creature intellettuali, per quanto di- 
pende dalla loro natura, si trova difetto dell’ a- 
zione volontaria. Le altre creature poi partecipa- 
no del movimento, o secondo la generazione e 
‘corruzione, o secondo il luogo solamente. Ma è il 
solo Iddio in cui non può cadere verun difetto. 
Rimane dunque che le altre cose sono da lui or- 
| dinate. 

Parimenti: le cose che esistono per partecipa- 
‘zione si riducono a ciò che esiste per 1’ essenza, 
come a causa. Chè tutte le cose infocate hanno in 
qualche modo per causa del loro ardore il fuoco. 
Essendo dunque Dio solo buono per essenza e le 
altre cose tutte ottenendo il complemento della 
loro bontà per qualche partecipazione; è necessa- 
rio che tutte sieno da Dio condotte al compimen- 
to della loro bontà. Ora questo è essere retto e 
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governato: poichè le cose sono governate « 
secondochè sono poste nell’ ordine del bene, È 
cose dunque sono governate e dirette da Dio, 


CAPO CXXIV. 


Si dimostra che Dio 
per mezzo delle creature superiori 
governa le inferiori. 


Secondo le cose esposte appare che le infé 
ri creature sono governate da Dio per le 
ri. Si dicono poi alcune creature superiori inc 
tochè in bontà sono più perfette. Conciossia 
creature conseguono l’ ordine del bene 
inquantochè sono da esso lui rette. Così 4 
le superiori creature partecipano maggi 
dell’ ordine del divino governo che le i 
Ora ciò che maggiormente partecipa di 
perfezione si ragguaglia a ciò che ne D 
meno, come l'atto alla potenza e l’ agen 
ziente. Le superiori creature dunque si 
gliano alle inferiori nell'ordine della diy 
videnza, come l’ agente al paziente. Duna i 
mezzo delle superiori sono governate le 
inferiori. y 

Parimenti: appartiene alla divina bontà 
municare alle ereature la propria similitudi 
chè così si dice che Dio per la sua bontà 
to le cose tutte, come dall’ «esposto è m 
Ora alla perfezione della divina bontà 
che in sè sia buona e che riduca a bontà | 
cose. L’ una e l’altra cosa dunque comu nica 
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‘preatura e che in sè sin buona e che l'una indu- 
‘ea l’ altra al bene. Così dunque per mezzo di al- 
eune creature, induce altre al bene. Ma è mestie- 
‘ri che queste creature sieno superiori: imperoechè 
ciò che partecipa per qualche agente della simili 
tudine della forma e dell’ azione, è più perfetto 
di quello che partecipa della similitudine della 
forma e non dell’ azione; come la luna che più 
perfettamente riceve lume dal sole, la quale non 
solamente diventa lucida ma anche illumina, che 
j corpi opachi i quali sono soltanto illuminati e 
non illuminano. Dio dunque per le creature supe- 
riori governa le inferiori. 

Di più: il bene di molti è migliore che il bene 
dli uno soltanto e di conseguenza è vieppiù rap- 
presentativo della divina hontà che è bene di tut- 
to l'universo. Ora se la creatura superiore, la qua- 
Je partecipa della bontà divina in modo più ab- 
bondante, non cooperasse al bene delle creature 
inferiori, quella abbondanza di bontà sarebbe di u- 
na cosa soltanto; ma per questo diventa comune & 
molte, perchè coopera al bene di molti. Appartiene 
«dunque alla divina bontà che Dio regga le infe- 
riori creature per mezzo delle superiori. 


CAPO CXXV. 


Si dimostra che le sostanze inferiori intellettuali 
sono governate dalle superiori. 


Ma poichè le intellettuali creature sono supe- 
riori alle altre creature, come dalle cose premesse 
emerge, è manifesto che per le creature intel 
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lettuali. tutte le altre creature sono go 
da Dio. 

Parimenti: tra le stesse creature intelle 
essendo aleune ad altre superiori, le infe 
reggono da Dio per le superiori. Di che 
che gli uomini, che occupano l’infimo lnog 
do l'ordine di natura nelle cose intellettuali, 
governati da spiriti superiori, i quali dall’ 
ziare agli uomini i divini mandati si chiamano | 
geli, cioè nunzi. Anche gli ordini inferidri di e 
Angeli da’ superiori sono retti, secondo che in è 
si si distinguono diverse gerarchie, vo dire 
principati, e nelle singole gerarchie diversi @ 


CAPO CXXVI° 


Del grado ed ordine degli Angeli. il 


"i 


E poiehè ogni operazione della sostanza 
lettuale in quanto tale procede dall’ intell 
d’ uopo che secondo il diverso modo d’ int 
za sì trovi diversità di operazione e pre 
e ordine nelle sostanze intellettuali. Ora | 
letto quanto più è sublime, o più degno, tè 
più può considerare le ragioni degli effetti în 
più alta ed universale cagione. Anche di s 
stato detto che l’intelletto superiore ha de 
gie intelligibili più universali. Dunque il 
modo d’ intendere è conveniente alle sos 
tellettuali, affinchè nella stessa prima causa, 
in Dio, partecipino delle ragioni degli effetti 
conseguenza delle sue opere dispensando I 
ver quelle gli inferiori effetti; e ciò è proprio, 
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Ja prima gerarchia, la quale si divide in tre ordi- 
pi secondo le tre condizioni che in ciascuna arte 
operativa si considerano; delle quali In prima è il 
fine, donde si desumano le ragioni delle opere; la 
seconda sono le ragioni delle opere esistenti nella 
mente dell’ artefice; la terza sono le applicazioni 
delle opere agli effetti. Dell’ ordine primo dunque 
è proprio l’essere edotti intorno agli effetti delle co- 
se nello stesso sommo bene, secondo che è ultimo 
fine: onde che dall’ ardore dell’ amore si dicono 
Serafini, quasi ardenti 0 infiammanti, poichè l’ob- 
bietto dell’ amore è il bene. Del secondo ordine 
poi è proprio di contemplare gli effetti di Dio 
nelle ragioni intelligibili di esso secondo che sono 
in Dio: ondechè si dicono Cherubini dalla pienez- 
za della scienza. Del terzo ordine infine è proprio 
considerare nello stesso Dio in che modo dalle 
ereature si partecipi alle ragioni intelligibili ap- 
plicate agli effetti; onde che dall’ avere in sè Dio 
residente sono detti Zoni. Ma il secondo modo d’in- 
tendere è di considerare le ragioni degli effetti se- 
condo che sono nelle cause universali e questo è pro- 
prio della seconda gerarchia, la quale si divide anche 
in tre ordini secondo tre condizioni che appartengono 
a cause universali e sovratutto agenti secondo l’in- 
telletto. Delle quali la prima è quella di preordinare 
le cose che si debbono fare: onde che negli artefici le 
arti precettive sono supreme, le quali si chiamano 
architettoniche; e da ciò il primo ordine di questa 
gerarchia si chiama Dominazione; poichè del Signo- 
re è proprio il comandare e preordinare. La seconda 
che si riscontra nelle cause universali è qualche cosa 
che primamente muove all'opera avente quasi il prin-- 
cipato di esecuzione; e di quì il secondo ordine di que-- 
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sta gerarchia chiamasi Principato, secondo Gre 
Virtù, secondo Dionisio, giacchè le virtù s'inte 
da ciò che l’operare dapprima è sommamenti E° 
virtuosa. La terza poi che si riscontra nelle ear 
universali è qualche cosa che rimuove gli os 
di esecuzione, onde il terzo ordine di questa 1 
rarchia sono le Podestà, delle quali è uffiei 
frenare tutto ciò che possa opporsi all’ eseeù 
del divino comando, onde si dice che anche i% 
moni sono frenati, Infine il terzo modo d° i 
dere è quello di considerare le ragioni dé 
fetti negli stessi effetti; e questo è proprio 
terza gerarchia, che immediatamente a noi 
de, ricevendo dagli effetti la cognizione deg 
si effetti: e anche questa ha tre ordini, dei qui 
l' infimo è detto degli Angeli da ciò che 
ziano agli uomini le cose che appartengono 
ro governo, onde si dicono anche custodi 
uomini. Ma di sopra a questo vi ha 1’ ord 
gli Arcangeli, per cui agli uomini sono an 
te le cose superiori alla ragione, come i m 
della fede. Però il suprento ordine di questi 
rarchia, secondo Gregorio, sono le Virtù da e 
operano quelle cose che sono soprannatuia 
argomento di quelle che a noi si annunz 
periori alla ragione: ondechè alle Virtù si 
appartiene fare miracoli. Ma, secondo Dio 
supremo ordine di questa gerarchia si dice. 

cipato, affinchè intendiamo per Principi quelli 
presiedono ai singoli popoli, per Angeli ai 
nomini, Arcangeli coloro che ai singoli 
denunziano quelle cose che appartengono 
mune salute. E poichè la potenza inferiore 

per virtà della superiore, 1’ ordine inferiore 
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cita quelle cose che sono del superiore in quanto 
che agisce per virtù di lui; i superiori poi hanno 
‘in modo più eccellente quelle cose che sono pro- 
prie degli inferiori. Ondechè tutte cose sono in lo- 
o in certo modo comuni, però ottengono nomi 
proprii da ciò che a ciascuno secondo la propria 
natura conviene. Ma l'infimo ordine ritenne il no- 
mie comune agendo quasi per virtù di tutti. E poi- 
chè è proprio del superiore agire sull’ inferiore, e 
J azione intellettuale è quella di istruire, od am- 
maestrare, gli Angeli superiori, in quanto istrui- 
scono gli inferiori, si dice che purgano, illumina- 
no, e perfezionano. Purgano in vero in quanto ri- 
muovono la ignoranza, illuminano poi in quanto 
che col loro lume confortano gli intelletti ad ap- 
prendere cose più alte, perfezionano in fine in 
quanto che li elevano alla perfezione di una scien- 
ja superiore. Imperocchè queste tre cose appar- 
tengono all'acquisto della scienza, come dice Dio- 
nisio. Nondimeno per questo non si impedisce che 
tutti gli angeli anche infimi veggano la divina es- 
senza. Ma sebbene ognuno dei beati spiriti veg- 
ga Dio per essenza, nondimeno l’ uno lo vede più 
perfettamente dell’ altro, come dalle cose predette 
può essere manifesto. Ora quanto qualche cau- 
isa più perfettamente si conosce, tanto più gli 
‘effetti di lei si conoscono in essa. Dunque gli 
Angeli superiori istruiscono gli inferiori intor- 
‘no ai divini effetti, che queglino conoscono in Dio 
a preferenza degli altri; ma non intorno alla es- 
senza divina che immediatamente tutti veggiono. 



























10 








CAPO CXXVII. \— 146 — 


CAPO CXXVII.° 





























Si dimostra che per mezzo dei corpi superù 
vengono disposti gli inferiori, 
ma non l'intelletto umano. 


Siccome adunque l’ una delle sostanze 
lettuali viene divinamente governata per me 
altra, cioè l' inferiore per mezzo della supe 
così anche i corpi inferiori sono divinamente 
sposti per mezzo dei superiori. Onde che 
movimento degli inferiori è prodotto dai moy 
ti dei corpi celesti e dalla virtù dei celesti 
questi inferiori ricevono forme e specie, com 
che le ragioni intelligibili delle cose per 
degli spiriti superiori giungono agli infe 
Ora preferendosi l’ intellettuale sostanza 
I’ ordine delle cose a tutti i corpi, non è. 
niente, secondo il predetto ordine di provviden 
che qualsiasi intellettuale sostanza sia goveri 
da Dio per mezzo di qualche sostanza corp 
Essendo dunque l anima umana sostanza intelli 
tiva, è impossibile, secondo che è intelligen 


SA ont i corpi celesti direttamente rosi 
agire, 0 fare impressione. 

Parimenti: nessun corpo agisce se non. 
moto. Dunque ogni cosa che da qualche corpo 
ceve il moto, vien mossa da lui. Ma l’ ani 
umana secondo la parte intellettiva, nella qu 
risiede Ia volontà, è impossibile che sia mossa. 
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| corporeo movimento, non essendo l’ intelletto atto 
di alcun organo corporeo. È dunque impossibile 
che l anima umana secondo l’ intelletto o la 
volontà riceva qualche movimento dai corpi ce- 
lesti. 

Di più: quelle cose che provengono dall'impres- 
sione dei corpi celesti in questo ordine inferiore, 
sono naturali. Se dunque le operazioni dell’ intel- 
letto e della volontà provenissero dall’ impressio- 
ne dei corpi celesti, procederebbero da istinto na- 
turale, e così l’ uomo non differirebbe nei suoi 

atti da altri animali che son mossi alle loro azio- 

ni da naturale istinto; e verrebbe meno il libero 

arbitrio e il consiglio e 1’ elezione e tutte altre 
cose che l’ uomo possiede a preferenza degli altri 
animali. 


CAPO CXXVIIL® 


ti 


In che modo l'intelletto umano si perfeziona 
mediante le potenze sensitive 
e così indirettamente soggiace ai corpi celesti. 


Ora si deve considerare che l'intelletto nma- 
no riceve l’ origine della sua, cognizione dalle "post 
| fenze sensitive: onde che perturbata la fantasia e 
l immaginativa, o la memoria dell'anima, vien, 
perturbata la cognizione dell’ intelletto; ed est 
sendo bene ordinate le predette potenze, più 
conveniente avviene l’ apprendimento dello intel- 
letto. Parimenti anche l’ immutazione dello appe- 
| tito sensitivo immuta in qualche cosa la volontà, 
la quale è l'appetito della ragione da quella par- 
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te onde il bene appreso è oggetto della vola 
Imperocchè da ciò che in diversa maniera sì 
disposti secondo la econcupiscenza, l'ira e il tini 
re ed altre passioni, in diverso modo a noi 
qualche cosa buona o cattiva. Ma tutte le poteni 
della parte sensitiva, sieno esse apprensive, siet 
appetitive sono. atti di alcune parti corporegì 
quali mutati, è d’uopo che per accidente si mi 
no anche le stesse potenze. Poichè dunque la 
tazione dei corpi inferiori soggiace al movimi 
del cielo, anche le operazioni delle potenze 
bili, sebbene per accidente, soggiacciono al mi 
simo moto; e così indirettamente il moto @ 
influisce in qualche modo nell’ atto dell’ intellé 
e dell'umana volontà, vo” dire in quanto chef 
volontà per le passioni viene alcun che inclini 
Ma poichè la volontà non soggiace alle pa 
per modo che necessariamente debba seg 
loro impeto, ma piuttosto ha in suo potere d 
primere le passioni per mezzo del giudizio 
ragione, ne segue che la volontà umana ni 
soggiace alle impressioni dei corpi celesti; 
libero giudizio di seguirle, 0 resistervi, qu 
sembrerà essere più espediente; lo che è 
soltanto dei sapienti; come il seguire le p: 
e le inclinazioni corporali è di molti, vo? d 
quei che vanno privi di sapienza e virtil 
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i CAPO CXXIX° 
i 


Si dimostra che il solo Iddio, 
non cosa creata, 
muove la volontà dell'uomo. o 





























Ma ogni cosa mutabile e moltiforme riducen- 
‘dosi a qualche prima cosa immobile ed una, co- 
‘me a causa, e l'intelletto e la volontà dell’ uomo 
apparendo mutabile e moltiforme, è necessario che 
sieno ridotti a qualche causa superiore immobile 
ed uniforme. E poichè non si riducono come a cau- 
sa nei corpi celesti, come è stato dimostrato, è me- 
stieri che si riducano in cause più alte. Ma diver- 
‘simente si comportano l' intelletto e la volontà; 
poichè l'atto dell'intelletto è secondo che le cose 
‘intese si trovano nell’ intelletto: ma l'atto della vo- 
Jontà si riguarda secondo l'inclinazione della vo- 
Jontà alle cose volute. L’intelletto dunque è desti- 
nato ad essere perfezionato da qualche cosa esterio- 
ela quale si paragona ad esso come a potenza. On- 
le che l'uomo riguardo all'atto dell'intelletto può 
essere ajutato da qualche cosa esteriore, che è più 
perfetta secondo 1° essere intelligibile, non sola- 
mente da Dio, ma anche dall’ Angelo ed anche 
dall'uomo maggiormente istruito. Però in diversa 
maniera; Imperciocchè l'uomo si giova dell’ nomo 
în questo modo che l’ uno propone all’ altro 1 in- 
telligibile che non considerava, ma, non così che 
il lume dell’intelletto di un uomo sia pé@ffeziona- 

) da altro uomo, poichè l'uno e l'altro lume na- 
inrale è di un’ unica specie. Ma poichè il lume 
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naturale dell'Angelo è per natura più sublime de 
lume naturale dell’ uomo, l'uomo può essere 
vato dall’ Angelo per intendere non solo da p 
dell’ oggetto che dall’ Angelo gli viene propo 
ma anche da parte del lume, che dal lume d 
l'Angelo vien confortato. Nondimeno il lume nai 
rale dell uomo non deriva dall’ Angelo, concio 
chè la natura razionale dell’ anima, che per ere 
zione ricevette I essere, non sia stata istituita 
non da Dio. Ma Iddio ajuta luomo ad intendi 
non solamente da parte dell’ oggetto, che all’ uo 
mo vien proposto da Dio, o per aggiunta di 
me, ma anche per questo che il lume naturale d 
luomo per cui è intellettivo è da Dio; e per q 
sto ancora che essendo egli la prima verità, 
la quale ogni altra verità ha certezza, come la. 
conda proposizione dalle prime nelle scienze din 
strative: niente all’intelletto può farsi certo, sen 
per virtù divina, come le conclusioni non diven 
no certe nelle scienze se non per virtù dei prin 
principi. Ma essendo l'atto della volontà una ea 
ta inclinazione che procede dall’ interno all esi 
no e paragonandosi alle inclinazioni naturali; 
me le inclinazioni naturali si trovano nelle 
naturali solamente per causa di loro natura; € 
l'atto della volontà è da Dio solo, il quale 
è causa della natura razionale fornita di < 
lontà. Onde che si pare manifesto che non è eoi 
tro la libertà dell’ arbitrio, se Dio move la yolon 
tà dell’uomo: come non contro natura che Dio | 
peri nelle cose naturali; ma tanto l’ inclinazioni 
naturale quanto la volontaria è da Dio, l’ una, 
l’altra proveniente secondo la condizione della & 
sa cui appartiene. Imperocchè così Iddio mo 
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| cose secondo che compete alla loro natura. È dun- 
que chiaro dalle cose predette che i corpi celesti 
possono influire sul corpo umano € le forze corpo- 
ree di Ini come anche sugli altri corpi; ma non 
sull’ intelligenza: questo però lo può la ereatura 

| intellettiva: al contrario sulla volontà non può fa- 
re impressione che il solo Dio. 


CAPO CXXX.° 


Si dimostra che Dio tutte cose governa 
ed aleune muove 
mediante le cause seconde. 


E poichè le cause seconde non agiscono se 
non per virtù della causa prima, come gli stru- 
menti agiscono per la direzione dell’arte; è neces- 
sario che tutti gli altri agenti, per li quali Dio 
| compie l'ordine del suo governo, per virtù dello 
stesso Dio agiscano. L’agire dunque di ciascuno 
di essi è causato da Dio, come anche il moto 
mobile per la mozione del movente. Il movente 
poi ed il mosso è d’uopo che siano insieme. È 
dunque necessario che Dio sia presente a ciascun 
agente intimamente, quasi agendo in lui, mentre 
lo muove ad agire. 
È Di più: non solamente l'agire degli agenti se- 
‘condarii è prodotto da Dio, ma lo stesso loro es- 
sere, come di sopra è stato dimostrato. Però non 
è da intendersi per guisa che l’ essere delle cose, 
‘sia prodotto da Dio come l'essere della casa dal- 
‘l'architetto, che allontanato, l'essere della casa 
‘ancora rimane: poichè 1 architetto non produce 
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l'essere della casa, se non in quanto che 
all’ essere della casa, la quale mozione invero 
costruzione della casa; onde che direttemen 
sausa della costruzione, la quale cessa, paf 
to l’ architetto. Ma Dio è per sè causa direi 
mente dello stesso essere, quasi comunita 
lo a tutte cose, come il sole comunica la luce al 
l’aria e ad altre cose che da lui sono illumina 
E siccome per la conservazione della luce né 
tmosfera Si richiede la perseverante illuminazi 
del sole, così per conservarsi le cose in essere, 
ricerca che Dio incessantemente comunichi 
l'essere; e così tutte cose non solamente in qua; 
to cominciano ad essere, ma eziandio in quanti 
conservano in essere si riferiscono a Dio come 
pera all’operante. Ora l’operante e l opera. 
stieri che sieno insieme, come il movente 
mosso. È dunque necessario che Dio sia p 
a tutte le.cose in quanto che hanno l'essere. Li 
poi è ciò che alle cose è più intimamente cong 
È dunque necessario che Dio sia in tutte le 

Parimenti: chiunque dà esecuzione all’ 
della sua provvidenza per mezzo di alcune 
è necessario che conosca gli effetti di quelle 
se e le ordini; altrimenti accadrebbero fuori 
l'ordine della sua provvidenza; e tanto è più pi 
fetta la provvidenza del governatore, quanto 
la cognizione e l’ ordinamento di lui discend 
le cose singolari: poichè se alcuna cosa dei # 
lari si sottrae alla cognizione del governani 
determinazione della cosa sottratta sfuggì 
provvidenza di lui. Ma è stato dimostrato 
pra che tutte cose debbano soggiacere alla 
na Provvidenza; ed è cosa manifesta che la I 
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o na Provvidenza è perfetissima, poichè tutto quello 
 chesi predica di Dio, gli conviene in grailo super- 
- lativo. È dunque mestieri che l' ordinamento della 
| provvidenza di lui si estenda fino ai minimi effetti. 


CAPO CXXXI° 


















Si dimostra 
che Dio dispone di tutte cose immediatamente 
nò diminutsce la sua sapienza. 


Per le quali cose dunque è chiaro che sebbe- 
ne il governo delle cose si faccia da Dio median- 
te le cause seconde, per quanto appartiene all’ e- 
secuzione della provvidenza; nondimeno la stessa 
disposizione, ossia l'ordinamento della Divina Prov- 
videnza immediatamente si estende a tutte le co- 
se. Chè non distribuisce le prime e le ultime per 
modo che lasci ad altri disporre le ultime e le 
singolari; conciossiachè ciò avvenga presso gli uo- 
mini per la debolezza di loro cognizione, la qua- 
le non può insieme attendere a più cose: ondechè . 
i superiori reggitori dispongono delle grandi, la- 
sciando ad altri le minime: ma Dio unitamente 
molte cose può conoscere, come di sopra fu dimo- 
strato, per lo che non si ritrae dall’ ordinamento 
‘delle cose massime per questo che distribuisce le 


minime. 
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CAPO CXXXIL° 


Ragioni che sembrano dimostrare 
\ che Dio non ha provvidenza dei particolari. 


Nondimeno può parere ad alcuno che da Dig 
non sieno disposte le cose particolari. Chè nessu 
no per la sua provvidenza dispone se non delli 
cose che conosce. Ma la cognizione delle cose 
golari sembra mancare a Dio da ciò che le 
singole sono apprese non dall’ intelletto, ma 

senso. Ora in Dio, che è del tutto incorporeo, la 
i gnizione non può essere sensitiva, ma solamente 
f tellettiva. Può dunque parere ad alcuno che i par- 
ticolari non sieno dalla Divina Provvidenza or 
dinati. 
Parimenti: essendo le cose singolari 
e non potendosi averne cognizione, poichè 1° 
nito è ignoto: sembra che i particolari debban 
sfuggire la cognizione e provvidenza divina. 
Di più: molti dei particolari sono continge 
i ma di essi non può aversi certa scienza. Ess 
do dunque necessario che la scienza divina sia 
tissima, sembra che i particolari nè sì conos 
nè sieno governati da Dio. 
3; Inoltre: i particolari non tutti esistono insieme, 
poichè al succedersi di alcuni, altri si corromponi 
Ora di quelli che non esistono non può esser 
scienza. Se dunque Dio ha la scienza dei partie 
È, lari, ne segne che egli cominci e cessi di cono- 
i scerne alcuni; di che deriva che egli sia mutevole, 
Dunque egli non pare che sia conoscitore e prow=. 
visore dei particolari. 


pi 
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CAPO CXXXIIL 
Soluzione delle prefate ragioni. 


Ma queste difficoltà facilmente si risolvono, 
se alcuno consideri la verità della cosa. Imperoe- 
chè conoscendo Iddio perfettamente se stesso, è 
d’ uopo che conosca tutto ciò che in essa in qua- 
Innque modo si trova. Ora essendo da lui ogni es- 
senza e virtù dell'ente ereato; poichè ciò che de- 
riva da alcuna cosa si trovi in essa virtualmente; 
è necessario che conoscendo se stesso conosca an- 
che l'essenza dell'ente creato e tutto ciò che in 
esso virtualmente si trova, e così conosce tutti i 
particolari che virtualmente si trovano in esso ed 
in altre sue cause. 

Nè è simil cosa la cognizione dell’ intelletto 
divino e del nostro, come la prima ragione proce 
deva. Imperocchè il nostro intelletto riceve la co- 
gnizione delle cose per mezzo delle specie astrat- 
te, che sono similitudini di forme e non di mate- 
ria, nè di materiali disposizioni che sono elemen- 
ti d’ individuazione: onde che il nostro intelletto 
non può conoscere i particolari, ma solamente gli 
universali. Ma l'intelletto divino conosce le cose 
per la sua essenza, nella quale come nel primo 
principio virtualmente si contiene non solamente 
la forma, ma anche la materia; e perciò è cono- 
scitore non solamente degli universali, ma anche 
delle cose singole. 

Similmente non è assurdo che Dio conosca le 
cose infinite, sebbene il nostro intelletto non possa 
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conoscerle, Imperocchè il nostro intelletto non pai 
unitamente considerare in atto più cose; e, così! 
conoscesse le cose infinite, considerandole, sare 
be mestieri che le numerasse una per una, lo che 
è contrario alla ragione dell'infinito, ma virtu 
mente e in potenza il nostro intelletto può con 
scere l'infinito, puta tutte le specie dei numeri 
delle proporzioni, in quanto che ha un principi 
sufficiente a. conoscere tutte cose. Ma Iddio pm 
conoscere insieme molte cose, come di sopra d 
dimostrato, e quello per cuni conosce tutte le 
cioè la sua essenza, è sufficiente principio di , 
noscere non solo tutte le cose che sono, ma ez 
dio quelle che possono essere. Come dunque il 
stro intelletto in potenza e virtualmente con 
le cose infinite di cui ha il principio di cogni 
così Dio considera in atto tutte le cose infinite. 

È anche manifesto che, sebbene lecose singola 
corporee e temporali non esistano unitamente; nai 
meno di esse E PARERI Iddio ha- cogniz 


è Tieni e senza successione. Siccome dunque Sei 
sce immaterialmente le cose materiali e le molte 
mezzo di una sola; così anche con un solo intuito 
de quelle che unitamente non esistono; e così 
è d’uopo che alla cognizione di lui qualche 
si aggiunga o sottragga per ciò che cono 
particolari. 

Di che anche si pare che egli ha cogn 
certa delle cose contingenti; poichè anche p: 
che avvengano le intuisce secondo che si trow 
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i contingenti, future esistenze, sebbene si trovano 
pelle loro cause virtualmente, non sieno determi- 
nati ad una sola cosa, di guisa che non si possa 
di essi avere certa. cognizione; nondimeno secondo 
che sono nel suo essere, sono già determinati ad 
una cosa sola e di essi sì può avere certa ‘cogni- 
zione. Chè possiamo conoscere per certezza della 
vista che Socrate segga, mentre siede. E pari- 
menti con certezza Iddio nella sua eternità cono- 
sce tutte cose, qualanque sieno, che si svolgono per 
tutto quanto il discorso del tempo; poichè la sua 
eternità attinge presenzialmente tutto il decorso del 
tempo, e inoltre lo trascende: affinchè così conside- 
riamo che Iddio conosce nella sua eternità il flusso 
del tempo, come chi posto sull’altezza di una specòla 
intuisce simultaneamente tutto quanto il transito 
dei passeggeri. 


CAPO CXXXIV. 























Si dimostra che il solo Iddio 
conosce i singolari futurì contingenti. . 


È dunque manifesto che conoscere in questo 
modo i futuri contingenti, secondo che sono in at- 
to mell’essere loro, che equivale avere di essi cer- 
tezza, è proprio del solo Iddio, a cui propriamen- 
te e veramente compete l'eternità: onde che il 
certo pronostico delle cose future si stabilisce es- 
sere segno della Divinità, secondo quel luogo di 
Isaia 41, 20: « Annunziate le cose che accadranno in 
futuro, e sapremo che voi siete Dio. » 

Ma conoscere le cose future nelle loro cause 
‘anche ad altri può competere: ma questa cogni» 
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zione non è certa, ma piuttosto congetturaleli 
non intorno ad effetti che per necessità deriyi 
dalle loro cause; e per questo modo il medico | 
dice le future infermità, ed il nocchiero le tempe 
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Si dimostra che Dio assiste presente 
a tutte cose per la potenza, essenza e prese 
e tutte immediatamente dispone. 


Pertanto nulla impedisce che Iddio abbia. 
che la cognizione dei singolari effetti, e p 
stesso lì disponga immediatamente, quantungî 
eseguisca per cause mediatrici. Ma anche nella 
sa esecuzione in certo qual modo è presente î 
diatamente a tutti gli effetti, in quanto che 
cause mediatrici operano in virtù della pri 
sa: di maniera che egli sembra in certo mod 
gire sopra tutte: e tutte le opere delle cameo 
conde possono attribuirsi a lui, come all’ 
l opera dello stromento. Imperoechè con ma 
convenienza si dice che il fabbro fa il coltello è e 
il martello. Ha pure immediata azione sopra, 
gli effetti, in quanto che egli è per sè causa 
l’ essere e tutte cose da lui sono conserva! 
essere. E secondo questi tre immediati modi 
ce che Dio è in tutte le cose per ] essenz 
potenza e la presenza. Per l’ essenza in w 
quanto che l’ essere di ciascuna cosa è una 
partecipazione dell’ essere divino, e così la 
za divina è presente ‘a qualsiasi cosa esistenti 
quanto che ha l' essere, come causa al p 
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effetto. Per la potenza poi in quanto che tutte co- 
se operano per virtù di lui. Per la presenza infi- 
ne in quanto che egli tutte cose regge e governa. 


CAPO CXXXVL 


Si dimostra che al solo Iddio 
conviene fare miracoli. 


Dunque poichè tutto quanto |’ ordine delle 
cause seconde e la loro virtù è da Dio, il quale 
non produce i suoi effetti per necessità, ma per li- 

pera volontà, come di sopra si è dimostrato, è 
chiaro che oltre 1’ ordine delle cause seconde egli 
può agire; come risanare quelli che secondo la na- 
‘turale operazione non possono essere risanati, 0 
fare altre cose simili che non sono secondo l’ or- 

line delle cause naturali, ma sono secondo Vor- 
dine della Divina Provvidenza; poichè questo stes- 
so che si fa talvolta da Dio oltre I ordine delle 
cause naturali, è stato da Dio stesso disposto» per 
qualche fine. Ora facendosi divinamente cose con- 
simili oltre 1’ ordine delle cause seconde, tali fat- 
ati si nominano miracoli, poichè è cosa meraviglio- 
sa, che veggendosi gli effetti s° ignori la causa. 
| Essendo dunque Dio la causa a noi semplicemen- 
te occulta, quando si fa da lui qualche cosa oltre 

‘| ordine delle cause seconde a noi note, si dice 

semplicemente miracolo. Se poi si faccia qualche 
cosa da alcuna altra causa occulta a questo, 0 & 

(quello, non è semplicemente miracolo, ma per 

nello soltanto che ignora la causa: onde che av- 
viene che qualche cosa appare ad uno meraviglio- 
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bene I operare oltre r or réine nator ale delle (ol 
se seconde è propriò del solo Iddio, che è insti 
tutore di quest’ ordine e a quest’ ordine nom | 
legato, ma tutte le altre cause a quest’ ordim 
soggiacibno. Ondechè il fare miracoli è di Dio ‘0 
lamente giusta il testo del Salmista: «7 quale so 
opera cose mirabili; Salmo. 71. 18. Quando dung 
si vede che da qualche creatura si fanno mira 
li; o non sono veri miracoli, perchè si fanno 
dualche virtù di cose naturali, sebbene a noi | 
culte, come avviene dei miracoli dei demonii, 
si fanno per arte magica: o se sono veri mi 
8 impetrano da Dio da alcuno, affinchè 
li operi) Dunque poichè siffatti miracoli si fa 
pianoro ia divina virtà; conv eniententeiali 


ua dall’ uomo per aiorifà divina non si d 
stra mai con maggior convenienza che per le 
pere che Iddio solamente può fare. r 
«Ma siffatti miracoli, sebbene si facciano oli 
I ordine delle cause seconde, nondimeno n0; 
pra dire semplicemente contro natura, pe 
l’ ordine naturale esige che le cose inferiori. 
Nan alle azioni delle superiori: ondechè ] 
se che nei corpi inferiori provengono dall’in 
za dei corpi celesti, non sì dice semplice 
che sieno contro natura, sebbene casualmente. 
no talora contro la natura particolare di q 
o di quella cosa, come è chiaro del moto de 
qua nel flusso e riflusso del mare, che ace 
per l azione della luna. Così. anche quelle 
che accadono nelle creature per l' azione di 
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sebbene sembrino essere contrarie all’ ordine del- 
Je cause seconde, sono nondimeno secondo |’ or- 
dine universale della natura. Dunque non sono 
miracoli contrarii alla natura. 


CAPO CXXXVIL® 


Ù 


Perchè si dica che aleune cose 
sono casuali e fortuite. 
















Ma sebbene ogni cosa anche minima sia dal- 
1 alto disposta, come è stato dimostrato; nondi- 
| meno nulla vieta che alcuni fatti accadano a caso 
‘e per fortuna. Poichè accade che per rispetto ad 
una causa inferiore alcun avvenimento sia casuale 
o fortuito, il quale però non è tale rispetto ad u- 
na causa superiore, poichè non si svolge all’infuo- 
vi dell’ intenzione di lei, come si fa manifesto del 
padrone che manda due suoi servi nello stesso 
luogo, per modo che uno ignori dell'altro. Il con- 
corso di costoro è casuale in quanto all’ uno ed 
all’ altro, non già in quanto al padrone. Così an- 
che quando accadono eventi oltre l intenzione 
delle cause seconde, sono fortuiti, 0 casuali, avuto 
riguardo a quelle cause, € si possono dire sem- 
plicemente casuali, perchè gli effetti semplicemen= 
te si denominano secondo la condizione delle cau- 
‘se prossime. Ma se abbiasi riguardo a Dio, non 
sono fortuiti, ma preveduti. 


11 





pi 





CAPO CXXXYVIII. — 162 — 


CAPO CXXXVIIL® 
































Se il fato sia qualche natura e che cosa sit, 


x 


Da questo poi appare che cosa sia la rag 
del fato. Imperoechè trovandosi che molti è 
provengono casualmente secondo che si considi 
no in rapporto alle cause secomile, alcuni non 
gliono riferire tali effetti ad alcuna causa su 
re che li disponga, cui negare totalmente è ne 
sario ammettere il fato. Alcuni poi vollero rifé 
questi effetti che sembrano sasuali e fortuiti 
una causa superiore che li ordini; ma non ele 
dosi sopra l' ordine delle cose corporee, attr 
rono l'ordinamento ai primi corpi, vale a d 
corpi celesti, e costoro dissero essere il fato 
fluenza della posizione delle stelle, per le 
simili effetti dicevano accadere. Ma perchè 
mostrato, che |’ intelletto e la volontà che 8 
prineipii propri delle umane azioni, propriam 
non soggiaciono ai corpi celesti, non si può. 
che i fatti che casualmente, 0 fortuitamente, sì 
gono accadere nell'ordine delle cose reali, si 
bano riferire ai corpi celesti, come a causa 
nativa. Ma il fato non sembra essere se non 
cose umane, nelle quali si trova anche la fo; 
poichè intorno a queste cose sogliono alcuni 
ricerche, volendo conoscere il futuro, € intoî) 
medesimo fu costume che si rispondesse dagl 
dovini: onde anche il fato fu appellato da far 
( parlare ). E perciò ammettere il fato in Q 
modo è cosa aliena dalla fede, Ma poichè non 
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| lamente le cose naturali, ma anche le umane s0- 
no* soggette alla Divina Provvidenza, gli eventi 
che si veggono accadere casualmente nelle cose 
umane, è d’ uopo riferire all ordine della Divina 
Provvidenza. E. così è necessario per chi pone che 
| tutti gli eventi soggiaciono alla Divina Provviden- 
72, ammettere il fato. Conciossiachè il fato così 
preso si riferisce alla Divina Provvidenza come 
V effetto proprio di lei; poichè è la spiegazione 
della Divina Provvidenza applicata alle cose, se- 
‘condo che dice Boezio che il fato è la disposizio- 
| ne, cioè: 7’ ordine immobile inerente alle cose mo- 
| bili. Ma perchè cogli infedeli per quanto possiamo 
non dobbiamo avere comuni neppure i nomi, af 
finchè dai non intelligenti non sì possa prendere 
occasione di errore, è cosa più cauta aj fedeli di 
non parlare di fato, perchè tal nome con più con- 
| venienza e più comunemente si prende secondo il 
primo significato. Onde che anche Agostino nel 
lib. 5 della città di Dio dice: che se aleuno ere- 
de nel fato nel secondo modo, mantenga il senso» 
e corregga la lingua. 


CAPO CXXXIX® 


Si dimostra che non tutte le cose 
avvengono per necessità. 


Ma sebbene 1 ordine della Divina Provviden- 

za impresso alle cose sia certo, per la cui ragione 
Boezio dice: che #l fato è una disposizione immo- 
bile inerente alle cose mobili; non pertanto da ciò. 
seguita che tutti gli eventi accadano per necessi-- 
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tà. Imperocchè gli effetti si dicono necessari 
contingenti secondo la condizione delle cause 
vicine. È poi cosa manifesta che se la causa p 
ma fu necéssaria e la causa seconda contingente 
l’effetto che segue debba essere contingente; comé 

| la prima causa della generazione nelle cose cor 
poree inferiori è il moto di un celeste corpo; 
- quale sebbene per necessità. avvenga, nondim 
la generazione e la corruzione nei corpi inferi 
avviene in modo contingente, essendo che le | 
se inferiori sono contingenti e possono fallire. 
è stato dimostrato che Dio eseguisce 1’ ordî 
sua provvidenza per le cause inferiori. Vi sara 
dunque alcuni effetti contingenti della Divina Pr 
videnza ‘secondo la condizione delle cause infe 


CAPO CXL° 
Ò Si dimostra che salva rimanendo 
la Divina Provvidenza 
molti sono gli eventi contingenti. 
| Nè però la contingenza degli effetti, o de 


cause può turbare la certezza della Divina Pr 
videnza. Conciossiachè tre sieno le cose che sé 
brano assicurare la certezza della Divina Prowy 
ai denza; cioè l infallibilità della divina prescien 
Li l efficacia della divina volontà e la sapienza de 

la divina disposizione, la quale trova vie suffieien: 
ti per conseguire l’effetto. Delle quali nessuna rip 
gna alla contingenza delle cose. Imperocchè la sei 
za di Dio è infallibile anche riguardo ai contin 

futuri, in quanto che Dio nella sua eternità intuli 
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sce le cose future, secondo che sono in atto nel- 
J' essere suo, come di sopra è stato esposto. Anche 
Ja volontà di Dio, essendo causa uuiversale delle 
cose non solamente è rivolta a ciò che qualche 
cosa si faccia, ma anche a ciò che sia fatta in tal 
modo. Appartiene adunque all’ efficacia della © di- 
 vina volontà non solamente che si faccia quello 
che Dio vuole, ma che si faccia in quel modo, nel 
quale vuole che sia fatto. Ora egli vuole che alcu- 
ne cose sieno fatte necessariamente ed alcune in 
modo contingente, perchè l’ una e V altra cosa 
richiedesi all’ essere completo dell’ universo. Dun- 
que affinchè nell’ uno e l’ altro modo le cose av- 
venissero, ad alcune adatte cause necessarie, ad 
altre contingenti; affinchè così, mentre alcune sì 
fanno necessariamente, altre in modo contingente, 
‘gia efficacemente adempita la divina volontà. 
anche manifesto che per la sapienza della dispo- 
sizione divina, si conserva la certezza della Prov- 
‘videnza, rimanendo salva la contingenza delle co 
‘se. Imperciocchè se per la provvidenza dell’ uomo 
si può fare che alla causa, che può fallire allo ef- 
fetto, soccorra per modo che talvolta immaneabil- 
mente ne segua l’ effetto, come si pare nel medi- 
eo che risana, e nel coltivatore della vigna ado- 
perando il rimedio contro la sterilità della vite; 
molto più questo accade per la sapienza della di- 
vina disposizione, che sebbene le cause contingen- 
possano fallire per quanto è da sè, dall’ effetto, 
nondimeno usati alcuni amminicoli ne segua im- 
mancabilmente l’ effetto, che non toglie la contin- 
nza di esso. Così è dunque manifesto che la 
contingenza delle cose non esclude la certezza 


della Divina Provvidenza. 
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CAPO CXLL° 


Si dimostra che la certezza 
della Divina Provvidenza 
non esclude i mali delle cose. 



















Si può anche nello stesso modo vedere ch 
manendo salva la Divina Provvidenza possono | 
mondo accadere mali per difetto delle cause 
conde. Imperocchè vediamo nelle cause ordiì 
accadere il male nell’ effetto per deficienza 
causa seconda, il quale difetto nondimeno not 
causato \in alcun modo dalla prima causa, @ 
male della zoppagine è prodotto dalla ei 
della gamba, non già dalla virtù motiva dell’ 
ma; onde che tutto ciò che vi ha di movim 
nella zoppicatura, si riferisce come a causa 
virtù del movimento; ma ciò che ivi hayvi di è 
bliquità non è prodotto dalla virtù del moto, 
dalla curvità della gamba. E perciò tutto ciò 
di male accade nelle cose, quanto a quello € 
riferisce all’ essere, o a qualche specie, 0 
si deve riportare a Dio come a causa; poichè no 
può esservi male se non nel bene, come dalle € 
se dette è manifesto. Ma quanto a ciò che è 
fettoso si riferisce alla causa inferiore dife 
E così sebbene Iddio sia causa universale di 
cose, nondimeno non è causa dei mali, in qui 
che sono mali, ma tutto ciò che di bene ad 
si aggiunge è prodotto da Dio. 





air 
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CAPO CXLII° 


Si dimostra che non deroga alla bontà di Dio 
permettere i mali. 


Nondimeno non è ripugnante alla divina bon- 
tà permettere che esistano i mali nelle cose da 
lei governate. E da prima perchè non è della 
Provvidenza distruggere la natura dei governati, 
ma salvarla. Imperoechè la perfezione dell’ uni- 
verso richiede che vi sieno alcune cose nelle qua- 
li non possa accadere il male; ed altre che pos- 
sano patire il difetto del male secondo la loro na- 
tura, Se dunque totalmente si escludesse il male 
dalle cose, dalla Divina Provvidenza non sì reg- 
 gerebbero le cose tutte secondo la loro natura, 
che sarebbe maggiore difetto, che tollerare difetti 
singolari. In secondo luogo, perchè il bene di uno 
non può aceadere senza il male dell’ altro; come 
vediamo che la generazione di uno non avviene 
senza la corruzione di un altro, e il nutrimento 
del leone non avviene senza l’ uccisione di altro 
animale, e la pazienza del giusto non si esercita 
senza la persecuzione dell’ ingiusto. Se dunque il 
male totalmente si escludesse dalle cose, ne se- 
guirebbe che si torrebbero anche molti beni. Dun- 
que non appartiene alla Divina Provvidenza che 
il male sia del tutto eliminato dalle cose; ma che 
j mali che accadono sieno ordinati a qualche be- 
ne, In terzo luogo, poichè dagli stessi mali parti- 
colari più commendevoli si rendono i beni, mentre 
a quelli si paragonano, come dalla oscurità del 
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nero si rende più palese la chiarezza del db 
ecosì permettendo che esistano i mali nel me 
la divina bontà riluce vieppiù nei buoni, e Ja 
pienza nell’ ordinamento dei mali ai beni. 


CAPO CXLIIL” 


provvede all’ uomo per la grazia, 


Ma poichè la Divina Provvidenza » ‘ov 
alle singole cose secondo il loro essere, e la € 
tura razionale per lo libero arbitrio è signora 
suoi atti a preferenza delle altre creature; 
cessario che anche a lei sia provveduto in n 
speciale quanto a due cose. Dapprima quante 
ajuti dell’ opera che le si danno da Dio 
quanto a quelle cose che le si rendono per 
opere. Imperocchè alle creature prive di r 
si danno solamente quelli aiuti onde natu x 
te sono mosse ad agire; ma alle creature 
nevoli si danno insegnamenti e precetti di 
poichè il precetto non conviene darsi se 
chi è padrone de’ suoi atti; sebbene anche 
creature prive di ragione si dica per certa | 
tudine che Dio dà dei precetti, giusta quello 
Salmo 18. 6. diede il precetto che non tras 
dirà; il qual precetto invero non è altro el e 
disposizione della Divina Provvidenza movente 
cose naturali alle proprie azioni. , 

Parimenti: anche le azioni delle creature. 
zionali s'imputano loro a colpa ed a lode, 
hanno signoria del proprio operare, non $0 
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uomo che presiede agli uomini, ma anche 
da Dio, governandosi gli uomini non solo dall’uo- 
‘mo, ma anche da Dio: ma @ qualsiasi reggimento 
‘pno si sottomette, da esso gli viene imputato ciò 
che lodevolmente o colposamente agisce. E poichè 
alle buone azioni si deve il premio, ed alla eol- 
na s' infligge la pena, come di sopra è stato det- 
to; le creature razionali secondo la giustizia della 
| pivina Provvidenza e si puniscono per li mali e si 
remiano per li beni. Ma nelle creature prive di 
«ragione non ha luogo pena nè premio, come nè 
di essere lodate, nè di essere imputate. Ma poichè 
V ultimo fine della creatura razionale sopravan- 
1a la facoltà della stessa natura; e quelle cose che 
‘sono ordinate al fine, debbono essere al fine pro- 
porzionate secondo il retto ordine della Providen- 
za, ne consegue che alla creatura razionale si con- 
feriscano anche divini aiuti non solo proporziona- 
ti alla natura, ma anche eccedenti la facoltà na- 
turale. Onde che alla facoltà naturale della ra- 
| gione si sovrappone nell’ uomo il lume della divi- 
na grazia, onde internamente viene confortato al- 
la virtù, ed in quanto alla cognizione elevando la 
mente di lui per questo lume a conoscere quelle 
cose che eccedono la ragione, ed in quanto all’ a- 
zione e all’ affetto, innalzandolo per questo lume 
sopra le cose create ad amare Iddio e sperare 
‘in luie fare quelle cose che tale amore richiede. 
Ma questi doni, ossia aiuti soprannaturalmen- 
te dati all’ uomo si chiamano gratuiti per due 
ragioni. Primieramente perchè gratuitamente si 
concedono da Dio; poichè nell’ uomo non si rin- 
‘viene alcuna qualità onde in modo condegno sia- 
no dovuti simili aiuti, eccedendo essi la facoltà 
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l’ultimo fine, che è lui stesso, che è fonte di b 
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(lella natura umana. In secondo luogo perchè 
una speciale maniera per sì fatti doni 1’ uomo 
rende grato a Dio, poichè essendo | amore 
Dio causa di bontà nelle cose, senza essere e 
to da bontà preesistente, come è la nostra | 
zione; è necessario che a chi è largo di al 
speciali effetti di bontà, per rispetto di ques 
debba considerare una speciale ragione dell’ è 
re divino; onde che massimamente e sem 
mente si dice che amino coloro ai quali fa] 
di tali eftetti di bontà, onde possano giunger 


CAPO CXLIV. 


Si dimostra che Dio per li doni gratuiti 
rimette i peccati che tolgono anche la graz 


E poichè i peccati provengono da ciò el 
azioni falliscono dal retto ordine al fine; £ 
l uomo è ordinato al fine non solamente per 
ti naturali, ma anche per doni gratuiti; è me 
ri che i peccati degli uomini non solamente 
contrarii agli aiuti naturali, ma eziandio ai 
tuiti. Imperocchè le cose contrarie si espell 
vicenda. Onde siccome per li peccati siffatti 
gratuiti si tolgono all’ uomo, così pei doni gr 
ti si rimettono all’ uomo i peccati: altramenti 
malizia dell’ uomo nel peccare sarebbe più | 
tente rimuovere la divina grazia, che la di 
hontà a rimuovere i peccati per li doni 
grazia. 
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Parimenti: Dio provvede alle cose secondo il 
\Joro essere. Ora questa è la condizione delle mu- 
tevoli cose; che in esse si possano alternare cose 
contrarie, come la generazione e la corruzione 
nella materia corporea, ed il bianco ed il nero 
nel corpo colorato. Ma l uomo è mutevole secon- 
do la volontà, finchè vive in questa vita. Così dun- 
que sì danno divinamente all’ uomo doni gratuiti, 
che li può perdere per lo peccato; © così com- 
mette peccati che possono essere rimessi per do- 
ni gratuiti. 
Inoltre: nelle cose che si fanno sopra natura, 
| Ja possibilità e P° impossibilità si attende secondo 
la divina potenza, non secondo la potenza natura- 
le. Di vero che il cieco possa essere illuminato, 
od il morto risorgere non è proprio della natura- 
le potenza, ma della divina. Ma i doni gratuiti 
sono soprannaturali. Dunque perchè alcuno li pos- 
‘sa conseguire dipende dalla divina potenza. Dire 
dunque che alcuno dopo il peccato non possa con- 
seguire i doni gratuiti è derogare alla divina po- 
tenza. Ma i doni gratuiti non possono stare insie- 
me col peccato, essendo l uomo ordinato al fine 
per li doni gratuiti, dal quale si allontana per lo 
peccato. Dire dunque che i peccati non sono re- 
| missibili si oppone alla divina potenza. 
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CAPO CXLV. 


Sì dimostra che i peccati non sono irremissi 5 


Ma se aleuno dice che i peccati sono i 
missibili non per impotenza divina, ma perchè 1 
le è la divina giustizia che chi cade dalla ere 
non possa più a quella fare ritorno: è manifi 
che ciò è falso. Imperocchè tale è l’ ordine del 
divina giustizia che finchè aleuno è in via, gli 
dato quello che appartiene al termine della 4% 
Starsi poi immobile o nel bene, © nel male, 
partiene al termine della via; poichè |’ immob 
e la quiete è il termine del moto. Tutta poi | 
presente vita è stato di via, come lo dimostra | 
mutabilità dell’ uomo e in quanto al corpo 
quanto all’ anima. Dunque non è tale la 
giustizia che l'uomo dopo il peccato rimang 
esso immobilmente. 

Di più: dai divini benefizii e specialmente 
più segnalati non 8° irroga all uomo pericolo. 
sarebbe pericoloso all’ uomo che mena vita mu 
vole ricevere la grazia, se dopo la grazia pote 
peccare e di nuovo non potesse ritornare alla 
zia, particolarmente quando i peceati che pr 
dono la grazia, vengano rimessi per la gra: 
quali talora sono maggiori di quelli che I uomi 
commette dopo ricevuta la grazia, Non si ex 
dunque dire che i peccati dell’ uomo sieno 


missibili, sia che commettansi prima, o dopo. 


LU CAPO CXLVI. 


CAPO CXLVI° 


Si dimostra che solo Iddio 
può rimettere i peccati. 


amente Dio può rimetterli. Im- 


perocchè la colpa commessa contro alcuno, quel 
«solo può rimetterla contro il quale fa commessa. 
] peccati poi s' imputano all uomo colpa non 
pure dall'uomo, ma anche da Dio, come fu dimo- 
strato superiormente. Ora poi trattiamo dei pec- 


cati secondo che 3° imputano da Dio all’ uomo. 


Mai peccati sol 





















Dio dunque solamente può rimettere i peccati. 
Di più: essendochè per li peccati I° uomo di- 
eglino ri- 


sordina dall ultimo fine, non sì possono 
mettere, se l'uomo non si riordini al fine. Ma ciò 
si ottiene pei doni gratuiti che solamente sono da 
Dio, eccedendo la facoltà della natura. Dunque 


Dio solamente può rimettere i peccati. 
Parimenti: il peccato s imputa all uomo 
colpa in quanto che è volontario. Ma la volontà 
può mutarla solo Dio. Dunque esso solo può ve- 


tamente rimettere i peccati. 
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CAPO CXLVIL 






















Di alcuni articoli di fede 
che si desumono dagli effetti del divino gove 


Questo è dunque il secondo effetto di Dio, 
governo delle cose e specialmente delle crea 
razionali, alle quali e concede la grazia e rim 
i peccati. Il quale effetto invero si tocca nel Simi 
della fede e in quanto a ciò che tutte cose 
ordinate al fine della divina bontà, percio 
professiamo lo Spirito Santo Dio, poichè è pr 
di Dio ordinare i suoi sudditi al fine; e in q 
a ciò che tutte cose muove, quando dice: @ 
cante. Imperocchè come il moto che dalla 
si comunica al corpo è la vita del corpo; 
moto onde si muove l” universo da Dio, è 
una certa vita dell'universo. E poichè tutta q 
ta la ragione del divino governo dalla bom 
vina si desume, che si appropria allo Spirito | 
che procede come Amore; convenientemen 
effetti della Divina Provvidenza si attrib 
alla persona dello Spirito Santo. Ma quanto 
fetto della cognizione soprannaturale, che p 
fede Dio opera negli uomini, si dice: Santa ©) 
sa Cattolica, poichè la Chiesa è la congregai 
dei fedeli. Ma quanto alla grazia che com 
agli uomini si dice: Comunione dei Santi; @ 
to alla remissione della colpa, si dice: rent 

dei peccati. 
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CAPO CXLVIIL® 


Si dimostra che tutte cose sono fatte per l uomo. 


Ora essendo tutte cose, come è stato dimostra- 
to, ordinate alla divina bontà come a fine, e di 
quelle che sono a questo fine ordinate, aleune sie- 
mo più vicine al fine, per eui più completamente 
partecipano della divina bontà, consegue che le 
cose che sono inferiori nelle cose create, e che 
Imeno partecipano della divina bontà, sieno ordi- 
pate ad enti superiori come fini. Conciossiachè 
in ogni ordine di fini, quelle cose che sono più 
‘icine all’ ultimo fine, sono anche fini di quelle 
che sono più rimote; come la pozione medicinale 
‘è destinata per la purga, la puga poi per Pin 
lebolimento, € P indebolimento per la sanità, 
e così V indebolimento è fine in certo modo 
(lella purga, come anche la purga della po- 
one. E ciò accade ragionevolmente. Imperoe- 
hè siccome nell’ ordine delle cause agenti, la 
‘virtù del primo agente perviene agli ultimi 
‘effetti per le cause medie, così nell’ ordine dei fi- 
Mi, le cose che sono più rimote dal fine raggiun- 
sono l ultimo fine mediante quelle che sono più 
ficine al fine: come fa pozione non è ordinata al- 
a sanità se non per la purga. Ondechè anche 
nell ordine dell’ universo le cose inferiori conse- 
suono principalmente Y ultimo fine in quanto che 
Nono ordinate alle superiori. 

Questa. cosa manifestamente appare anche a 
thi considera lo stesso ordine delle cose. Concios- 
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siachè quelle cose che naturalmente si fani 
me sono state destinate ad essere fatte, e 
fanno; di fatti vediamo che le cose più im 
te cedono all’ uso delle più nobili: come le p 
si nutrono di terra, gli animali di piante, e q 
sono destinati all’ uso dell’ uomo; la consegui 
è che gli esseri inanimati sono per gli anim 
le piante per gli animali, e questi per I° no 
Ora essendo stato dimostrato che la natura inf 
lettiva è superiore alla corporea, emerge chi 4 
ta quanta la natura corporea è ordinata all! 
lettiva. Ma fra le nature intellettuali, quella 
più vicina al corpo, è l anima razionale, 
è forma dell’ uomo. Dunque in certo modo 
luomo, in quanto che è animale razionale, 
essere fatta tutta quanta la natura corporea, 
la consumazione dunque dell’ uomo dipé 
certo modo la consumazione di tutta qua 
natura corporea. 


CAPO CXLIX° 


$ 
”* 


Qual è T ultimo fine dell'uomo. —— 


dA 
È 

Ora la consumazione dell’uomo è riposta 
l acquisto dell’ ultimo fine, che è la perfetta 
titudine, o felicità, che consiste nella divin. 
ne, come di sopra è stato dimostrato. Alla 
poi divina consegue l’immutabilità dell’ inte 
e della volontà: dell’ intelletto invero, poich 
sendo pervenuto alla prima causa nella 
sì possono conoscere tutte cose, l’ investi 
ne dell’ intelletto cessa: cessa anche lal 


bilità della volontà; perchè ottenuto 1 a ti 
ù 
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ne, nel quale è pienezza di tutta quanta la bon- 
, nulla rimane da desiderare. Perciocchè la vo- 
yotà si muta, perchè desidera qualche cosa che 
on ha. È dunque manifesto che l’ultima consu- 
nazione dell’ uomo consiste nella perfetta quiete 
d immobilità e in quanto all’intelletto ed in quan- 


i) alla volontà. 


CAPO CL 


In che modo T uomo perviene all’ eternità 
dopo la consumazione. 


| Ma stato di sopra dimostrato, che la ragio- 
ne delì eternità consegue dall'immobilità. Impe- 
socchè siccome dal moto si genera il tempo, nel 
quale si trova il prima ed il poi; così è d’ uopo 
‘che rimosso il moto cessi il prima ed il poi, e co- 
gì rimane la ragione dell’ eternità, che è tutta quan- 
ta insieme. Dunque nella sua ultima consumazio- 
e l’uomo consegue l’ eternità della vita non s0- 
mente quanto a ciò che viva immortalmente se 
condo l'anima, la qual cosa possiede l'anima ra- 
gionale di sua natura, come di sopra è stato di- 
mostrato; ma anche perciò che sia condotto alla 


perfetta immobilità. 
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CAPO CLI° 

















Si dimostra in qual modo 

alla perfetta beatitudine dell’ anima razione 
sia necessario 

che essa sia riunita al corpo. 


Si deve poi considerare che non può 
perfetta la immobilità della volontà, se no 
totalmente soddisfatto il naturale desiderio, 
rocchè le cose, qualunque sieno, destinate ad | 
re unite secondo la loro natura, naturalmente 
siderano di unirsi, poichè ogni cosa appetisee 
lo che le è conveniente secondo la sua n 
L'anima umana dunque unendosi al corpo, « 
di sopra è stato dimostrato, ha insito un nati 
desiderio all’ unione del corpo. Non può du 
essere perfetta la quiete della volontà, se l'a 
non si congiunge al corpo rinnovato: la qual cos 
vuole che l’ uomo risorga da morte. 
Parimenti: la finale perfezione richiede Ja 
ma perfezione. Ora la prima perfezione di | 
Dai cosa ora che sia RR 19 sua na: 


na Duilia ente sia a pebfetta nel fine è necciil 
che sia l'ago nella sua DAL la fe, cosa 


te dell’ uomo come forma. Ma nessuna parte 
perfetta nella sua natura, se non sia nel suo 
to. Resta dunque per l ultima beatitudine 







ro CAPO CLI. 
» omo che l anima di nuovo sia riunita al 
gorpo. 
Di più: ciò che è accidentale e contro natura 
non può essere sempiterno. Ma è necessario che 
essere l’anima separata dal corpo sia cosa acci- 
‘dentale e contro natura, perchè per sè natural 
mente è insito all'anima la tendenza che sia uni- 
ta al corpo. Dunque l’anima non potrà essere per- 
etuamente separata dal corpo. Dunque la sostan- 
ga di lei essendo incorruttibile, come di sopra è 
stato dimostrato, rimane che debba essere riunita 
al corpo rinnovellato. 


CAPO CLIL 


Si dimostra în che modo 
‘ la separazione dell’ anima dal corpo 
sia secondo natura, 
e in che modo contra natura. 


Sembra poi che l'essere l’anima separata dal 
corpo non sia cosa accidentale, ma secondo natu- 
ra: poichè il corpo dell’uomo è composto di con- 
trarii elementi. Ora ogni cosa di questo genere è 
‘naturalmente eorruttibile. Dunque il corpo umano 
è corruttibile naturalmente. Ma corrotto il corpo 
è necessario che l’anima rimanga separata, se l’a- 
| mima è immortale, come è stato dimostrato. Sem- 
bra dunque che l' essere l'anima separata dal cor- 
po sia secondo natura. Si deve dunque considera- 

re in che modo ciò sia secondo natura, e in che 
modo contro natura. Imperocchè è stato dimostra- 
to sitperiormente che l’anima ragionevole oltre il 
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modo delle altre forme eccede la forza di ttt 
materia corporea, come lo dimostra 1’ operaz 
intellettuale di lei, che ha senza del corpo. Da 
que affinchè la materia corporea convenientem 
te fosse ad essa adattata, fu mestieri che qual 
disposizione venisse sopraggiunta al corpo, per ] 
qnale si rendesse la materia conveniente a tal for- 
ma. E siccome questa da Dio solamente usel + 
l'essere per creazione, così quella disposizione & 
vrastando alla natura corporea, dal solo Tdi 
all uman corpo attribuita, la quale, cioè :0) 
rasse incorrotto lo stesso corpo, affinchè così 
venisse alla perpetuità dell’ anima. E questa. 
sposizione veramente rimase nel corpo dell’ noi 
finchè l’ anima di lui aderì a Dio. Ma | anima 
dell’ uomo allontanata da Dio per lo peccato, 
che convenientemente il corpo umano perd 
quella soprannaturale disposizione, onde imm 
mente soggiaceva all’ anima, e così luomo a 
incontro alla necessità della morte. Se dunq 
abbia rigyardo alla natura del corpo, la mo 
naturale?” se poi alla natura dell’ anima ed 
disposizione che per l’ anima soprannaturalmei 
all’uman corpo da principio fu impressa, la nm 
è cosa accidentale e contro natura, essendo na 
Je all’ anima di essere unita al corpo. 1 
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CAPO CLIL 


Si dimostra che V anima 
riprenderà onninamente lo stesso corpo. 
e non di altra natura. 























a al corpo, come forma, 


e a ciascuna forma rispondendo la propria mate- 
ria, è necessario che il corpo, ® cui di muovo si 
unirà l anima, sia della stessa ragione @ specie 
col corpo che depone per morte. Di vero 1 anima 
non riprenderà nella risurrezione un corpo celeste, 
od aereo, od il corpo di qualche altro animale, 
ma il corpo umano composto di carne € di ossì, 
organico, cioè cogli stessi organi di cui ora con- 
siste. 

Di nuovo: sice 


Ora unendosi l’ anim 


ome alla medesima forma se- 
condo la specie è dovuta la medesima materia se- 
condo la specie, così alla stessa forma secondo il 
numero è dovuta la stessa materia secondo il nu- 

V anima del bue non può 


mero. Imperocchè come 
esser l' anima del corpo del cavallo, così I anima 
gser | anima di altro bue. 


rimanendo |’ anima razio- 
che sì unisca nella ri- 
orpo di numero. 


di questo non può e 
dunque necessario, 
nale la stessa di numero, 
surrezione al medesimo © 
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CAPO CLIVe 






























Si dimostra che V anima 
riprenderà lo stesso corpo di numero 
per sola virtù di Dio. 


rompono, non si rinnovano le medesime di nun 
ro secondo l operare della natura, ma solami 
secondo la specie. Imperocchè non è la me 

di numero la nube onde si genera la piog 
che di nuovo si genera dall’ acqua piovente 


sere restituito il medesimo di numero per dj 
della natura. Ciò dunque esigendo la ragione! 
la risurrezione, come è stato dimostrato, conse 
ta che la risurrezione degli uomini non sii 
per l’azione della natura, come alcuni posero, 
po molti giri d’ anni, riducendosi i corpi al 
desimo sito, di nuovo al medesimo numero x 
nare gli uomini; ma la rinnovazione dei ri 
genti si farà per sola virtù divina. : 
Parimenti: è cosa manifesta che î sensi 

vati non si possono restituire per operazione 

natura, nè aleuna cosa di quelle che solam 
per generazione si ricevono, perchè non è p 
le che la stessa cosa di numero più volte pi 
essere generata. Se poi qualche cosa di 
venga ad alcuno restituita, puta l' occhio cay 
o la mano tronca, ciò avverrà per virtù di 
che opera sopra ]’ ordine della natura, com 
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gopra è stato detto. Deperendo dunque per morte 
tutti i sensi dell’ uomo e tutte le membra, è im- 
e che 1 uomo morto di nuovo possa essere 
(rinnovato alla vita, se non per divina operazione. 
Ora da ciò che ammettiamo la risurrezione futura 
per divina virtù, facilmente si può vedere in che 
ipodo il corpo identico di numero possa essere ri- 
parato. Imperocchè essendo stato dimostrato supe 


\riormente che tutte cose, anche le minime, dipen- 
«dono dalla Divina Provvidenza, è manifesto che 
qualunque sia 


(ja materia di questo corpo umano, 
la forma che riceva dopo la morte dell’uomo, non 
jsfugge nè la virtù, nè la cognizione divina: la 
quale materia veramente rimane la stessa di nu- 
mero, in quanto che s intende esistente sotto di- 
| mensioni secondo le quali si può dire questa ma- 
teria, ed è principio di individuazione. Questa ma- 
teria dunque rimanendo la stessa e per virtà di- 

o, ed anche Vl anima 


‘via riparato l' uman Corp 
‘razionale, che essendo incorruttibile, rimanendo la 


‘medesima unita al corpo, consegue che Vl uomo 
‘identico di numero venga riparato. Nè può essere 
impedita l' identità del numero, come alcuni ob- 
hiettano, per questo che l'umanità non è la stessa 
di numero. Imperocchè l' umanità che si dice for- 
ma del tutto, secondo alcuni non è altro che la 
‘forma di una parte, che è 1 anima; la quale ve- 
ramente si dice forma del corpo secondo che dà 
la specie al tutto. La qual cosa se è vera, è chia- 
to che l' umanità rimane la stessa di numero, ri 
manendo l’ anima razionale la stessa di numero. 
Ma poichè l’ umanità è quale la esprime la defi- 
mnizione dell’ uomo, come anche l'essenza di qual- 
siasi cosa è quale la significa la sua definizione; € 
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la definizione dell’ uomo non solamente 
la RIDE ma anche la materia, essendo 


altri. si doo. cole nella Sino di umanità | 
cluda e l’ anima ed il corpo, altrimenti però. 
nella definizione dell’ uomo. Imperoechè nel] 
gione di umanità si includono i soli pringi 
senziali dell’ nomo, recisi gli altri. Chè dice 
umanità onde l’ uomo è uomo, è manifesti 
tutte le cose delle quali non è vero diese 
che l' uomo sia uomo, dalla umanità si reg 
Ma dicendosi l uomo che ha | umanità, | 
che ha 1 umanità non si esclude che abbi 
cose, puta la bianchezza, o qualche cosa 
questo nome w0m:0 significa i suoi essenzi 
cipii, non però colla precisione delle altr 
sebbene le altre non sieno incluse attui 
nella ragione di Ini, ma soltanto in poten 
dechè uomo ha il significato per modo di | 
to; ma umanità per modo di una parte, 
l uomo si può predigare. Infatti in Soerate 
tone si inelude questa materia e questa 
come la natura d’ uomo risulta da quest 
composta d’ anima e di corpo, così se sì 
definire Socrate, la natura di lui sarebbe e 
se composto di queste carni e queste 0 
quest’ anima. Non essendo dunque ° um 
cuna altra forma oltre l anima ed il co 
sia alcunchè composto dell’ una e dell’ 
manifesto che riparato lo stesso corpo e; 
do la stessa anima, la stessa di numero 
manità. Nè anche la predetta identità # 
numero è impedita da ciò ehe la corpor 

































— 185 — CAPO CLIV. 
torni la stessa di numero, corrompendosi col 
prpo corrotto. Poichè se per corporeità s° inten- 

e la forma sostanziale, per cui qualche cosa è 
ordinata nel genere della sostanza corporea, non 
bgsendo di una cosa se non una la forma sostan- 
ale, tale corporeità non è altro che l'anima. Im- 
perciocchè quest’ animale per quest’ anima non 
igolo è animale, ma corpo animato e. corpo, ed an- 
che questo qualche cosa esistente nel genere del- 
Ja sostanza: altrimenti V anima si aggiungerebbe 
ql corpo esistente in atto e così sarebbe forma 
‘accidentale. Chè il soggetto della forma sostan- 
giale non è in atto questo qualche cosa, ma sol- 
anto in potenza; onde che ricevendo la forma 80- 
stanziale, non si dice soltanto generarsi secondo 
questa cosa, o quella, come si dice nelle forme 
accidentali, ma si dice semplicemente generarsi, 
quasi semplicemente ricevendo l'essere, e così pre- 
sa la corporeità rimane la medesima di numero, 
‘esistendo identica l' anima razionale. Se poi col 
nome di corporeità s° intende una tal quale for- 
ma, dalla quale si denomina il corpo che si pone 
nel genere di quantità, allora è una certa forma 
sccidentale, niente altro significando che la trina 
‘dimensione. Ondechè sebbene non ritorni di nu- 
mero la stessa, l’ identità del soggetto non è im- 
edita, alla quale è bastevole l’ unità dei prinei- 
pii essenziali. La stessa è la ragione di tutte le 
‘cose accidentali, la cui diversità non toglie 1 i- 
Onde che essendo l' u- 


cidentale, la diversità 
non toglie l' identità del soggetto; nè parimenti 
Ja diversità delle potenze secondo il numero del- 
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P anima sensitiva e vegetativa, se però si 
che elleno si corrompino; poichè le potenze i 
rali esistenti del congiunto sono nel genere _ 
cose accidentali: nè dal senso si prende il 
bile secondo che è differenza costitutiva dell 
male, ma dalla stessa sostanza dell’ anima 
sitiva, la quale nell’ uomo è la medesima | 
razionale secondo la sostanza. 


CAPO CLV° 


Si dimostra che non risorgeremo 
al medesimo genere di vita. 


Ma sebbene gli uomini identici di nume 
sorgeranno, nondimeno non avranno lo Stesso | 
nere di vita: poichè ora hanno vita corrattibi 
ma allora incorruttibile, Di vero se la natura 
la generazione dell’ uomo intende | essere - 
petuo, molto più Dio nella riparazione dell’ non 
Che poi la natura intehda 1’ essere perpetuo 
rileva da ciò che è mossa da Dio. Ma nella r 
razione dell’ uomo che risorge non si ha di mira 
l'essere perpetuo della specie, poichè ciò potevasi 
ottenere per generazione continua. Rimane dumanie 
che s’ intenda l' essere perpetuo dell’ indivi 
Dunque gli uomini risorgendo vivranno in 
petuo. i 

Inoltre: se gli uomini risorgendo muoiono; i 
anime separate dal corpo non rimarranno in 
petuo senza corpo, poichè ciò è contro la na 
delle anime, come di sopra è stato detto. 























,” 


| — 187 — CAPO CLV. 
innque necessario che di nuovo risorgano, e ciò 
redesimamente avverrà se dopo la seconda ri- 
arrezione di nuovo muoiano. Così dunque all’ in- 
:nito la vita e la morte circolarmente si avvicen- 
deranno intorno al medesimo uomo: lo che si pa- 
re esser vano. È dunque più conveniente che si 
stia alla prima conclusione, cioè che nella prima 
tisurrezione gli uomini risorgano immortali. Non- 
dimeno la sottrazione della mortalità non indurrà 
Ja diversità, 0 secondo la specie, 0 secondo il nu- 
mero. Imperocchè la mortalità secondo la propria 
ragione non può essere differenza specifica dell’uo- 
mo, designando una certa passione; ma si pone in 
‘Inogo di differenza dell’uomo, affinehè per questo 
che si dice mortale, venga designata la natura del- 
uomo, cioè che è composto di contrarii elemen- 
ti: come per ciò che si dice razionale si designa 
a forma propria di lui, Imperoechè le cose ma- 
teriali non possono definirsi senza materia. Ma non 
si toglie la mortalità per sottrazione della propria 
materia: poichè l’ anima non riprenderà un corpo 
celeste, od aereo, come di sopra è stato trattato, 
ima un corpo umano composto di elementi contra- 
zii. Però I’ incorruttibilità avverrà per virtù divi- 
ina per la quale l’ anima dominerà sopra il corpo 
sciocchè non possa corrompersì; poichè una co- 
‘sa si conserva in essere, finchè la forma domina 


‘sopra la materia. 


# 
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CAPO CLVL° 





























Si dimostra che per la risurrezione 
l’uso del cibo e della generazione cesserà. | 


Ma, poichè sottratto il fine è necessario | l 
sieno rimosse le cose ordinate al fine, è me 
che rimossa la mortalità dai risorgenti, si sotti 
gano anche le cose che sono ordinate allo 
della vita mortale. Ora queste cose sono il Gi 
ed il bere, che sono necessarii per sostentare 
vita mortale, ristanrandosi col cibo quello 
per lo naturale calore si risolve. Dunque do 
risurrezione non vi sarà più l’uso del mangi 
del bere. Parimenti ancora non vi sarà 
gno di vestimenti, essendo questi nece 
all’ uomo affinchè non venga corrotto | 
esterne intemperie per calore, o freddo. 
rimenti ancora è necessario che eessì P 


razione degli animali; poichè la generazione 
ve alla vita mortale, affinchè quello che non 
può conservare secondo 1’ individuo, sì cor 
almeno nella specie. Quando dunque gli u 
identici di numero sì conserveranno in perpé 
la generazione non avrà luogo in essi, nè 
I uso delle cose veneree. 

Di nuovo: essendo il seme il superfluo de 
limento, cessando l’uso dei cibi, è necessario @ 
cessi anche I° uso delle cose veneree. Ma no 
può convenientemente dire che per la sola. 
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zione rimanga I uso del mangiare, e del bere, 
delle cose veneree. Poichè in quello stato finale 
iente vi sarà di disordinato; perchè allora tutte 
e cose riceveranno modo loro la perfetta con- 
sumazione. L' inordinazione poi si oppone alla 
perfezione. Ed essendo la riparazione degli uomi- 
la risurrezione immediatamente da Dio, 


ni per 
non vi potrà essere in quello stato alcun disordi- 


ne: poichè, le cose che sono da Dio, sono state or- 
dinate: Rom. 13, 1. Ma è cosa disordinata che l'u- 
so del cibo e delle cose veneree si ricerchi per la 
sola dilettazione, onde anche ora presso gli uomi- 
ni si reputa cosa viziosa. Dunque non per la sola 
| dilettazione dei risorgenti potrà essere uso del 
pibo, del bere € delle cose veneree. 


CAPO CLVIL 


Si dimostra però 
che tutte le membra risorgeramno. 









Ma, sebbene Vl uso di tali cose manchi ai ri- 
sorgenti, nondimeno non mancheranno loro le mem- 
bra a tali usi, perchè senza di esse il corpo del 


ebbe integro. Imperocchè sia cone 


risorto non Sar 
veniente che nella ristaurazione dell’uomo risorto, 


che sarà immediatamente da Dio, di cui sono per 
fette le opere, la natura sia riparata intieramente. 


Saranno dunque queste membra nei risorti per 
conservare l' in 


tegrità di natura © non per li atti 
ai quali sono deputati. 

Parimenti: Se in quello stato gli uomini per 
Ji atti che ora fanno, conseguono pena 0 premio, 
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come in seguito si farà manifesto, è conven 
che gli nomini abbiano le medesime membra, 6; 
de-in questa vita hanno servito al peccato, o al 
giustizia, affinchè nelle cose in cui peccaro 
meritarono, sieno puniti o premiati. 


CAPO CLVIIL® 


Si dimostra che non risorgeranno 
con alcun difetto. 


x 


E anche conveniente che tutti i naturali difi 
fi sieno eliminati dai corpi dei risorti. Imperoech 
per tutti siffatti difetti si deroga all’integrità d 
la natura. Se dunque è conveniente che  nelli 
surrezione la natura umana sia integralmente 
parata da Dio, conseguita che anche tutti 
difetti sieno tolti. A 

Di più: siffatti difetti provennero dal d 
di virtù naturale, la quale fa il principio dell 
mana generazione. Ma nella risurrezione 1 
sarà altra virtà attiva che la divina, nella 
non cade difetto. Dunque questi difetti che si 
vano negli uomini per generazione, non # i 
negli uomini ristaurati per mezzo della 
rezione, 
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CAPO CLIX° 


Si dimostra che risorgeranno soltanto quelle cose 
che appartengono alla verità della natura. 


| Ma ciò che è stato detto intorno alla integri- 
| tà dei risorgenti, si deve riferire a ciò che appar- 
tiene alla verità della natura umana; poichè ciò 
che non spetta alla verità della natura umana 
non sarà ripreso nei risorti: altrimenti sarebbe 
‘d' uopo che immensa fosse la grandezza dei ri- 
| sorgenti, se tutto ciò che dai cibi è convertito in 
| carne ed in sangue, fosse ripreso nei risorti. Ora 
la verità di ciascuna natura si attende dalla sua 
specie e forma. Le parti dunque dell’ nomo, le 
quali sì riguardano secondo la specie e la forma, 
integralmente saranno tutte nei risorti, non sola- 
‘mente le organiche, ma anche le parti consimili, 
‘come la carne, i nervi ed altre delle quali si com- 
pongono i membri organici. Ma non tutto quello 
sarà ripreso che fu sotto a queste parti; ma quan- 
to sarà necessario per reintegrare la specie delle 
parti. Non pertanto l'uomo sarà identico di nu- 
mero, 0 integro, se tutto quello che materialmen- 
te fu in lui, nonrisorgerà: poichè è manifesto nel- 
lo stato di questa vita, che I’ uomo dal principio 
fino alla fine rimane identico di numero, nondi- 
meno ciò che materialmente è in lui sotto la spe- 
cie delle parti, non rimane lo stesso, ma a poco 
‘a poco fluisce e rifluisce, come lo stesso fuoco si 
conserverebbe essendo consumate ed apposte le le- 
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gna; ed è integro l’ uomo, quando la sp 
quantità dovuta alla specie si conserva, 


CAPO CLX° 


Si dimostra che Dio supplirà ogni eo 
nel corpo riformato, 


supplirà, se aleuna cosa materialmente mani 
perocchè se per uffizio di natura può a 
che al fanciullo che non ha la debita qu 
da aliena materia per assunzione di cibo e 
vanda tanto si aggiunga che gli basti 
vere la perfetta quantità, nè perciò cessa 
re quello stesso che fu di numero; molto 
divina virtù può accadere che si supplis 
fettosi per estrinseca materia, ciò che at 
la vita presente mancò per |’ integrità 


la perfetta quantità, in qualunque quantità 
ti, per virtù divina nella risurrezione co 
ranno la debita perfezione e dei membr 
quantità. 
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CAPO CLXI° 


Risposte ad alcune difficoltà 
che si possono obbiettare. 

























Ora da ciò si può risolvere quello che aleuni 
obbiettano contro la risurrezione: poichè essi di- 
cono, essere possibile che alcun uomo si cibi di 
‘carne umana e di più così nutrito generi un figlio 
che usi dello stesso cibo. Se adunque il nutrimen- 
to si converte nella sostanza della carne, si pare 
‘impossibile che integralmente l’ uno e l' altro ri- 
sorga, essendosi convertite le carni di uno nelle 
carni dell’ altro; © ciò che appare più difficile, se 
il seme deriva dal superfluo del nutrimento, come 
‘insegnano i filosofi, segue che il seme donde è 
nato il figlio sia stato preso dalle carni di altro; 
e così pare impossibile che il fanciullo da tal se- 
me generato possa risorgere, se nomini risorgono 
integralmente le cui carni il padre di lui ed egli 
‘stesso hanno mangiato. 

Ma queste difficoltà non ripugnano alla comu- 
ne risurrezione. Imperocchè è stato osservato di 
sopra che non è necessario che tutto ciò che fu 
materialmente in qualche uomo, si riabbia in 
lui risorgente, ma soltanto quanto basta a con- 
servare la misura della debita quantità. È stato 
(letto ancora che, se ad alcuno mancò qualche co- 
sa della materia per la quantità perfetta, sarà sup- 
plito per divina virtù. Si deve inoltre considerare 
che qualche cosa esistente materialmente nel cor- 


po dell’ uomo si trova secondo diversi gradi ap” 
i 13 
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partenere alla verità della natura umana. di 
rocchè dapprima e principalmente quello 
riceve dai genitori sotto la verità della sp 
mana come cosa purissima si perfeziona per y 
formativa; secondariamente poi ciò che è gene 
dai cibi, è necessario per la debita quanti 
membri; perchè sempre la mistione di un 
to estraneo debilita la virtù della cosa; oni 
che alla fine è necessario che I’ aumento 4 
meno e che il corpo invecchi e si dissolva, e 
anche il vino per la mistione dell’ acqua s 
acquoso. Inoltre dai cibi si generano ; 
dell’ uomo alcune superfluità, di cui alcune 
necessarie per qualche uso, come il seme 
generazione, e i capelli pel coprimento e |] 
mento: aleune poi sono affatto inutili, co 
che si espellano per sudore e per varie 
o internamente si ritengono a gravame | 
tura. Questa cosa dunque nella comune 
ne‘sarà disposta secondo la Divina Proyy 
che se fu la medesima di numero matei 
in diversi uomini risorgerà in quello nel qu 


secondo uno e medesimo modo, risorgerà 
lo nel quale fu dapprima e nell’ altro s 
divina virtù. E così è manifesto che le 
l'uomo mangiate da aleuno, non ris 
nel mangiante, ma in colui, di cui furono 
risorgeranno però in colui che da tal se 
to generato, quanto a ciò che in loro vi 
mido nutrimentale: l’ altro poi risorgerà 
mo, supplendo Dio a ciascuno ciò che ma 
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CAPO CLXIL 


Si dimostra che la risurrezione dei morti 
viene espressa negli articoli di fede. 



















Per affermare dunque questa fede è stato in- 
serito nel Simbolo" degli Apostoli la risurrezione 
della carne. Nè senza motivo fu aggiunto della 
carne, perchè vi furono alcuni anche ai tempi de- 
gli Apostoli, che negarono la risurrezione della 
earne, confessando la sola risurrezione spirituale, 
per la quale l’ uomo risorgerà dalla morte del 
peccato. Onde che 1 Apostolo, nella seconda a 
Timoteo ( 2, 17, 18) parla di alcuni che dal- 
la verità si allontanarono, dicendo che la ri 
surrezione era già avvenuta, e sovvertirono la fe- 
‘de di alcuni; a rimuovere il loro errore, affinchè 
fosse creduta la futura risurrezione, si dice nel 
Simbolo dei Padri: Aspetto Za risurrezione dei morti. 


CAPO CLXIIL® 


Quale sarà V operazione dei risorti. 


Ma si deve inoltre considerare quale sarà l’o- 
perazione dei risorti, poichè è necessario che cia- 
seun vivente abbia qualche operazione, cui prin- 
ipalmente intenda ed in ciò si dice che consista 
la vita di lui: come chi sì abbandona principal- 
mente ai piaceri, si dice che mena vita voluttuo- 
e chi si dà alla contemplazione conduce, vita 
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contemplativa, chi poi al governo dei cit 
ta civile. Ma è stato dimostrato che ai r 
sarà concesso nè l’ uso dei cibi, nè delle 
neree, al quale pare che sieno ciel 


gereltii. rimangono le operazioni spiritu 
quali dicemmo consistere l’ ultimo fine dell’; 
il qual fine invero compete ai risorti 
gere liberati dallo stato di corfuzione e di è 
bilità, come è stato dimostrato. Ma non in @ 
siasi atto spirituale consiste l’ ultimo fine di 
mo, ma in questo che si vegga Dio per I" 
come di sopra fu osservato. Imperocchè ] 
terno; onde che bisogna che l’ intelletto 
giunga all’ eternità. Come adunque chi si 
dona alla voluttà, si dice condurre vita 
sa, così chi possiede la divina visione, 
vita eterna, secondo quel testo di Giovanni 
Questa è la vita eterna, che conoscono te D 
ro e Gesù Cristo che hai mandato. 


CAPO CLXIV? 


Sì dimostra che Dio si vedrà per V es 
mon per similitudine. 


Si vedrà poi Dio per l’ essenza da 
creato, non per alcuna similitudine di 
essendo presente nell’intelletto, la cosa 
sa distare, come la pietra è presente 
per la sua immagine; ma per la sosta 
te, come fu dimostrato di sopra. La sti 
za di Dio si unisce all’ intelletto creato, 
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al modo affinchè Dio possa essere “veduto. per 
senza. Come dunque nell’ ultimo fine si vedrà 
ello che prima si credeva, così quello che si 
sperava come lontano si possederà come presente, 
; questa cosa si nomina comprensione, secondo 
“nel testo dell’ Apostolo nella lettera ai Filippesi 
3, 12 ) dove dice: Ma tengo dietro a studiarmi 
di prendere quella cosa per cui io pure fui 
230. 
La qual cosa non sì deve intendere secondo 
‘he la comprensione importa inchiusione, ma se- 
condo che importa presenzialità e certa attenzio- 
ne a quello che sì dice essere compreso. 
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Si dimostra che vedere Iddio ; 
è somma perfezione e diletto. TOT dea 


Di nuovo si deve considerare, che dall’ ap- 
prensione di ciò che conviene, si genera la dilet- 
tazione, come la vista si diletta nei leggiadri co- 
lori ed il gusto nei soavi sapori. Ma questa dilet- 
tazione veramente dei sensi può essere impedita 
er l' indisposizione dell’ organo: poichè agli oc- 
hi ammalati è odiosa la luce, che ai sani è a- 
mabile. Ma perchè 1’ intelletto non intende per 
organo corporeo, come di sopra è stato dimo- 
strato, alla dilettazione che consiste nella consi- 
derazione della verità, nessuna tristezza è contra- 
ria. Può nondimeno per accidente dalla conside- 

zione dell’ intelletto seguirne la tristezza, in 
quanto che ciò che #' intende si apprende come 
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cosa nociva; così che la dilettazione | 
gnizione della verità sia presente all’ 
to e segua n tristezza nella volontà intor 


ma in “tie nuoce al suo atto. Ma Dio pi 
stesso che è, è verità. Non può dunque lin 
to che vede Dio non dilettarsi nella y 
di lui. i 

oltre: Dio è la stessa bontà, la qual 
ragione della dilezione. Onde è necessa 
esso sia amato da tutti quelli che 1’ , prc 
Imperocchè sebbene alcuna cosa che è 
sa non amarsi, od anche aversi in odio; 
avviene in quanto che si apprende come bi 
ma in quanto si apprende come nociva, 

Nella visione di Dio dunque, che è la 
bontà e verità, bisogna che vi sia come la e 
prensione, così la dilettazione, ossia la dilette 
fruizione, conforme a quel d’ Isaia ( 66, | 
Vedrete e il vostro cuore godrà. 


CAPO CLXVI° 
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mon abbia ragione di bene; ma è possibile che in 
qualsiasi bene particolare vi manchi qualche cosa, 
‘che si lascia allo stesso conoscente cercare in al- 
gra: ondechè è mestieri che la volontà di chi vede 
qualsiasi bene particolare consista in quel solo 
per modo che fuori di quell ordine non possa di- 
vertire. Ma in Dio che è il bene universale e la 


lla di bene manca che altrove sì 


stessa bontà, nu 
possa cercare, come di sopra è stato dimostrato. 


Chiunque dunque vede l' essenza di Dio non può 
| divertire la volontà da esso lui senza tendere in 
‘tutte cose secondo la ragione di esso. 

Questa cosa sì può anche osservare per simi- 
litudine nelle cose intelligibili; poichè il nostro in- 
felletto può dubitando qua © là trascorrere, finchè 
i sia pervenuto ad un primo principio, nel quale è 
necessario che l’ intelletto sia fermo. Poichè dun- 
que il fine nelle cose appetibili è come il princi 
pio nelle intelligibili, la volontà veramente può 
piegarsi a cose contrarie finchè sia giunta alla co- 
‘gnizione 0 fruizione dell’ ultimo fine, nella quale 
è d’ uopo che sia confermata. Sarebbe anche con- 
 trario alla ragione della perfetta felicità, se l uo- 
mo potesse rivolgersi in cosa contraria. Imperoe- 
chè non si escluderebbe totalmente il timore di 
perderlo, e così non sarebbe totalmente quieto il 
| desiderio; onde che si dice intorno al beato (Apoe. 


(3, 12): Non uscirà più fuori, 
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CAPO CLXVIL” 
























n 


Sì dimostra che î corpi î 
saranno del tutto ubbidienti all anima, 


Ma poichè il corpo è per l’ anima, 
materia per la forma e l’ organo per 1° 3 
all’ anima che avrà conseguita la vita suind 
tale corpo sarà divinamente aggiunto nella 
rezione, quale competa alla beatitudine dell’. 
ma: perciocchè le cose che sono per un fine è né 
cessario che sieno disposte secondo l'esigenza 
fine. Ora \all' anima che tocca il sommo dell: 
perazione intellettuale non conviene avere un 
po per cui sia in qualche modo impedita, 0 
data. Ma il corpo umano per ragione della , 
corruttibilità impedisce e ritarda l’anima per 
sa che, nè valga insistere alla continua [ 
plazione, nè a pervenire al sommo della cor 
plazione: onde che per l’ astrazione dei sensi 
corpo gli uomini sono resi più atti a ricevere 
te cose divine. Imperoechè profetiche rive 
si manifestano ai dormienti, o a chi esiste în 
che eccesso mentale, secondo quello dei Nu 
(12,6): Se alcun profeta del Signore vi 
tra voi, i0 comparirò a lui in visione, 0 nel s 
parlerò a lui. Dunque i corpi risorti beati 
saranno corruttibili e ritardanti l’ anima, è 
ora; ma piuttosto incorruttibili e totalmen 
bidienti all’ anima stessa, di modo che in 
na cosa le possano resistere, 
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CAPO CLXVIIL 


Delle doti deì corpi glorificati. 


Da ciò poi si può vedere quale sia la dispo- 
sizione dei corpi dei beati. Imperocchè l’ anima è 
Ja forma e la métrice del corpo. In quanto che è 
© forma, non solo è il principio del corpo quanto 
| qll’ essere sostanziale, ma anche quanto ai proprii 
accidenti che vengono prodotti nel soggetto dal- 

J' unione della forma colla materia. Pertanto quan- 
to più forte sarà la forma, tanto meno | impres- 
sione della forma sulla materia può essere impe- 
dita da qualsiasi agente esteriore, come è mani- 

| festo nel fuoco, la cui forma, che si dice nobilissi- 
ma tra le forme elementari, dà questo al fuoco 

‘| che non facilmente possa essere trasmutato dalla 
sua naturale disposizione patendo da qualche a- 
gente. Dunque poichè l’anima beata sarà al som- 
mo della nobiltà e virtù, come quella che è con- 
giunta al primo principio, conferisce al corpo di- 
vinamente a sè unito, primamente in vero l’ es- 
sere sostanziale nel modo il più nobile, totalmente 
contenendolo sotto di sè, onde che sottile e spiri- 

| tuale diventerà; gli darà anche la qualità nobilis- 
sima, cioè la gloria della chiarezza, e per la vir- 
tù dell’ anima da nessun agente potrà essere tra- 
mutato dalla sua disposizione, lo che vale essere 
impassibile; e poichè “ibbidirà totalmente all’ ani- 
ma, come Jo strumento al motore, sarà reso agile. 
Saranno dunque queste le quattro condizioni dei 
corpi dei beati, sottilità, chiarezza, impassibilità e 
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seo LA suo Mon dice LI Cor. 15, 


sorgerà nell incorruzione; quanto all’ impa 
lità. È seminato nell’ i ignobilità, sorgerà net 
sore: Quanto alla Lisio È seminato nell è 


daninato il corpo IR sorgerà il corpo 
tuale; quanto alla sottilità. 


CAPO CLXIX° 


Si dimostra che V uomo 


Ora è manifesto che quelle cose che sono 
dinate al fine, sono disposte secondo l’ esigen: 
del fine: onde che se quello per cui qualehe eo 

varia secondo che è perfetto ed imperfetto, le 
se che ad esso sono ordinate, è necessario 
sieno diversamente disposte, affinchè servano 
condo l’ uno € l’ altro stato. Conciossiachè il ei 
ed il vestimento diversamente si preparano al 
ciullo e diversamente all’ uomo adulto. È s 


perfezione per la risurrezione, e rigoastai a ciò 
dice che il mondo è rindevato, risorgendo l’uonm 


(21,1): Vidi Fi cielo nuovo e la terra nuova; 
quello di Isaia ( 6, 17 ): Ecco che o ereo nu 
cieli e nuova terra. 
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CAPO CLXX° 


Quali creature saranno rinnovate 
e quali rimarranno. 


Nondimeno si deve considerare che diversi 
generi di creature corporee secondo diversa ragio- 
ne sono ordinate all’ uomo. Imperocchè è manife- 


| sto che le piante © gli animali servono all’ uomo 


d'aiuto per la sua infermità; mentre da loro trae 
il vitto, il vestimento e il trasporto € simili cose, 
di che Pl umana infermità si sostenta. Nondimeno 
nell ultimo stato perla risurrezione sarà tolta 
all’ uomo ogni infermità; poichè non avranno ul- 


teriormente bisogno gli uomini di cibi per man- 


| giare, essendo incorruttibili, come di sopra è sta- 


to dimostrato, nè di vesti per coprirsi, come quel- 
Ji che sì vestiranno della chiarezza della gloria; 
nè di animali per veicolo, forniti che saranno di 
agilità, nè di alcun rimedio per conservare la sa- 
nità, poichè saranno impassibili. Dunque è conve- 
niente che simili creature corporee, cioè piante e 
animali ed altri siff'atti corpi misti, non rimangano 
nello stato di quell’ultima consumazione. Ma quat- 
tro elementi, cioè il fuoco, l'aria e l acqua e la 
terra sono ordinati all'uomo non solamente quan 
to all’ uso della vita corporea, ma anche quanto 


alla costituzione della vita di lui, poichè il corpo 


umano è composto di elementi. Così dunque gli 
elementi hanno un ordine essenziale al corpo u- 
mano. Onde che consumato P uomo in corpo ed 
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anima, è conveniente che anche gli element 
mangano, ma mutati in migliore disposizione, 
i corpi celesti quanto alla propria sostanza 
assumano dall’ uomo nell’ uso della vita corr 
bile, nè entrano nella sostanza del corpo um 
servono nondimeno all’ uomo in quanto che pe 
la loro sembianza, o grandezza celebrano l'e ce 
lenza del loro Creatore: onde che di freque 
nelle Scritture 1’ uomo vien mosso a considera 
corpi celesti, affinchè da essi sia condotto alli 
vina riverenza, come è chiaro da Isaia ( 40,26) 
Levate in alto î vostri occhi e vedete chi creò que 
ste cose. È 

E sebbene nello stato di quella perfezione 1? 


gnizione di Dio, vedendo in se stesso Iddio: 
dimeno è cosa dilettevole e gioconda anche a 
conosce la cansa considerare in quale manie 
similitudine di lui risplenda nell’ effetto: onde 
che ai Santi torna a letizia considerare lo sp 
dore della divina bontà nei corpi, e prin 
mente nei celesti, che appaiono sopra gli altri pi 
eminenti. Hanno anche i corpi celesti in ceri 
qual modo un ordine essenziale al corpo man 
secondo la ragione della causa agente, com 
elementi secondo la ragione della causa mate 
Chè 1 uomo ed il sole generano l’ uomo: @ 
anche per questa ragione conviene che anche 
corpi celesti rimangano. i 

Non solo dal rapporto coll’ uomo, ma anch 
dalle predette nature delle creature corporee. a 
pare la medesima cosa. Perocchè ciò che im 
nulla ha d’ incorruttibile, non deve rimanere 
quello stato d’incorruzione. I corpi celesti sono 







+ 
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4amente incorruttibili secondo il tutto € la parte, 
gli elementi poi secondo il tutto, ma non secondo 
Ja parte. L’ uomo invece secondo la parte, cioè 
} anima razionale, ma non secondo il tutto, per- 
chè il composto sî dissolve per morte. Ma gli a- 
| pimali, le piante e tutti i corpi misti non sono in- 
corruttibili nè secondo il tutto, nè secondo la par- 
te. Dunque convenientemente rimarranno per cer- 
to gli uomini € gli elementi © i corpi celesti in 
quello stato d’ incorruttibilità, non già gli altri 
animali, nè le piante, 0 i corpi misti. 
Ragionevolmente la medesima cosa appare 
anche dalla ragione dell’ universo: poichè essendo 
] uomo parte dell’ universo corporeo, nell’ ultima 
consumazione dell'uomo è necessario che rimanga 
J universo corporeo; conciossiachè non appaia 
| perfetta la parte, se manchi il tutto, Ora non può 
rimanere l’ universo corporeo, se le parti essen- 
| ziali di lui non restino. Sono poi parti essenziali 
di lui, i corpi celesti, o gli elementi, come quelli 
‘nei quali consiste tutta la macchina del mondo. 
Ma le altre cose non pare che appartengano al- 
I integrità dell’ universo corporeo, ma piuttosto a 
certo ornamento € decoro dello stesso, il quale 
compete allo stato di mutabilità, secondo che dal 
corpo celeste come agente e dagli elementi come 
materiali si generano gli animali e le piante e i 
minerali. Ma nello stato ultimo della consumazione 
altro ornamento sarà dato agli elementi, che cone 
venga allo stato d' incorruttibilità. Rimarranno 
dunque in quello stato gli uomini, gli elementi ed 
i corpi celesti, ma non gli animali e le piante e 
j corpi minerali, 
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CAPO CLXXL° 


Si dimostra che i corpi celestî | 
cesseranno dal moto. sa 


Ma i corpi celesti apparendo muoversi 
tinuo, può ad aleuno sembrare che se rir 
loro sostanza si muovano anche allora 
Stato di consumazione. Ed invero se per qu 
gione il moto fosse impresso ai corpi celes 
la quale lo è agli elementi, il discorso sa 
gionevole: poichè il moto è presente agli eli 
ti gravi, o leggeri per conseguire la loro 

zione. Difatti tendono eol loro naturale 
to al proprio luogo che loro conviene; ( 
loro è meglio trovarsi: onde che in quell 
stato di consumazione ciascun elemento e 
na parte di lui sarà nel suo proprio ln 
ciò non può dirsi del moto dei corpi cel 
ciossiachè il corpo celeste nessun luogo 
sta in quiete: ma come naturalmente si 
qualsiasi luogo, così anche naturalmente si di 
da quello. Così dunque non deperisce « 
dlai corpi celesti, se il moto si tolga loro, 
il moto non è loro insito, onde perfezionars 
che cosa ridicola a dirsi, che siccome il 
gero di sua natura si move in alto, così 
celeste di sua natura debba muoversi cir 
te come per attivo principio. Imperocchè è m 
festo che la natura sempre intende ad w 
onde quello che per ragione di sè ripugna. 
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nità non può essere fine ultimo della natura. Ma 
fi moto ripugna alla unità, in quantochè ciò che 
en mosso, mentre si muove ha diversa direzione. 
La natura dunque non produce il moto per se stes- 
so, ma lo cagiona, intendendo per moto il termine 
ilel moto, come la natura leggiera intende il luo- 
‘ro ascendendo in alto e così di altre cose. Non 
essendo dunque il moto cireolare del celeste corpo 
ad alcun luogo determinato, non si può dire che 
il moto circolare di un corpo sia per natura prin- 
| eipio attivo, come è principio il moto dei gravi e 
flei lievi. Onde che rimanendo la stessa la natura 
dei corpi celesti, niente vieta che eglino stieno in 
quiete, sebbene sia impossibile che il fuoco stia 
in quiete esistente fuori del proprio luogo, purchè 
rimanga la stessa la natura di esso. Nondimeno 
‘si dice naturale il moto di un corpo celeste, non 
mer l attivo principio del moto, ma per lo stesso 
‘mobile, che ha 1’ attitudine di muoversi in siffatta 
maniera. Resta dunque che il moto di un corpo 
celeste sia da qualche intelletto. 

Ma l'intelletto non movendo, se non per l’in- 
‘tenzione di un fine, è d’ uopo considerare quale 
‘gia il fine del moto dei corpi celesti. Ora non si 
può dire che lo stesso moto sia fine: imperocchè 
‘essendo il moto la via alla perfezione, non ha ra- 
gione di fine, ma piuttosto di ciò che è al fine. 

Parimenti: nè anche si può dire che la rin- 
\novazione dei siti sia termine del moto di un ce- 
leste corpo, cioè che per questo sia mosso il cele- 
iste corpo, che ogni luogo al quale è in potenza, 
lo raggiunga in atto; poichè ciò è infinito, e l’ in- 
finito ripugna alla ragione di fine. Si deve dunque 
fp: considerare il fine del moto del cielo. Im- 
4 
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perocchè è manifesto che ogni corpo mosso , 
telletto è strumento di esso. Il fine poi de 
dello strumento è la forma concepita dall’. 
principale, che pel moto dello strumento è rid 
all’ atto. Ma la forma del divino intelletto, 
compie pel moto del cielo, è la perfezione 
cose per via di generazione e corruzione, 
generazione poi e della corruzione l’ ultimo 
una forma nobilissima, che è l’ anima uma 
cui l’ ultimo fine è la vita eterna, come d 
è stato dimostrato. È dunque 1’ ultimo fin 
moto del cielo la moltiplicazione degli uomin 
prodursi per la vita eterna. Ma questa molti 
ne non può essere infinita, poichè l’ intenzio 
qualsiasi intelletto sta in qualche finito. Coi 
dunque il numero degli uomini da produrs 
la vita eterna e quelli stabiliti nella vita 
cesserà il moto del cielo, come cessa il 

qualsiasi strumento, dopo che il lavoro è 
compiuto. Ora cessando il moto del cielo, 
per conseguenza il moto nei corpi inferiori, 
to solamente il moto che è dell’ anima néeg 
mini e così tutto l’ universo corporeo avrà al 
disposizione e forma, secondo quello nella 
ai Corinti (7,31): Passerà la figura d 
mondo, 


CU MET £ ‘ 
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CAPO CLXXIL® 


Del premio, 0 miseria dell’ uomo 
secondo le opere di lui. 
































Ora si deve considerare, che se è determinata 
Ja via di pervenire a qualche fine, non lo possono 
‘conseguire quelli che tengono una via opposta, 0 
‘dalla retta via piegano: poichè non si risana l’am- 
malato, se usi Ai cose contrarie, che il medico 
vieta, se non per caso. Ma è determinata la via 
di pervenire alla felicità, cioè per mezzo della vir- 
tì, Conciossiachè non consegua veruna cosa il pro- 
prio fine, se non adoprando bene ciò che le è pro- 
prio; poichè nè la pianta darebbe frutto, se il mo- 
«o naturale dell’ operazione non fosse in essa con- 
servato, nè il corridore giungerebbe al pallio, od 
‘jl soldato alla palma, se l'uno è l’altro non ope- 
‘tasse secondo il proprio uffizio. Ma rettamente 
‘adoperare la propria operazione, è operare secon- 
do virtù: poichè la virtù di ciascuna cosa è quel 
la che rende buono chi la possiede e fa buona 
V opera di Ini, come si dice nel secondo dell’ E- 
tica. Essendo dunque l’ ultimo fine dell’ uomo la 
vita eterna, della quale si è parlato; non tutti ad 
essa arrivano, ma solamente quelli che operano 
secondo virtù. 

Inoltre: è stato dimostrato di sopra, che sotto 
la Divina Provvidenza si contengono non solamen- 
‘te le cose naturali, ma anche le cose umane, non 
soltanto in universale, ma anche in particolare. 


Ora a chi ha cura degli uomini in particolare appar- 
14 
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tiene dare premii alla virtù e pene al | 
poichè la pena è medicina della colpa e o 
va di essa, come di sopra è stato detto: il 
poi della virtù è la felicità che per bontà 
all’ uomo si concede. Appartiene dunque a 
rendere a coloro che operano contro la vi 
felicità, ma il contrario la pena, vo” dire () 
strema miseria. 


CAPO CLXXIIIL® 


ra 


Si dimostra quale sia il premio 
e similmente la miseria dell’uomo. 
dopo la vita presente. N 


Si deve poi considerare che di cose eo 
sono contrarii gli effetti: e che all’ operazion 
condo la virtà è contraria l’ operazione # 
la malizia. È dunque necessario che la mik 
alla quale si giunge per 1’ operazione della x 
lizia, sia contraria alla felicità, cui merita | 
razione della virtù. Ma le cose contrarie soi 
un solo genere. Non essendo dunque l’ intin 
licità, alla quale si giunge per l’ operazione 
virtà, un qualche bene di questa vita, ma. 
questa vita, come dalle cose di sopra dette 
nifesto, consegue che I’ ultima miseria, alla | 
conduce la malizia, sia qualche male dopo lav 
presente. 19 

Inoltre: ogni bene o male di questa wi 
ritrova essere ordinato ad alcuna cosa. Imp 
chè i beni esteriori ed anche i beni corpor: 
ganicamente servono alla virtù, la quale è | 
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mente la via di pervenire alla beatitudine pres- 
coloro che delle predette cose usano bene, co- 
me anche presso quelli che di esse usano male, 
sono strumenti di malizia, per la quale si pervie- 
me a miseria; e parimenti i mali a questi opposti, 
some l’ infermità, la povertà e simili, per aleuni 
sono a incremento di virtù, ma per altri ad au- 
mento di malizia secondo che diversamente ne u- 
zano. Ora ciò che è ordinato ad altro, non è ul- 
‘timo fine, poichè nè ultimo premio, nè pena. Dun- 
que nè l' ultima felicità, nè I’ ultima miseria con- 
siste nei beni, o nei mali di questa vita. 


CAPO CLXXIV. 


Sì dimostra 
in che cosa consiste la miseria dell’ uomo 
quanto alla pena del danno.. 


| Dunque poichè la miseria, alla quale conduce: 
la malizia, è contraria alla felicità, alla quale con- 
‘duce la virtù; è d° uopo che le cose che appar- 
‘tengono alla miseria, si prendano in opposizione 
a quelle che si sono dette della felicità. Ma è sta- 
to detto di sopra, che 1’ ultima felicità dell'uomo, 
quanto certamente all’intelletto,. consiste nella pie- 
na visione di Dio; ma in quanto all’ affetto in ciò 
che la volontà dell’ uomo nella prima bontà sia 
immobilmente confermata. Consisterà dunque l’ e- 
‘strema miseria dell’ uomo in ciò che 1’ intelletto 
totalmente sia privato del divino lume e I’ affet- 
to ostinatamente avverso alla bontà di Dio. E 


questa è la principale miseria dei dannati, che si 
chiama pena di danno. 
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Nondimeno si deve considerare che, com ° 

le cose sopradette è chiaro, il male non "pas 
mente eseludere il bene, fondandosi ogni mà 
qualche bene. La miseria dunque, sebbene si @ 
ponga alla felicità, che sarà immune da ogni m 
le è nondimeno mestieri che si fondi nel bene d 
la natura. Il bene poi della natura intelle 
consiste in ciò che I’ intelletto intuisca il ye 
la volontà tenda al bene. Ora ogni vero ed 
bene si deriva dal primo e supremo bene, 
Dio. Onde che è necessario che l'intelletto de 
mo in quella estrema miseria costituito abbia 
che cognizione di Dio e qualche dilettazione 
cioè secondo che è principio delle naturali 
zioni, che è l’ amore naturale, ma non second 
è in sè stesso, nè secondo che è principio 
tù, od anche di grazie e di qualsiasi altro ] 
onde la natura intellettuale da esso lui vien 
fezionata, che è perfezione di virtù e di gloria 
Nè però gli uomini costituiti in tale mi 

ria sono privi del libero arbitrio, sebbene abb 
la volontà immobilmente confermata nel mali 
me nè anche i beati, sebbene abbiano la vo 
confermata nel bene. Imperocchè la libertà 
bitrio propriamente si estende all’ elezione, | 
Y elezione è di quelle cose che sono al fine. TR 
timo fine poi naturalmente si desidera da ogm 
Onde che tutti gli uomini per ciò che sono it 
lettivi agognano naturalmente alla felicità, 
all’ ultimo fine, e perciò immobilmente, p 


sutando se non a quelle cose che sono al toe 
poi quest’ uomo ponga la sua felicità ultim 
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in questa cosa particolare, e quegli in quella, non 
conviene a costui, o a colui in quanto che è uomo, 
differendo gli uomini in tale stima «ed appetito: ma 
a ciascuno ciò compete in quanto che è in se stes- 
so tal quale. Dico poi tal quale secondo qualche 
Massione od abito; onde che se viene tramutato, 
altra cosa gli SERI l’ ottima. E ciò massima- 
mente si manifesta in coloro che per passione ap- 
petiscono qualche cosa come ottima; ma cessando 


pon egualmente giudicano, come prima quel bene. 
(Gli abiti poi sono più permanenti, onde che più 
tabilmente perseverano in quelle cose che per a- 
‘pito proseguono. Nondimeno finchè l’ abito si può 
mutare, anche l’ appetito e l’ estimazione dell’uo- 
smo intorno all’ ultimo bene si mutano. Ma ciò 
conviene soltanto agli uomini in questa vita, nella 
quale sono nello stato di mutabilità: imperciocchè 
' anima dopo questa vita è intrasmutabile secon- 
l alterazione, poichè simile trasmutazione non 
le compete se non per accidente secondo qualche 
rasmutazione avvenuta nel corpo. Ma ripreso il 
corpo non ne seguirà la stessa mutazione del cor- 
po, ma piuttosto viceversa. Imperocchè ora l’ ani- 
ma viene infusa al corpo informe e perciò conve- 
gpntomente segue le trasmutazioni del corpo: ma 

Jlora il corpo sarà unito all’ anima preesistente 
Hide totalmente seguirà le condizioni di lei. L’a- 
nima dunque qualunque fine si trovi essersi pre- 
stabilito per ultimo nello stato di morte, in quel 
fine perpetuamente rimarrà, appetendolo siecome ot- 
t mo, sia quello, o buono, o sia cattivo secondo il detto 
dell’ 'Feclesiaste (11, 3): Se cadrà il legno ad austro, 
0 al acquilone in qualsiasi luogo cadrà, quivi re 





Ja passione, come dell’ ira, o della concupiscenza, 
































lora si troveranno malvagi saranno perpetua 
te ostinati nel male. 


CAPO CLXXV. 


Si dimostra che i peccati mortali 
non si rimettono dopo. questa vita, 
ma sì bene i veniali. 


Ora\da ciò si deve considerare che i 
mortali dopo questa vita non si rimettono, 
rimettono i veniali. Imperciocchè i peccati moi 
sono avversi all’ ultimo fine, al quale l' nomo 
mobilmente è fermo dopo morte, come è 4 
detto; ma i peccati veniali non riguardano 1° 4 
mo fine, sì bene la via all’ ultimo fine. Ora 
volontà dei malvagi dopo morte ostinatamen 
ferma nel male, sempre appetiranno come @ 
quello che prima appetirono. Dunque non sì 
ranno di aver peccato, poichè nessuno si du 
avere seguito quello che erede essere 1° ottimi 

Ma è da sapere che i condannati alla s% 
ma miseria, quelle cose che avevano appetito 
me ottime, non potranno averle dopo morte; 
chè quivi non sarà concesso ai lussuriosi la | a 
tà di Iussureggiare, o agli invidiosi quella 
fendere e di opprimere gli altri; e lo stesso 
altri vizii. Ma conosceranno che coloro che - 
ro secondo virtù, otterranno quello che avi 
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[appetito siecome ottimo. Si dorranno dunque i 
‘malvagi poichè commisero peccati, non per ciò 
che loro dispiacciano i peccati; poichè anche allo- 
‘za vorrebbero piuttosto commettere quei peccati, 
‘ge loro ne fosse data la, facoltà, che possedere Id- 
dio; ma perchè quello che elessero, non possono 
avere, e quello che respinsero, potrebbero avere. 
Così dunque la loro volontà rimarri» perpetuamen- 
‘te ostinata nel male e nondimeno gravissimamen- 
‘te si dorranno della colpa commessa € della glo- 
ria perduta; e questo dolore si chiama rimorso di 
‘coscienza, il quale metaforicamente nelle Scritture 
si nomina verme, secondo quel detto di Isaia (64,24): 
Il loro verme non morrà. 


"CAPO COLXXVI® 


Si dimostra che i corpi dei dannati 
saranno passibili 
e nondimeno integri e senza doti. 















Ma siccome nei santi la beatitudine dell’ ani- 
ma in certa maniera si comunica ai corpi, come 
‘di sopra è stato detto, così anche la miseria del- 
| anima si comunicherà ai corpi dei dannati: 08- 
‘servato però questo, che siccome la miseria non 
sselude il bene della natura dall’ anima, così nè 
anche dal corpo. Saranno dunque i corpi dei dan- 
nati integri nella propria natura, ma non avranno 
quelle condizioni che appartengono alla gloria dei 
‘beati: chè non saranno sottili ed impassibili, ma 
piuttosto rimarranno nella loro gravezza è passi- 
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agili, ma appena dall’ anima portabili: non sa 
no chiari, ma oscuri, affinchè l’ oscurità dell’ 
ma sia dimostrata nei corpi, secondo quel 
di Isaia (13, 8): Facce abbruciate a volti loro, | “i 


CAPO CLXXVIL° 


Si dimostra che è corpi dei dannati, 
sebbene passibili, 
saranno nondimeno incorruttibili. 


Nondimeno si deve sapere che sebbene î 
pi dei dannati sieno per essere passibili, non 
rò si corromperanno; sebbene ciò sembri contr. 
a quelle cose che ora sperimentiamo, poichè la j 
sione divenuta più intensa si allontana dalla s 
za. Nondimeno allora vi sarà duplice ragione 
chè la passione perpetuamente continuata — 
corromperà i corpi passibili. In vero la prir 
poichè cessando il moto del cielo, come di 
è stato detto, è necessario che ogni mutam 
della natura cessi. Dunque non si potrà all 
alcuna cosa coll’ alterazione della natura, n 
lamente coll’ alterazione dell’ anima. Dico p 
terazione della natura, come quando alcuna 
di calda diventa fredda, o in qualche maniera 
ria secondo 1’ essere naturale delle qualità. D 
co anche alterazione dell’ anima, come quan 
cuna cosa riceve una qualità non secondo I’ 
re spirituale della stessa, come la pupilla no 
ceve la forma del colore, affinchè sia colorata 
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affinchè senta il colore. Così dunque anche i cor- 
pi dei dannati patiranno dal fuoco, o da qualsiasi 
altra cosa corporea, non affinchè sieno alterati nel- 
la specie, o nella qualità del fuoco, ma affinchè sen- 
tano le eccellenze delle qualità di lui; e questa sa- 
rà cosa afflittiva, in quanto che simili eccellenze 
sono contrarie all’armonia nella quale consiste il di- 
letto delsenso: non sarà però cosa corruttiva, per- 
chè la spirituale recezione delle forme non tra- 
smuta la natura del corpo, se.non fosse per acci- 
dente. La seconda ragione sarà dalla parte dell’a- 
nima, alla cui perpetuità il corpo è tratto da di- 
vina virtù; onde che l’anima del dannato, in quan- 
to che è forma e natura di tal corpo darà a lui 
I essere perpetuo: non però gli darà che non pos- 
sa patire per la sua imperfezione. Così adunque 
sempre patiscono quei corpi, non però sì cor- 
rompono. 


CAPO CLXXVIIL® 


Si dimostra che la pena dei dannati 
si trova nei malvagi prima della risurrezione. 


In tal maniera dunque secondo le predette 
cose si fa manifesto che tanto la felicità che la 
miseria principalmente si trova nell’ anima e se- 
condariamente e per tal quale derivazione nel 
corpo. Dunque la felicità, o miseria dell’ anima 
non dipende dalla felicità, o miseria del corpo, 
ma piuttosto viceversa. Dunque dopo morte le a- 
nime rimanendo prima della riassunzione del cor- 
| po, alcune veramente col merito della beatitudine, 


hi? 1 


‘ed altre col demerito della miseria; è cosa 
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festa che anche prima della riassunzione, le ai 
me di alenni s° impossessano della predetta 
cità, secondo quel detto dell’Apostolo (IL.° Cor. 3. 1) 
Sappiamo che, se la terrestre casa di questo nos 
tabernacolo venga a. disciogliersi, un edificio 

biamo da Dio, una casa non manofatta, ma et 
na nei Cieli. E più oltre: Ma siamo pieni di 
cia, ed abbiamo la buona volontà piuttosto di 
partirei dal corpo e di essere presenti al Sig 
Di aleuni poi le anime vivranno nella miseria 
condo il detto di S. Luca (16, 22): È morto dl ri 
‘ed è stato sepolto nell’ inferno. 


CAPO CLXXIX° 


Si dimostra che la pena dei dannati 
è riposta in mali 
tanto spirituali che corporali. 


Nondimeno si deve considerare che la felii 
delle anime sante sarà riposta nei soli beni sp 
tuali; ma la pena dei dannati prima della ris 
rezione non solo sarà nei mali spirituali, come 
cuni pensarono, ma anche nelle pene corpore 
questa diversità la ragione si è, che le anime 
santi, finchè furono in questo mondo unite ai 
pi, serbarono il proprio ordine, non sommetter 
sì alle cose corporee, ma al solo Iddio, nel 
godimento consiste tutta la loro felicità e non 
in alcuni beni corporei: ma le anime dei mal 
non osservato l'ordine di natura, per l’ affetto 
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le cose terrene si abbandonarono ad esse, sprez- 
zando i divini e spirituali comandi. Onde che con- 
seguita che sieno punite non solamente colla pri- 
vazione dei beni spirituali, ma anche perchè alle 
cose corporee si sieno sottomesse. E perciò se al- 
cune cose nelle sacre Scritture si ritrovano che 
promettano alle anime sante la retribuzione dei 
beni terreni, si debbono in senso mistico intendere, 
secondo che nelle predette Scritture le cose spiri- 
tuali si sogliono designare sotto la similitudine 
delle terrene. Ma quelle cose che predicono pene 
corporee alle anime dei reprobi, come quelle che 
saranno dal fuoco dello inferno eruciate, si debbono 
intendere alla lettera. 


CAPO CLXXX° 


Si dimostra se Vl anima 
possa patire dal fuoco corporeo. 


Ma affinchè non sembri ad aleuno assurdo, 
che l anima separata dal corpo possa patire dal 
fuoco corporeo, si deve considerare non essere 
contro la natura della sostanza spirituale che essa 
sia legata ad un corpo. Imperocchè ciò avviene e 
per natura, come è chiaro nell’ unione dell’ ani 
ma al corpo, e per arti magiche, per cui qualche 
spirito viene alligato ad imagini, o ad anelli, 0 


ad altre cose simili. Dunque per divina virtù può 


accadere che alcune spirituali sostanze, sebbene 


secondo la propria natura sieno elevate sopra tut- 


te le cose corporee, sieno unite ad alcuni corpi, 


nm, 





































fichino, ma per modo € 
maniera tormentate. E questo stesso deve conside- 
h 1 


rare della spirituale sostanza, cioè chè è cosa per lei 
afflittiva che in certo modo si sottometta ad un’in- 
fima creatura. Inquantochè dunque siffatta consi 
derazione è afflittiva della sostanza spirituale, sì 
verifica quello che si disse, che 1’ anima per ciò. 
stesso che si vede abbruciare, abbrucia; e di nuo» 
vo che quel fuoco è spirituale, poichè è immedia»- 
to tormento il fuoco appreso come alligante. Ma 
in quanto che il fuoco al quale si alliga è corpo- 
reo, in tal modo si verifica quello che si dice da 
Gregorio, che l' anima patisce non solo col yede- 
re, ma anche collo esperimentare il fuoco. E poi 
chè quel fuoco non per virtù propria, ma per wi i 
tù divina ha ciò che possa legare la sostanza spi 
rituale, convenientemente si dice da alcuni, he 
quel fuoco agisce sull’anima, come strumento del-. 
la divina giustizia vendicativa, non veramente in 
modo che agisca sulla spirituale sostanza, con 
agisce sui corpi, riscaldandoli, disseccandoli, 
solvendoli, ma legandoli come è stato detto. E p 
chè la prossima afflizione della sostanza spirit 
è V apprensione del fuoco che lega alla pe 
manifestamente si può considerare, che l afflizi 
ne non cessa, sebbene a tempo distributivament 
accada che la spirituale sostanza non possa es 
re legata dal fuoco; come alcuno che fosse a pe 
petua catena condannato, perciò non meno Senti 
rebbe continua afflizione, sebbene a tempo venisse: 


sciolto dai ceppi. 
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CAPO CLXXXL° 


Si dimostra che dopo la vita presente 
vi sono alcune pene purgatorie non eterne 
per compiere la pemitenza dei peccati mortali 
non compiuta in vita. 


Ma sebbene alcune anime tosto che sono seiol- 
te dai corpi conseguano l eterna beatitudine, c0- 
me è Stato detto; nondimeno alcune da questo con- 
seguimento indugiano a tempo. Imperocchè avvie- 
ne talvolta che alcuni non hanno adempita in que- 
sta vita la penitenza pei peccati commessi, dei 
quali nondimeno alla fine sì pentono. R poichè 
\ ordine della divina giustizia esige che per le 
colpe si rendano le pene, è d’ uopo dire, che do- 
po questa vita le anime soddisfaciano la pena che 
non soddisfecero in questo mondo, ma non così 
che vengano alla suprema miseria dei dannati, 
essendo state per la penitenza ridotte a stato di 
carità, per la quale aderirono a Dio come ad ul 
timo fine, per cui meritarono la vita eterna: onde 
che emerge che dopo questa vita vi sieno alcune 
pene purgatorie, onde sieno compiute le penitenze 
non soddisfattéN, 


(a 
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CAPO CLXXXIL® 


Si dimostra 
ehe vi sono alcune pene purgatorie 
anche dei peccati veniali. 





















questa vita senza peccato mortale, ma però eo 
peccato veniale, per cui all’ ultimo fine non som 
avversi, sebbene circa le cose che sono al finey 
indebitamente aderendovi, abbiano peccato: i qua 
li peccati veramente in alcuni uomini perfetti p 
fervore di carità sono pur gati, ma in altri è m 
ri che simili mancanze sieno cancellate per q 
che pena; chè a conseguire la vita eterna n 
viene ammesso, se non chi da ogni peccato 
difetto sia immune. È dunque necessario p 
re pene purgatorie dopo questa vita. Sono 
purgatorie queste pene per la condizione di eol 
che le patiscono, nei quali vi è la carità, per. 
eonformano la propria volontà alla divina; per w 
tù della qual carità, le pene che soffrono gio 
loro di purgazione: onde che in coloro che 
senza carità, come nei dannati, le pene non 
gano, ma sempre rimane l’ imperfezione del | 
gato e perciò dura sempre la pena. 
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CAPO CLXXXHEI° 


Si dimostra se patire la pena eterna 
ripugni alla divina giustizia, ‘ 
essendo stata temporale la colpa. 


Ma non è contro la ragione della divina giusti- 
zia che alcuno soffra pena perpetua, poichè se- 
condo le leggi mmane non si esige che la pena 
sia commensurata alla colpa nel tempo. Imper- 
ciocchè per lo peccato di adulterio, 0 di omicidio 
che in breve tempo si commette, la legge umana 
talvolta infligge perpetuo esiglio, od anche la 
morte, onde alcuno è escluso in perpetuo dal- 

Ja società; e che l' esiglio non duri in perpetuo 

| avviene per accidente, poichè la vita dell’ uomo 
non è perpetua; ma l’ intenzione del giudice sem- 
bra essere tale da punirlo, come può, perpetua- 
mente. Onde che eziandio non è cosa ingiusta, se 
per un momentaneo peceato € temporale Dio in- 
fliege una pena eterna. 

Parimenti: si deve ancora considerare che al 
peccatore si infligge la pena eterna pel peccato 
di cui non si pente e così in esso sino alla mor- 
te perdura, e poichè eternamente pecca, ragione- 
volmente si punisce da Dio in eterno. Ma anche 
| qualsiasi peccato commesso contro Dio ha certa 
infinità da parte di Dio, contro il quale viene com- 
messo: perocchè è manifesto che quanto maggiore 
è la persona contro la quale si pecca, tanto è più 
grave il peccato, come, chi dà uno schiaffo ad un 
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soldato, si reputa cosa più grave che se sì 
ad un uomo rozzo, ed ancora molto più grave 
al principe, od al re. E così essendo Dio infin 
mente grande, l offesa fatta & lui è in certo n 
do infinita; onde anche in qualche modo gli è d 
vuta una pena infinita. Ma non può esservi 1 n 
pena infinita intensitivamente, poichè nessuna 
creata può essere così infinita. Onde che 
che al peccato mortale è dovuta una pena 
per durazione. 

Pariménti: a colui che può essere co. 
s' infligge una pena per correzione, 0 purgi 
di lui. Se dunque alcuno non può esser co 
del peccato, ma la volontà di lui ostinatam 
confermata in peccato, come di sopra è sta 
to dei dannati, la pena di lui non deve ave 


mine. 


CAPO CLXXXIV. 


Si dimostra che le cose predette 


convengono anche alle altre spirituali 808 


come alle anime. 


Duomo nella natura intelli 
conviene cogli angeli, nei quali può essere 


il peccato, come negli uomini, come di 


è stato detto, qualsiasi cosa che è stata det 


della pena, o della gloria delle anime, #1 
anche intendere della gloria dei buoni e d 
na degli angeli cattivi. Questa- differenza 
ha tra gli uomini e gli angeli, che le anime 
pe veramente hanno la conferma della x 


Ma poichè 
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| nel bene, e l’ ostinazione nel male, quando ven- 
‘ gano separate dal corpo, come di sopra è stato 
detto: ma gli angeli quando primamente con vo- 
lontà deliberata si prefissero a fine, o Dio, o qual- 
che cosa creata, da quella epoca divennero beati, 
o miseri. Conciossiachè nelle anime umane vi possa 
essere mutabilità non solameute per libertà di vo- 
lontà, ma ancora per mutabilità di corpo: al con- 
trario negli angeli per sola libertà di arbitrio. E 
| perciò gli angeli fino dalla prima elezione tonse- 
guono la immutabilità; ma le anime se non quando 
| saranno spoglie dei corpi. Per dimostrare dunque 
Ja rimunerazione dei buoni nel Simbolo di fede si 
dice: Vita eterna, la quale per verità non si deve 
intendere eterna solamente per la durata, ma pint- 
tosto per la fruizione della eternità. Ma poichè in- 
torno a ciò altre molte cose occorrono a credersi, 
‘che si riferiscono alle pene dei dannati ed al fi- 
pale stato del mondo, affinchè tutte fossero qui 
comprese, nel Simbolo è stato posto: La vita del 
futuro secolo; poichè il secolo futuro comprende 
intte siffatte cose. 


CAPO CLXXXV." 


Della fede nell’'umamità di Cristo. 


Ma poichè, come è stato annunziato da prin- 

cipio, la fede cristiana si aggira principalmente 

‘intorno A due cose, cioè intorno alla Diyinità del- 

Ja Trinità, e intorno all’ umanità di Cristo;  pre- 
Co PIATT ASIA | 

inessE le cose che appartengono alla Divinità ed 
15 
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agli effetti di essa, rimangono considerare le così 
che appartengono alla umanità di Cristo. Eq 
chè, come dice l’ Apostolo 1° a Timoth. 1 
Gesù Oristo venne in questo mondo per fare st 
i peccatori, pare si debba premettere in 

modo l’ uman genere cadde in peccato, affin 
così con maggiore evidenza sì possa conoscere 
che modo per l'umanità di Cristo sieno stati li 


ratì gli uomini dai peccati. 
CAPO CLXXXVL® 


Dei precetti dati al primo uomo 
e della perfezione di lui nel primitivo stato. 


Come di sopra è stato detto, l uomo 
sua condizione è stato instituito da Dio în mo 
che il corpo fosse onninamente soggetto all‘ 
ma e d'altra parte tra le parti dell’ anima, ledf 
coltà inferiori fossero senza ripugnanza soggett 
ragione, e la stessa ragione dell’ uomo fosse 8 
getta a Dio. Da ciò, poichè il corpo era 508 
all’ anima, conseguiva che nessuna passioni 
corpo potesse accadere, la quale ripugnasse al i 
minio dell'anima sopra il corpo: ondechè nè m 
te, nè infermità nell’ uomo aveva luogo. Di 
per la suggezione delle inferiori potenze a 1 
gione era nell’ uomo perfetta tranquillità di m 
te, perchè la ragione umana non veniva turba 
da alcuna disordinata passione. E dacchè la. 
lontà dell’ uomo era soggetta 2 Dio, l uomo 
riva a Dio ogni cosa come ad ultimo fine, dl 


ii A è dediti sia “ a sil nda Ja 6, 
ibiza © ini 


5 dia ad 
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| quale consisteva la giustizia e l' innocenza di lui. 
| Di queste tre cose poi l ultima era cagione delle 
altre. Poichè ciò non proveniva dalla natura del 
| corpo, se si considerano i componenti di lui, per- 
chè in esso la dissoluzione, 0 qualsiasi passione ri- 
pugnante alla vita non avesse luogo, essendo com- 
posto di elementi contrarii. Parimenti ancora non 
proveniva dalla natura dell’ anima, perchè le po- 
tenze anche sensitive si sommettevano alla ragio- 
ne senza ripugnanza; conciossiachè le potenze sen- 
sitive naturalmente sieno mosse & quelle cose che 
sono dilettevoli secondo il senso, le quali molte 
volte ripugnano alla retta ragione: ciò dunque pro- 
veniva da superiore virtù, cioè di Dio, il quale 
eome congiunse l’anima ragionevole al corpo, tra- 
scendente ogni proporzione del corpo © delle vir- 
tù corporee, come sono le potenze sensitive; così 
| diede all’ anima ragionevole la virtù, affinchè so- 
pra la condizione del corpo contenesse lui e le 
potenze sensitive, secondo che competeva all’ a- 
nima razionale. Dunque affinchè la ragione ferma- 
— mente contenesse le cose inferiori sotto di sè, era 
mestieri che essa fermamente fosse contenuta 
| sotto Iddio, da cui aveva la prefata virtù sopra 
Ja condizione di natura. Fu dunque l' uomo così 
ì, instituito che se la ragione di lui non fosse sot- 
‘tomessa a Dio, il corpo di lui non poteva essere 
sottoposto ai cenni dell’ anima, nè le forze sensi- 
‘bili alla rettitudine della ragione. Onde che una 
| certa vita immortale ed impassibile vi era, vo” di- 
ire che non poteva nè morire, nè patire, se nou 
i peccava. Ma poteva peccare, non essendo stata 
‘ancora la volontà di lui confermata pel consegui- 
‘mento dell'ultimo fine; e sotto questo rispetto poteva 
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morire e patire. E in ciò differisce l' impassibi] 
e T immortalità che ebbe il primo uomo, da qu 
la che avranno i santi nella risurrezione, i qu 
non potranno giammai nè patire, nè morire, 
sendo la loro volontà stata confermata pienam 
te in Dio, come di sopra è stato detto. Differ 
auche per quest’ altra cosa: poichè dopo la 
rezione gli uomini non useranno nè di cibi, nè di 
cose veneree, poichè il primo uomo è stato. for 
mato per modo che dovesse sostentare la vita coll 
cibo e dar opera alla generazione, affinchè il ge 
nere umano da uno fosse moltiplicato. Ondee 
due precetti ricevette nella sua condizione. Al pr 
mo appartiene ciò che gli fu detto ( Gen. 2, 16 )} 
Mangerai del frutto di ogni pianta che è ne 
paradiso. Al secondo ciò che gli fu detto ( Gen 
1, 28 ): Crescete e moltiplicatevi € riempite 


terra. 
CAPO CLXXXVIL° 


Si dimostra che questo stato perfetto 
si chiamava originale giustizia; 
e del luogo nel quale l'uomo è stato colloca 












di 


Ora questo stato dell’ uomo tanto ordinato, 
denomina originale giustizia, per la quale anch 
esso era soggetto al suo superiore, ed a lui tu 
le inferiori cose si sottomettevano, secondo 
di lui è stato detto ( Gen. 1,26 ): e presiede | 
pesci del mare ed ai volatili del Cielo; e tra li 
parti di lui anche |’ inferiore senza ripugnanza 
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nbbidiva alla superiore. Il quale stato veramente 
fu concesso al primo uomo non come a certa per- 
sona singolare, ma come a primo principio del- 
TP umana natura; così che per esso insieme alla 
natura umana fosse tramandato ai posteri. E poi- 
chè a ciascuno è dovuto il luogo secondo .la conve- 
nienza della sua condizione, l' uomo così ordina- 
tamente instituito è posto in luogo temperatissimo 
e delizioso, che non solamente gli fosse tolta ogni 
vessazione d’ interne molestie, ma anche di altre 
cose esterne. 


CAPO CLXXXVIIL® 


Dell’ albero della scienza del bene e del male 
e del primo precetto dell'uomo. 


Ma poichè il predetto stato dell’ uomo dipen- 
deva da ciò che l umana volontà fosse sottomes- 
sa a Dio, affinchè l' uomo subito da principio si 
avezzasse a seguire la volontà di Dio, Dio stesso 


| propose all’ uomo alcuni precetti, cioè che di tut- 


ti i frutti degli altri alberi si cihnsse, proibendo 
sotto la comminazione della morte, che si cibasse 
del frutto dell’ albero della scienza del bene e del 


‘male; del qual albero veramente mangiare il frut- 


to non fu proibito, perchè fosse per sè male, ma 


‘affinchè l'uomo almeno con questo lieve precetto 


osservasse qualche cosa per quella sola ragione che 
fosse stato da Dio comandato: onde il predetto 
‘mangiare di quel frutto divenne cattivo, perchè 
| Vietato. Quella pianta poi si chiamava ! albero 
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della scienza del bene e del male, non perchè & 
vesse virtù produttiva della scienza, ma per le 
vento seguente, cioè perchè I’ uomo per l uso d 
.esso conobbe per isperienza quale differenza pas 
si tra il bene dell’ obbedienza ed il male delli 
disobbedienza. 


CAPO CLXXXIX® 


È i 
Della seduzione di Eva da parte del Diavolo. | 


Il Demonio dunque che già aveva peccato, 
dendo l uomo in tal modo instituito che po 
pervenire a perpetua felicità, da cui egli era. 
caduto, e nondimeno poteva peccare, si adoperò 
a distaccarlo dalla rettitudine della giustizia, 
salendolo dalla parte più debole, tentando la di 
na nella quale era meno vigoroso il dono, od il 
lume della sapienza: ed affinchè potesse più fi 
mente piegarla alla trasgressione del precetto 
scluse mendacemente il timore della morte € 
promise quelle cose che I° uomo naturalmente a 
gogna, cioè la cessazione dell’ ignoranza, di 
do: sé apriranno i vostri occhi (Gen. 3, 5); e 1’ 
cellenza della dignità, dicendo: conoscendo il db 
ed il male. Conciossiachè 1 uomo da parte de 
intellettto naturalmente rifugge dall’ ignoranza 
aspira alla scienza: da parte poi della volontà, 
sendo naturalmente libero, appetisce la grande: 
za e la perfezione per guisa che a nessuno 
soggetto, o quanto a più pochi è possibile. 
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CAPO CXC. 


Che cosa fu V induttivo della donna. 


La donna dunque aspirò alla promessa gran- 
° dezza © insieme alla perfezione della scienza. 
| A ciò si aggiunse anche la bellezza e la soavità 
. del frutto, allettandola a mangiarne; e così sprez- 
zato il timore della morte, trasgredì il precetto 
. divino, mangiando del frutto vietato, e così il 
peccato di lei si trova molteplice. Primamente di 
superbia, per cui disordinatamente appeti l’ eccel- 
lenza. In secondo luogo di curiosità, onde bramò 
la scienza oltre i termini prefissi. In terzo luogo 
| di gola, per cui dalla soavità del cibo fu indotta 
— a mangiarne. In quarto luogo d’ infedeltà, per 
| falsa estimazione riguardo a Dio; mentre credette 
| alle parole del demonio che parlava contro Dio. 
In quinto luogo di inobbedienza, trasgredendo il 

| divino precetto. 


CAPO CXCL° 


In che modo îl peccato pervenne all'uomo. 


Ora dalla persuasione della donna il peccato 
| pervenne fino all’ uomo, il quale, nondimeno, co- 
me dice l’ Apostolo, non è stato sedotto, come la 
donna, vale a dire in ciò che credesse alle parole 
. del Diavolo parlante contro Dio. Imperocchè nella 
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sua mente non poteva cadere, che Dio mendace» 
mente avesse minacciato alcuna cosa, nè che inu- 
tilmente avesse proibito cosa utile. Nondimeno ak 
lettato dalla promessa del Diavolo appeti indehi- 
tamente l’ eccellenza e la scienza. Per le quali 
cose la volontà di lui, essendosi dipartita dalla ret; 
titudine della giustizia, volendo acconsentire alla 
sua compagna, la segui nella trasgressione del di- 
vino precetto, mangiando del frutto dell’ albero. 
proibito. 


CAPO CXCIL° 


Dell’ effetto che seguè alla colpa 
inquanto alla ribellione delle potenze 
inferiori alla ragione. 


Per tanto, poichè del detto stato così ordinata, 
integrità veniva prodotta tutta dalla soggezione 
dell’ umana volontà a Dio, la conseguenza si fù. 
che, sottratta umana volontà dalla divina sog- 
gezione, scomparisse quella perfetta sottomissione. 
delle potenze inferiori alla ragione e del corpo. 
all’ anima; onde ne conseguì che l’ uomo sentis- 
se nell’ inferiore appetito sensibile i disordinati 
movimenti della concupiscenza, e dell’ ira non se- 
condo 1’ ordine della ragione, ma piuttosto ad es-. 
sa ripugnanti e il più delle volte oscurandola € 
quasi perturbandola, e questa è la ripugnanza. 
della carne allo spirito, di che parla la Scrittura. 
Ma poichè l'appetito sensitivo, come anche le all 
tre sensitive potenze operano per lo strumenta 
corporeo, la ragione poi senza alcun organo cor 
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poreo, convenientemente ciò che appartiene all’ap- 
petito sensitivo, alla carne s’ imputa, ma ciò che 
appartiene alla ragione si attribuisce allo spirito, 
secondo che si sogliono dire spirituali sostanze 
quelle che sono separate dai corpi. 


CAPO CXCMI° 


In che modo fu inflitta la pena 
in quanto alla mecessità di morire. 


Conseguì anche che mel corpo si sentisse il 
difetto di corruzione, per cui l’ uomo andasse 
incontro alla necessità di morire, quasi non valen- 
do a contenere perpetuamente il corpo animato, 
comunicandogli la vita: onde che l’uomo divenne 
passibile e mortale, non solamente quasi in potenza 
a patire e morire come prima, ma quasi avente la 


| necessità di patire e morire. 





CAPO COXCIV 


Di altri difetti 
che conseguono nell’ intelletto e nella volontà. 


Derivarono nell’ uomo per conseguenza molti 
altri difetti. Imperocchè abbondando nell’ appeti- 
to inferiore i disordinati costumi delle passioni, e 
insieme anche nella ragione mancando il lume 


. della sapienza, onde era divinamente illustrata la 


volontà, mentre era a Dio soggetta, per conseguen- 
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za assoggettò il suo affetto alle cose sentii li, 
nelle quali, errando da Dio, peccò in modo molte 
plice, e inoltre si fe’ schiavo di spiriti immond 
per li quali credette che nel fare ed acquistare. 


generi di peccato; quanto più in queste cose l’uo- 
mo fu corrotto, tanto più si allontanò dalla cogni=. 
zione e dal desiderio dei beni spirituali e divini, . 


CAPO CXCV. 


In che modo 
questi difetti sono derivati nei posteri. 


genere nel primo parente, che nondimeno per es- 
so si derivasse nei posteri, e rimossa la causa fas 
se rimosso l’ effetto, ne conseguì che privato ì 
primo uomo deldetto bene perlo peccato proprio, 
data i posteri ne fossero Roca e così del Testo, 


guenti. Nè questa cosa da iogbrazia all’ ordine di 
giustizia, quasi che Dio punisca nei figli quello 
ehe il primo padre colpescimente commise; poich 
questa pena non è se non sottrazione di quelle 
cose che in modo sole al primo uomo 
furono divinamente concesse, per esso da propa= 

garsi ad altri: ondechè ad altri non si dovevano, 


se non in quanto che per lo primo padre in quel 


di 4 : 4 
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li erano per passare; come se il Re dia il fendo 
al soldato per passare per esso agli eredi: se il 
soldato pecca contro il Re, che meriti di perdere 
il feudo, non può dopo pervenire agli eredi di lui: 
ondechè giustamente si privano i posteri per la 
colpa del padre. Ò 


CAPO CXOVI° 


Se il difetto di originale giustizia 
abbia ragione di colpa mei posteri. 


Ma rimane la questione più urgente: se il di- 

fetto di originale giustizia in quelli che procedet- 
. tero dal primo padre possa avere ragione di col- 
| pa. Imperciocchè sembra appartenere alla ragione 
li colpa, che il male che si dice colpabile si tro- 
vi nella potestà di colui a cui viene imputato a 

| colpa: poichè nessuno viene incolpato di quello 
che non è in lui di fare o non fare. Ma non è in 
potere di colui che nasce, che egli nasca coll’ori- 
ginale giustizia, o senza di essa; onde che si pa- 
re che tale difetto non possa avere ragione di col- 
| pa. Ma questa questione facilmente si scioglie, se 
si distingue tra la persona e la natura. Imperoe- 
‘chè siccome in una persona molte sono le mem- 
| bra, così in una sola umana natura molte sono le 
| persone; poichè per la partecipazione della specie 
‘molti uomini s° intendono quasi un solo nomo, e0- 
me afferma Porfirio. Ma ciò è da avvertire nel 
peccato di un uomo, che da diverse membra si 
fanno diversi peccati; nè si richiede alla ragione 
di colpa che i singoli peccati sieno volontarii per 
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volontà dei membri coi quali si facciano, ma 
volontà di quello che nell’ uomo è principale, ei 
della parte intellettiva. Chè non può la mano non 
percuotere, od il piede non passeggiare sotto l'x 
pero della volontà. Per questo modo dunque il di- 
fetto dell’ originale Fapsala è lan di nata 


primo parente; e così è salotti ‘avalo riguard D 
alla natura, vo” dire per volere del primo princi. 4 
pio della natura; e così passa in tutti che da esso 
ricevono la natura umana, quasi in certe membra 
di esso; € perciò si dice peccato originale, perchè 
per origine si deriva nei posteri dal primo paren= 
te. Onde che gli altri peccati, cioè gli attuali, ri 
guardando immediatamente la persona peccante, 
questo peccato direttamente riguarda la natura. 
Imperocchè il primo parente col suo peccato in: 
fettò la natura e la natura infetta deturpa la per 
sona de’ figli, che la ricevono dal primo parente. 


CAPO CXCVIL i 


Si dimostra 
che non tutti è peccati si trasmettono nei posteri. 


Nondimeno non è d’uopo che tutti gli altri 
peccati o del primo parente, od anche degli 
altri si trasmettano nei posteri: poichè il primò 
peccato del primo padre tolse totalmente il dono 
che soprannaturalmente era stato collocato nell’u- 
mana natura nella persona del primo parente, @ 
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così sì dice di aver corrotto, od infettata la natu- 
ra: onde che i peccati conseguenti, non ritrovano 
alcuna cosa simile che possano sottrarre da tutta 
la natura umana: ma tolgono dall’ uomo, o dimi- 
nuiscono qualche bene particolare, cioè personale; 
nè corrompono la natura, se non in quanto appar- 
tiene a questa, o a quella persona. Ma l’ uomo 
non genera il suo simile nella persona, ma nella 
natura, e perciò non si trasfonde dal padre nei 
posteri il peccato che vizia la persona, ma il pri- 
mo peccato che viziò la natura. 


CAPO CXCOVIIL® 


Si dimostra che il merito di Adamo 
non giovò ai posteri per la riparazione. 


Ma sebbene il peccato del primo padre abbia 
infettato tutta l' umana natura, però non potè per 
la penitenza di lui, o per qualsiasi merito di 
lui ripararsi tutta la natura. Poichè è mani 
festo che la penitenza di Adamo, 0 qualsiasi 
altro merito di lui, fu atto particolare della per- 
sona: ma l’ atto di qualche individuo non può in- 
fluire in tutta la natura della specie. Impérocchè 
le cause che influiscono in tutta la specie sono 
cause equivoche e non univoche. Di vero il sole 
è causa della generazione in tutta la specie uma- 
na, ma l’uomo è causa della generazione di que- 
sto uomo. Il merito dunque singolare di Adamo, 
o di qualsiasi puro uomo non poteva essere suffi- 


| ciente per reintegrare tutta la natura. Che poi per 
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un atto singolare del primo momo tutta la ne 
sia stata viziata, avvenne per acciderte, in qua 
che, lui privato dello stato d’ innocenza, da h 

‘ non potè derivarsi negli altri. E sebbene per | 
penitenza sia ritornato in grazia, però non p 
ritornare alla primitiva innocenza, a cui di 
mente il predetto dono dell’ originale giu 
era stato concesso. Parimenti è anche manifi 
che il predetto stato dell’ originale giustizia, fu 
un certo dono speciale di grazia: ora la grazia 
non si acquista coi meriti, ma gratuitamente vi 
data da Dio. Come dunque il primo uomo da p 
cipio ebbe l’ originale giustizia non per merita 
ma per dono divino; così anche e molto meno lo- 
po il peccato la potè meritare, o col fare penitene 
za, 0 qualsiasi altra opera. } 


CAPO CXCIX° 


Della riparazione dell’ umana natura 
per Cristo. 


Ma era d' uopo che | umana natura, nel 
modo predetto fosse riparata dalla Divina Proy= 
videnza. Imperocchè non poteva pervenire a per- 
fetta beatitndine se non rimossa tale infezione; poi; 
chè essendo la beatitudine un bene perfetto 
patisce difetto veruno e specialmente il difetto 
peccato, che in qualche modo si oppone alla 
tù, che è via a quella, come è stato detto. E 
l’uomo essendo stato fatto per la beatitudine, po 
chè essa è l’ultimo fine di lui, conseguirebbhe che 
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Vopera di Dio in così nobile creatura sarebbe re- 
sa vana: la quale cosa reputa sconveniente il Sal- 
mista, quando dice: Imperocchè hai tu costituito 
vanamente tutti i figliuoli degli uomini? (Salmo 88, 
49). Così dunque era mestieri che l’umana natura 
fosse riparata. 
È Inoltre: la bontà Divina eccede la potenza della 

creatura nel bene. È poi manifesto dalle cose det- 
te di sopra che tale è la condizione dell’ uomo fin- 
chè vive in questa vita mortale che, come non è 
confermato nel bene immobilmente, così non è o- 
stinato immobilmente nel male. Appartiene dun- 
que alla condizione dell’ umana natura che possa 
essere purgata dall’infezione del peccato. Dunque 
non fu conveniente che la Divina Bontà lasciasse 
totalmente questa potenza vana, ciò che sarebbe 
stato, quando non le avesse procurato il rimedio 
della riparazione. 


CAPO CC 


Sì dimostra 
che per mezzo del solo Iddio incarnato 
dovette essere riparata la natura. 


Ora è stato dimostro che nè per Adamo, nè 
oper alcun altro puro uomo poteva essere ri- 
parata: sì perchè nessun uomo singolare era pre- 
minente a tutta quanta la natura; sì perchè nes- 
sun puro uomo può essere cagione di grazia. Per 
la stessa ragione dunque neppure da un Angelo 
poteva essere riparata; poichè neppure 1° Angelo 
poteva essere cagione di grazia, nè tampoco pre- 





corpo alle cose dello spirito. Fu anche necessario 
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mio all'uomo, quanto &ll’ ultima beatitudine 
fetta, alla quale era d’uopo che l’uomo fos 
chiamato, poichè in essa sono pari. Resta du 
che per Iddio solamente tale riparazione fosse 
ta. Ma se Dio avesse riparato luomo colla sola. 
volontà e potenza, non si sarebbe osservato l’or- 
dine della divina giustizia, secondo la quale si e- 
sige soddisfazione del peccato, ma in Dio non can 
de soddisfazione, come nè anche «merito, poichè — 
questo è di chi esiste sotto altri. Così dunque nè — 
a Dio competeva soddisfare per lo peccato di tut- 
ta l’umana natura, nè il poteva il puro uomo, Go- 
me fu dimostro. Fu dunque conveniente che Dio. 
sì facesse uomo, affinchè così fosse uno e lo stesso 
che potesse riparare e soddisfare. E questa causa 
assegna l’ Apostolo dove dice: Cristo Gesù venne — 
in questo mondo per fare salvi è peccatori (1° ateg 
Timoteo 1, 15), < MR 


CAPO COL* 


Di altre cagioni dell’ Incarnazione 
del Figlinolo di Dio. 


Nondimeno vi sono anche altre ragioni della 


divina Incarnazione. Perciocchè l’uomo aveva r 
ceduto dalle cose spirituali e si era dato tutto 
le corporee, per cui non poteva da per sè fare ric 
torno a Dio. La Divina Sapienza che aveva. 

fatto l’uomo, per mezzo della natura corporea as 
sunta lo visitò che giaceva immerso nelle cose cor- 
poree, per richiamarlo mediante il mistero del sno ‘G 
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all'uman genere che Dio si facesse uomo, per di- 
mostrare la dignità della natura umana affinchè 
così non fosse soggetto ai demonii, nè alle cose 
eorporee. Similmente ancora perciò che Dio volle 
farsi nomo, manifestamente mostrò I immensità del 
suo amore, affinchè in seguito gli uomini si sotto- 
“mettessero a Dio non per timore della morte, che 
il primo nomo sprezzò, ma per affetto di. carità. 
Si dà ancora per questo all'uomo un certo esem- 
pio di quella beata unione, onde l'intelletto creato 
verrà unito coll’intendimento allo spirito increato. 
Perciocchè non è incredibile che l'intelletto della 
creatura possa essere unito a Dio, vedendo l' es- 
“senza di lui, dacchè si è unito all'uomo, assu- 
mendo la natura di lui. Per ciò viene anche esal- 
tata in certo modo l'universalità di tutta l’opera 
divina, mentre l’uomo che è creato da ultimo per 
certo circolo ritorna al suo principio, unito allo 
“stesso principio delle cose per l'opera dell’ Incar- 
nazione. 


CAPO CCI 


Dell’errore di Fotino circa l'incarnazione 
del Figliuolo di Dio. 


Ora questo mistero della Divina Imearnazione, 
quanto è in sè, rese vano Fotino. Perciocchè se- 
guendo Ebione e Cerinto e Paolo Samosateno as- 
serì che il Signore Cristo Gesù sia stato un puro 
tomo, nè che sia esistito prima di Maria Vergine, 
nr che per integrità di una vita beata e i patimen- 
ti della morte si meritò la gloria della divinità: 
affinchè così si potesse dire ‘Dio non per natura, 
: 16 
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ma per grazia di adozione. Cosiechè non 
be stata fatta l'unione di Dio e dell’uom 
luomo sarebbe stato per grazia deificato; ] 
non sarebbe cosa singolare a Cristo, ma, con 
a tutti i santi, sebbene in questa grazia alcuni $ 
tengano più eccellenti di altri, i 

Ma quest’errore contradice alle autorità 
Sacra Scrittura; poichè è detto: Nel principio # 
va il Verbo, ( Giov. 1. 1.); e di poi soggium 
Il Verbo è fatto carne. Il Verbo dunque 
era ‘nel prinepio presso Dio prese carne; | 
già Vl uomo, il quale innanzi era stato | 
grazia di adozione deificato. Parimenti il 
gnore dice: Scesi dal cielo non per fare la 
volontà; ma la volontà di colui che mi ha man 
( Giov. 6. 38. ). Ora secondo l errore di Foti 
non conveniva che Cristo fosse disceso, ma | 
lamente che fosse asceso, dicendo nondim 
I Apostolo: Ma che è l essere asceso, se 
prima anche fosse disceso nelle parti @nfé 
della terra? (Ephes. 4. 9.). Da ciò man 
stamente si raccoglie, che in Cristo non avrel 
luogo l’ascensione, se non fosse preceduta la di 


scensione. 


CAPO CCIIL 


Questa cosa dunque volendo declinare Nesti 
rio in parte si separò veramente dall’ errore” 
Fotino, poichè ammise Cristo figlio di Dio non 80 
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lamente per grazia di ailozione, ma per divina 
natura, nella quale fu al Padre coeterno: ma in 
parte concorda con Fotino, dicendo che il Figlio 
‘di Dio non era così unito all'uomo, che una sola 
persona si fosse fatta di Dio e dell’uomo, ma per $0- 
la abitazione in esso; e così quell’ uomo, siccome se- 
condo Fotino si dice Dio per sola grazia; così an- 
che secondo Nestorio si dice Figlio di Dio, non per- 
chè egli veramente sia Dio, ma per l’ abitazione 
in esso del Figliuolo di Dio, la quale è per 
grazia. 

Ma questo errore ripugna all’ autorità della 
Sacra Scrittura. Imperocchè questa unione di Dio 
e dell’uomo l’ Apostolo chiama esinanzzione, dicen- 
do: 21 quale essendo in forma di servo non credette 
rapina dichiararsi, eguale a Dio, ma esinanà se stes- 
so, prendendo la forma di servo. (Filipp. 2. 6.). Ma 
‘non è esinanizione di Dio che egli abiti nella erea- 
tura razionale per grazia: altrimenti anche il Padre 
e lo Spirito Santo sì esinanirebbero, perchè an- 
| che essi per grazia coabitano nella creatura razio- 
nale, dicendo il Signore di sè e del Padre: Verremo a 
lui e faremo dimora presso di lui. (Giov. 14. 23.). E 
r Apostolo dello Spirito Santo: Lo Spirito di Dio 
abita in voî. (1° Cori 3. 16.). Parimenti non con- 
‘verrebbe a quell'uomo proferire voci di divinità 
se personalmente non fosse Dio. Sommamente pre- 
suntuoso sarebbe stato dicendo: /o ed il Padre 
siamo una cosa sola (Giov. 10. 30.); ed altrove: 
| Prima che fosse fatto Adamo, îo sono. (Giov. 8. 
58.). Imperocchè 1’ do mostra la persona di chi 
parla, e uomo €ra colui che parlava. E dunque 
la stessa persona di Dio e dell’uomo. Pertanto ad 
escludere questi errori nel Simbolo tanto degli A- 
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postoli che dei Padri, fatta menzione della 
na del Figlio, soggiungesi: — il quale è con 
di Spirito Santo; nacque, pati, morì e risuscità 
Ora le cose che sono proprie dell’uomo non sì pri 
dicherebbero del Figlio di Dio, se non fosse 
stessa la persona del Figlio di Dio e dell’ uò 
poichè.le cose che convengono ad una pers 
non perciò stesso si predicano di altra: come 
cose che convengono a Paolo, non perciò sti 
si predicano di Pietro, 


CAPO COIV. 


i ela confutazione di esso. 


Per confessare dunque l’unità di Dio e 
l'uomo aleuni eretici divertirono in parte coni 
ria, dicendo non solamente esser una la persi 
di Dio e dell'uomo, ma anche la natura. Il q 
errore per verità ebbe principio da Ario, il 
per dimostrare che quelle cose che nelle Seri 
si dicono di Cristo, onde si afferma minore del P 
{lre, non si potessero riferire se non allo stesso 
glio di Dio secondo l’assunta natura, pose eh 
Cristo non vi era altra anima che il Verbo di D 
che disse avere il corpo di Cristo invece dell’'ani: 
ma, affinchè così quando dice ( Giov. 14. 28. ) 
padre è maggiore di me; o quando si leg 
che ha pregato, o si è rattristato, si debba rifer 
re alla stessa natura del Figlio di Dio. Ora e 
posto segue che l'unione del Figlio di Dio coll’n 
mo è stata fatta non solamente nella persona, n 
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anche nella nattira. Imperocchè sia manifesto ehe 
dell’ anima e del corpò viene costituita |’ unità 
dell’ umana natura. 

E veramente la falsità di questa affermazione 
in quanto a quello che afferma il Figlio minore 
dal Padre, è stato di sopra dichiarata, quando di- 
mostrammo il Figlio eguale al Padre, In quanto 
poi a quello che dice, che il Verbo di Dio sia sta- 
to in Cristo in luogo, dell’ anima, la falsità di 
questo errore si può dimostrare dalle cose premes- 
se: poichè fu superiormente dimostro che l’anima 
si unisce al corpo come forma; ma che è impos- 
sibile che Dio sia forma di un corpo, come di so- 
pra è stato dimostrato. Ed affinchè per avventura 
Ario non dicesse che questa cosa si debba intende- 
re del Sommo Iddio Padre, la stessa cosa si può 
dimostrare anche degli Angeli, perchè non posso 
no secondo natura essere uniti al corpo per modo 
di forma, essendo secondo la loro natura separati 
dai corpi. Molto meno dunque il Figlio di Dip per 
eni sono stati fatti gli Angeli, come confessa anche 
Ario, può essere forma del corpo. 

Inoltre. Il Figlio di Dio anche che sia creatu- 
ra, come Ario mentisce, nondimeno secondo esso 
nella beatitudine precede tutti gli spiriti creati. 
Ora è sì grande la heatitudine degli angeli, che 
non possono avere tristezza; e che non sarebbe 
vera e piena felicità, se aleuna cosa mancasse ai 
loro desiderii: è poi di ragione della beatitudine 
che sin un bene finale e perfetto, che appaghi pie- 
namente l'appetito. Dunque molto meno il Figlio di 
Dio può essere rattristato, o temere secondo sua na- 
tura. Ma si legge essere rattristato, quando si dice: 
Cominciò Gesù a temere, annoiarsi e Ad esser me 
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sto (Mare. 14. 33.). Ed esso stesso confessa 
la ‘tristezza, dicendo: È triste V anima mia 
alla morte (Ibid. 1. 34.). Ora è manifesto che la 
stezza non è del corpo, ma di qualche sosta 
apprensiva. E dunque mestieri che oltre il Ve; 
ed il corpo in Cristo sia stata.altra sostanza, 
potesse patire tristezza, e questa moi dici 
anima. 

Di nuovo. Se Cristo perciò assunse Je 
che sono nostre per mondarci dai peccati; ed | 
più necessario a noi l'essere mondati secondo l'a: 
nima, dalla quale era proceduta l'origine del pece 
‘ato, e che è il subbietto del peccato: dunque na 
prese il corpo senza anima; ma poichè più pr 


cipalmente (1° anima, anche il corpo coll’ anima, 


CAPO CCV° 


Dell’errore di Apollinare intorno all’ Incarnazione 
e la confutazione di esso. 


Da ciò si eselude anche T errore di Apollina= 
re, il quale primamente avendo seguito Ario 
non pose in Cristo altra anima che il Verhéò 
di Dio. Ma poichè non seguiva Ario in questi 
che diceva il Figlio di Dio ereatura, molte cose 
flieono di Cristo, che nè possono attribuirsi al cor- 
po, nè convenire al Creatore, come la tristezza, il 
timore e simili, fa finalmente costretto a port 
certamente qualche anima in Cristo, che rendesse 
il corpo sensibile e che potesse esser soggetto 
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ne e di intelletto; ma che lo stesso Verbo fosse 
stato all’ uomo Cristo di ragione e d’ intelletto. 
Ma questa cosa con molti argomenti sì dimostra 
| falsa. E primamente perchè è contraria alla ra- 
i gione naturale, che l’anima non razionale sia for- 
ma dell’ uomo, avendo nondimeno la forma del 
corpo; eonciossiachè si debba ritenere che niente 
di mostruoso e di innaturale vi sia stato nell' In 
carnazione di Cristo. In secondo luogo perchè sa- 
rebbe stato contrario al fine dell’ Incarnazione, 
che è l'instaurazione della natura umana, la quale 
per verità ha bisogno principalmente di essere re- 
staurata in quanto alla parte intellettiva, che può 
essere partecipe del peccato. Ondechè in modo 
precipuo fu conveniente che assumesse la parte 
intellettiva dell’ uomo. Si dice anche che Cristo 
rimase maravigliato: ma maravigliarsi non è se 
non dell’ anima razionale: a Dio poi non può on- 
ninamente convenire. Come dunque la tristezza co- 
stringe a porre in Cristo l' anima sensitiva, così 
la meraviglia obbliga a porre in Cristo la parte 
intellettiva dell’ anima. 


CAPO CCVI° 


Dell’ errore di Eutiche È 
che pone V unione nella natura. 


Orà quanto ad aleuna cosa Eutiche ha segui- 
to costoro. Imperocchè ammise esservi stata una 
sola natura di Dio e dell’ nomo dopo | Incarna- 
zione, Però non ammise che a Cristo mancasse 0 
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l'anima, o 1° intelletto, 0 qualche cosa e 10 a 
partenga alla integrità della natura. Ma anche 
falsità di questa opinione manifestamente ap 
Poichè la divina natura è perfetta in se steg 
incommutabile. Ora la natura che è in sè 
ta non può convenire con altra in una sola ne 
ra, se non, 0 essa si converta in altra, come il @ 
bo nel cibato, od altra si converta in essa CISTI 
la legna nel fuoco: o l'una, o l’altra si trasmafià 
una terza cosa come gli elementi in un corpo m 
Ma tutte queste cose rimuove la Divina immui 
bilità. Imperciocchè non è immutabile, nè qu 
che si converte in altro, nè 1’ altro che si conv 
te in quello. Essendo dunque la natura divina d 
sè perfetta, in nessun modo può essere che in 
me con qualche natura convenga in una la 
natura. 

Di nuovo. Se taluno considera l’ ordine de 
cose, l' aggiunta di maggiore perfezione varia 
specie della natura; poichè di altra specie è « 
che esiste e vive soltanto, come la pianta, e 
quello che esiste solamente. Ma ciò che esiste, xt 
ve e sente, come l’animale, è d’ altra specie, ehe 
quello che esiste e vive solamente, come la pian- 
ta. Parimenti ciò che esiste, vive, sente e inten 
come l uomo è di specie diversa da quello { 
esiste, vive e sente soltanto come l’animale brutà, 
Se dunque quella sola natura che si pone essere 
cli Cristo, ebbe sopra queste cose tutte ciò che 
divino, consegue che quella natura sia stata di 
specie diversa dalla natura umana; come la natù= 
ra umana è diversa da quella del bruto animale 
Cristo dunque non fu uomo della stessa specie: 
qual cosa si addimostra esser falsa da ciò che séa 
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condo la carne fu generato dagli uomini, come di- 
mostra Matteo nel principio del suo Evangelo, di- 
eendo: Libro della generazione di Gesù Cristo, fi- 
gliuolo di Davidde, figlio di Abramo. 


CAPO COVIL 


Contro V errore di Manicheo 
che afferma che Cristo non ha avuto un corpo vero, 
x . 
ma fantastico. 


Siecome poi Fotino rese vano il mistero della 
Incarnazione, togliendo a Cristo la divina natura, 
così Manicheo levandogli l' umana. Ma poichè po- 
neva che tutta la creatura corporea è stata crea- 
ta dal Demonio, nè era conveniente che il Figlio 
del Dio buono assumesse la creatura del Diavolo; 
perciò pose che Cristo non ha avuto carne vera, 
ma soltanto fantastica; e asseriva che le cose tut- 
te che nell’ Evangelo si narrano di Cristo appar- 
tenenti alla umana natura, erano veramente av- 
venute nella fantasia e non secondo verità. 

Ma questa ipotesi manifestamente si oppone 
alla Sacra Scrittura, la quale asserisce che Cristo 
è nato da una Vergine, fu circonciso, ebbe fame e 
mangiò, ed altre cose ha sostenuto che apparten- 
gono alla natura della carne umana. Sarebbe dun- 
que falsa la scrittura degli Evangeli, che narra 
queste cose di Cristo. 

Di nuovo. Lo stesso Cristo dice di se stesso: 
per ciò sono nato e sono venuto nel mondo per 
rendere testimonianza alla verità ( Giov. 18. 37. ). 
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Ora non sarebbe stato testimone della ‘ver 
piuttosto della falsità, quando avesse dim 
în sè stesso ciò che non era; specialmente q 
predisse che avrebbe patito cose che senza 
carne non avrebbe potuto patire, cioè che 
consegnato in mano degli uomini, che gli 
Sputato addosso, che fosse flagellato e era 
Dire dunque che Cristo non ha avuto vera , 
nè che abbia patito in questa maniera 
verità, ma solamente fantasticamente, è impu 
a Cristo la falsità. 

Di più. È proprio dell’ uomo fallace rim 
re dai cuori degli uomini la yera opinione, 
Uristo rimosse questa opinione dal cuore di 


fantasma e perciò in timore costituiti, il Signo 
disse loro: Sono #0, non vogliate temere (Ibid. 36. 
Se dunque è vera questa opinione è necessa; 
«lire che Cristo sia stato fallace; Ma Cristo è 


rità, come egli dice di sè stesso, Dunque ques 
opinione è falsa. 
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CAPO CCVIIL® 


Si dimostra 
che Cristo ebbe un corpo vero, non aereo 
contro Valentino. 


Ma Valentino sebbene confessasse che Cristo 
abbia avuto un vero corpo, nondimeno diceva che 
esso non aveva assunta carne dalla Vergine, ma 
abbia portato un corpo formato d’aria, che passò 
per la Vergine, niente da lei prendendo, come 
l'acqua passa pel canale. 

Anche ciò si oppone alla verità della Serittu- 7a 
ra. Imperocchè dice TP Apostolo: I7 quale fu fatto 
a lui del seme di Davidde secondo la carne (Rom. 
1.3.) E ai Galati dice: Dio mandò # Figliuol suo 
unigenito fatto di donna (Gal. 4, 4.). Matteo poi di- 
ce: E Giacobbe generò Giuseppe marito di Maria, 
dalla quale nacque Gesù, che si chiamò Cristo 
(Matt. 1. 16.). E di poi soggiungendo la chiama 
madre di lui: Essendosi disposata la madre di lui 
Maria a Giuseppe. Ora queste cose non sarebbero 
vere, se Cristo non avesse preso carne dalla Ver- 
gine. E dunque falso che abbia portato un corpo 
celeste. 

Ma ciò che dice l' Apostolo: I? secondo uomo 
di cielo celeste (1.° ai Cor. 15. 37), si deve intende- 
re che discese di cielo secondo la divinità, ma 
non secondo la sostanza del corpo. 

Di più. Nessuna ragione vi sarebbe, per cui 
il Figlinolo di Dio portando un corpo celeste, fos- 
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se entrato nell’ utero della Vergine, se di. 
niente avesse preso; ma piuttosto sembrereh) 
sere una certa finzione, mentre uscendo dall 
della madre mostrerebbe di avere ricevuto 
sa la carne che non ha ricevuto. Essendo dun 
ogni falsità aliena da Cristo, semplicemente è 
confessare, che Cristo così procedette dall’ at 
della Vergine, che da essa ha preso earne. 


CAPO CCIX? 


Quale sia il sentimento di fede 
intorno alla Incarnazione. 


tolica yi fu un vero corpo della nostra natura, ti 
vera anima razionale e insieme con queste cose 
perfetta divinità. Queste tre sostanze poi conveng 
no in una sola persona, ma non in una sola nat 
Anche per l’ esposizione di questa verità alcuni 
procedettero per aleune vie erronee. Imperoechè 
considerando, che tutto ciò che sopravviene ad n= 
na cosa dopo l’ essere completo, le si unisce în. 
modo accidentale, come la veste all’ uomo, pose 
ro che l’umanità con unione accidentale sia stata” 
congiunta alla divinità nella persona del Figliu 
lo; cioè per modo che la natura assunta si riferis- | 
se alla persona del Figlio di Dio, come all’ uomo 
il vestimento. A conferma di ciò introducevano 
quello che dice l' Apostolo di Cristo, che: per con- 
dizione fu riconosciuto per uomo (Filipp. 2. 7.). Di 
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più consideravano che dall’ unione dell’ anima © 
del corpo si forma un certo individuo della natu- 
xa razionale, che si denomina persona; se dunque 
l'anima in Cristo fosse stata unita al corpo non 
potevano non vedere ciò che seguirebbe, poichè 
da tale unione si costituerebbe la persona: segui- 
rebbe dunque che in Cristo vi fossero due perso 
ne, cioè la persona assumente e la persona assun- 
ta. Imperocchè nell’ uomo vestito non vi sono due 
persone, poichè T'indumento non ha ragione di 
persona. Se poi il vestimento fosse persona, segui- 
rebbe che nell’ uomo vestito vi fossero due 
persone. 

Ad escludere dunque questa cosa, posero 
alcuni che l’anima di Cristo non è stata mai uni- 
ta al corpo, ma che la persona del Figlio di Dio 
assunse un'anima ed un corpo separatamente. Ma 
questa opinione mentre cerca di evitare un incon- 
veniente, cade in un maggiore. Imperocchè segue 
per necessità che Cristo non fu vero uomo: "poichè 
la verità della natura umana richiede l’ unione 


dell’ anima e del corpo: conciossiachè 1’ uomo ri- 
sulti dell'una e dell'altro. Seguirebbe anche che 
la came di Cristo non sia stata vera carne, nè 
alcun membro di lui sia stato vero membro. Ri- 
mossa poi l' anima non vi ha occhio, o mano, 0 
carne, 0 0ss0, se non equivocamente, come le cose 
dipinte 0 di pietra. Seguirebbe eziandio che Cri- 
sto veramente non sia morto. Chè la morte è la 
privazione della vita; poichè è manifesto che la 
vita della Divinità non potè essere privata per 
morte; il corpo poi non potè esser vivo, se a lui . 
non fu l’anima congiunta: seguirebbe ancora di 
più che il corpo di Cristo non potè sentire, poichè 



















il corpo non sente se non per l’anima che 
congiunta. Ma inoltre questa opinione eade 
l'errore di Nestorio, cui nondimeno intende è 
re. Imperocchè in ciò errò Nestorio, che pose d 
il gica di io sia stato icon a Cristo, uomo | 


proprio re Nulla poi importa dire in dui 
appartiene al proposito che il Verbo è nell’ n 
come in un tempio e che la natura umana sa 
pravvenga al Verbo, come il vestimento al vesti 
to, se non che in tanto questa opinione è è da- 
gettarsi, poichè mon può confessare Cristo 4 
ro uomo. 

È dunque questa opinione meritamente | 
dannata. Di più l’uomo vestito non può ess 
persona della veste, o dello indumento, nè in 
cun modo si può dire che sta nella specie dell’ 
e Se Su il Figlio di Dio ha assunt 


la medesima as degli altri aoini, del quei 

nondimeno l’ Apostolo dice: Che è fatto a simili 
tudine degli uomini (Filipp. 3. 7.). Onde che 
manifesto che questa opinione è fofat 
evitare. 
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CAPO CeL* 


Si dimostra 
che in esso non vi sono due supposti. 


Altri poi volendo schifare i predetti inconve- 
nienti posero certamente in Cristo l’anima unita 
al corpo e da tale unione essersi costituito un 
certo uomo, che dicono assunto dal Figlio di Dio, 
nell’ unità di persona, per ragione della quale as- 
sunzione dicono quell'uomo esser figlinolo di Dio, 
e il Figlio di Dio dicono essere quell’ uomo. 
poichè la predetta assunzione della persona la di- 
cono determinata, ‘confessano veramente in Cristo 
una sola persona di Dio e dell’uomo; ma poichè 
quest’ uomo che dicono costituito d’ anima e di 
corpo è uni certo supposto, 0 ipostasi dell’ umana 
natura, pongono in Cristo due supposti e due ipo- 
stasi: uno dell’ umana natura ereato e temporale; 
l'altro della divina natura, inereato ed eterno. 
Ma questa ipotesi sebbene sembri allontanarsi 
a parole dall’ errore di Nestorio, nondimeno se 
alenno la seruti seriamente, si rifonde nel senso 
medesimo di Nestorio. Perciocchè è manifesto che 
la persona niente altro è che una sostanza indivi- 
dua della natura razionale. Ora } umana natura 
è razionale: onde che anche da questo stesso che 
si pone in Cristo qualche ipostasi, 0 supposto del- 
la natura umana temporale e creata, si pone an- 
che qualche persona in Cristo temporale e creata. 
Imperciocchè questo è quello che viene significato. 
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col nome di supposto, od ipostasi, cioè nn 
stanza individua. Ponendo dunque in Cristo 
PRRHGRA, 0 pes passi se inirndona ciò che 


bird Le cose che differiscono nel su 
posto sono di che SAScE che sono proprie di 


è lo sfesso! atigionto il Figlio di Dio e il Figlio 
dell'uomo, ne segue che quelle cose che sono del 
figlio dell’uomo, non possono attribuirsi al Fi 
di Dio, nè viceversa. Dunque non si potrà dire 
Dio crocifisso e nato di Vergine: che è propi 
delle Nestoriane empietà, 

Ma se alcuno voglia a ciò rispondere, 
quelle cose, che sono proprie di quell’ uomo, si 
a al Figlio di Dio e viceversa, per Le 


Dio non è altro che la stessa persona di lui. Q 
lunque cosa dunque si dica del Figlinolo di Dio pe 
ragione della sua persona, si dovrebbe dire dello st 
so per ragione del suo TORRONE Ma è Ie, cose € 


proprie del figlio dell’uomo, come nascere da 
na Vergine, morire e simili. Inoltre, se il nomi 
di Dio sì predichi di qualche supposto tempo; 
le, ciò sarà cosa recente e nuova. Ma tutto 
che di recente e di nuovo si dice Dio, non è DI 
se non perchè è stato fatto Di. Ma quello che 
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stato fatto Dio, non è naturalmente Dio, ma sol- 
tanto per adozione. Ne segue dunque che quel- 
l’uomo non fu veramente e naturalmente Dio, ma 
soltanto per adozione: anche ciò appartiene al 
errore di Nestorio. 


CAPO CCXI 


Sì dimostra 
che in Cristo vi è soltanto un solo supposto 
ed una sola persona. 


Così dunque bisogna dire che in Cristo vi sia 
ion solamente una persona unica di Dio e del- 
l’uomo, ma eziandio un unico supposto ed una 
sola ipostasi, e che la natura non sia una sola, ma 
due. Per l'evidenza di ciò bisogna considerare, 
che questi nomi, persona, supposto, ed 7postasi, 
disegnano certa cosa integra. Conciossiachè non 
possa dirsi, che la mano, 0 la carne, 0 qualsia- 
si delle altre parti, sia persona, o ipostasi, 0 
| supposto; ma tutto quello che è quest'uomo. Ma 
quei nomi che sono comuni agli individui delle 
sostanze e degli accidenti, come individuo e singo- 
lare, possono convenire e al tutto ed alle parti. 
Poichè le parti cogli accidenti hanno qualche co- 
sa di comune, cioè che non esistono per sè, ma 
sono in altre cose, sebbene in modo diverso. Si 
può dunque dire che la mano di Socrate e di 
Platone è un qualche individuo, od un qualche 
particolare, sebbene non sia un ipostasi, od un 


17 






































CAPO COXI. — 258 — 
supposto, od una persona. Inoltre si deve ar 
considerare che la ina di alcune cose pe; 


di altra non constituisee alcun che integro; co 
nella pietra la mistione di quattro elementi fa 
tegra una cosa: onde che quello che è e 
tuito di elementi, nella pietra si può dire su 
sto, od ipostasi, perchè è questa pietra; ma non 
persona, perchè non è ipostasi di una natura r 
zionale. Ma la composizione degli elementi nell 
nimale non costituisce qualche cosa integra, 7 
costituisce una parte, cioè il corpo; perchè è ne- 
cessario che qualche altra cosa intervenga a 
plemento dell’animale, vo dire l’anima; onde e 
la composizione degli elementi nell’ animale | 
costituisce il raggi ol Tipi ma sei 


posizione degli elementi che nella pietra, ma 
to più ampiamente, poichè è ordinata a cosa più 
nobile. Così dunque negli uomini l’ unione 


posto, perchè niente altro vi è tranne queste 
cose. Ma nel Signore Gesù Cristo oltre |’ animi 


as o persona è ciò che consta delle tre sostan 
ze, cioè del corpo, e dell’anima, e della divinità 
e così in Cristo come è una soltanto la persor 


così unico è il supposto ed unica l’ ipostasi. 
per diversa ragione l’anima si unisce al corpo è 
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la Divinità all'una e all’altro. Imperocehè l’ani- 
na si unisce al corpo come forma esistente di lui, 
onde di queste due cose è costituita una sola na- 
tura, che si dice natura umana. Ma la Divinità 
non si unisce all'anima ed al corpo per modo di 
forma, nè per modo di parte; poichè ciò è contro 
la ragione della Divina perfezione. Onde che del- 
la Divinità e dell'anima e del corpo non sì costi- 
tuisce una sola natura; ma la stessa natura divi- 
na in se stessa integra e pura esistente in certo 
modo incomprensibile ed ineffabile ha assunta la 
natura umana costituita d'anima e di corpo: lo 
ehe procedette dall’ infinita virtù di lei. Imperoe- 
chè vediamo che quanto un agente è dotato di 
maggiore virtù, tanto più applica a sè qualche 
strumento onde condurre a termine qualche impre- 
sa. Dunque siccome la virtù divina per l’ infinità 
di sè è infinita ed incomprensibile; così. il modo 
onde Cristo unì a sè l'umana natura, quasi certo 
organo iper l'effetto della salute umana, è per noi 
ineffabile ed eccedente ogni altra unione di Dio 
alla creatura. E poichè, come abbiam già detto, 
la persona, il supposto, © l’ipostasi denotano qual- 
che cosa integra; se la divina natura in Cristo è 
come parte, e non come qualche cosa integra, co- 
me l’anima nella composizione dell’uomo, la per- 
sona di Cristo non risulterebbe soltanto da parte 
della natura divina, ma sarebbe un tal qual com- 
posto di tre cose, come anche nell'uomo la perso- 
na, l’ipostasi ed îl supposto è ciò che viene co- 
stituito dall'anima e dal corpo. Ma poichè la Di- 
vina natura è una cosa integra, la quale assunse per 
certa unione ineffabile l’umana natura; la persona si 
attiene dalla parte della divina natura, similmente 
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l'ipostasi ed il supposto. Ora può trovarsi 
esempio in qualche maniera nelle creature. Th 
rocchè il soggetto e l'accidente non sî' un 
così che di loro si costituisca una terza cosa; 
de che il soggetto in tale unione non sta 
de ma è; una cosa integra, che è Person: gi ti 


son: sali del soggetto, affinchè sia a persona mi 
sima dell’uomo e del bianco, cin pari modo lam 
sima ipostasi e lo stesso supposto. Così dunque 
condo una tal quale simiglianza la persona, }} 
Sal GA il oggi del AG; di Ra è per 


presunzione di dire de ri umana natura in 
degenera in accidente e che accidentalment 
fosse unito al Figlio di Dio, non discernend 
verità dalla similitudine. À 

È adunque chiaro dalle cose premesse ch 


mo, rain Cristo, sì importa un n supposto, 
no. Nè però per questo equivocamente si dice q 
sto nome uomo di Cristo e degli altri uomini; 
chè I’ equivocazione non si attende secondo la 
versità della supposizione, ma secondo la diy 
del significato. Il nome d’uomo attribuito a Pie 
a Cristo significa Ja medesima cosa, cioè la 1 
ra umana, ma non suppone la stessa cosa, po 
qui suppone il supposto eterno del Figlio di 
ma colà un supposto creato. E poiche; di cias 
supposto di qualsiasi natura si possono predic 
quelle cose che competono a quella natura di 
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è supposto; e lo stesso è il supposto in Cristo del- 
la umana e della divina natura, è manifesto che 
di questo supposto dell’ una e dell’ altra natura, 
sia che si supponga per un nome significante la di- 
vina natura, o persona; o sia l' umana, sì possono 
indifferentemente predicare quelle cose che sono 
della divina natura e quelle che sono dell’umana: 
come, puta, se diciamo che il Figlio di Dio è éter- 
no e che il Figlio di Dio è nato da una Vergine, 
e parimente possiamo dire che quest'uomo è Dio 
e creò le stelle ed è nato, morto e sepolto. Ma ciò 
che si predica di qualche supposto, si predica di 
lui secondo qualche forma, 0 materia, come Socra- 
te è bianco secondo la bianchezza, ed è razionale 
secondo l’anima. Ma è stato detto di sopra, che 
in Cristo vi sono due nature ed un solo supposto. 
Se dunque si riferisce al supposto, indifferente- 
mente si debbono predicare di Cristo le cose uma- 
ne e divine. Nondimeno si deve discernere secon- 
. «lo che le une e le altre si dicano, poichè le divi- 
ne si predicano di Cristo secondo la divina natn- 
ra, ma le umane secondo lumana. 


CAPO COXIL 


Di quelle cose che si dicono in Cristo 
essere una sola, o molte. 


Dunque poichè in Cristo vi ha una sola. per- 
sona e due nature: per la loro convenienza è 
da considerare quale cosa in Cristo si debba 
dire una, e quali molte. Poichè qualsiasi co- 
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sa si moltiplica secondo la' diversità della fa 
tura, è necessario confessare che in Cristo vi. 
no più cose. Tra le quali primamente si deve € 
siderare che ricevendosi la natura per genera 
ne, ovvero per natività, è mestieri che come if 
Cristo vi sono due nature, così ancora debbano eg 
sere due generazioni, o natività: una eterna, gi 
la quale ricevette dal Padre la natura divina; 
tra temporale, secondo la quale ricevette da 
madre la natura umana. Similmente ancora q 
lunque cosa si attribuisce convenientemente a È 
e all'uomo appartenente alla natura, è necessa 
che più cose diciamo in Cristo. Si attribuis 
poi a Dio l'intelletto e la volontà e le loro P 
fezioni, puta la scienza 0 sapienza, e la cariti 
ovvero la giustizia, le quali anche all’uomo sj 
tribiscono appartenenti all’'umana natura. In 
rocchè la volontà e l'intelletto sono parti dell 
nima: le perfezioni poi di quelle sono la sapié 
e la giustizia e simili. # dunque necessario por 
in Cristo due intelletti, cioè l'umano e il di 
e parimenti due volontà, anche duplice scien 
ossia carità, cioè creata ed increata. Ma qu 
cose che appartengono al supposto, o sia ipo 
è d’uopo confessare una cosa soltanto in Cristo: 
che se l’ essere si riceve secondo che è un nin 
essere di un solo supposto, pare che si debba di 
che in Cristo vi sia soltanto un essere unico. Impi 
chè è manifesto che le singole parti divise hanno i 
proprio essere, ma secondo che si considerano 
tutto, non hanno il loro essere, ma tutte sono 
l'essere del tutto. Se adunque consideriamo 
stesso Cristo come un certo supposto integre 
due nature, l’essere di lui sarà uno soltanto, 

me anche uno il supposto. 
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Ma poichè le operazioni son dei supposti, pa 
ve ad alcuni che come in Cristo non vi ha se non 
un solo supposto, così non vi sarebbe che una s0- 
la operazione. Ma non considerarono rettamente; 
poichè in qualsivoglia individuo si trovano molte 
operazioni, se sono molti i prineipii delle opera- 
zioni; come nell’ uomo altra è l'operazione d' in- 
tendere, altra di sentire per la differenza del sen- 
so © dell'intelletto; e come nel fuoco altra è l'o- 
perazione del riscaldamento, altra della ascensione 
per la differenza del calore e della leggerezza. 
Ma la natura si riferisce all’ operazione, come prin- 
cipio di lei. Dunque non una sola è l operazione 
in Cristo per l’ unico supposto, ma due per le due 
nature. Come viceversa nella Santa Triade è una 
sola l'operazione delle tre persone per l unica 
natura. Nondimeno partecipa l’ operazione dell’ u- 
manità in Cristo a qualche cosa della operazione 
della divina virtù. Imperocchè di tutte le cose che 
convengono in un solo supposto, quella che è 
principale, le altre servono a modo di strumento, 
come le altre parti dell’ uomo sono strumenti 
dell’ intelletto. Così dunque in Cristo l umani- 
tà si considera quasi certo organo della Divinità. 
Ora è chiaro che l' istrumento agisce in virtù del 
principale agente. Onde che nell'azione dello stru- 


mento non solamente si trova la virtù dello strumen- 


to, ma anche quello dell'agente principale; come per 


lazione della scure si fa l'arca, in quanto che la 
scure è diretta dall’ artefice. Così dunque anche 


l'operazione della natura umana in Cristo aveva 


un certo valore sopra la virtù mmana. Che toccas- 
se il leproso, fu azione dell’ umanità, ma che quel 
tatto lo liberasse dalla lebbra procedeva da virtù 
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della Divinità, e per questo modo tutte leva 
e passioni umane di lui furono salutàri per yirfif 
della Divinità; e perciò Dionigi chiama Y' umana 
operazione di Cristo Teandrica, cioè Dei virile, po 
chè procedeva in guisa dall’ umanità, che non- 
dimeno in essa vigeva la virtù della Divinità, © 

Da aleuni si verte anche il dubbio intorno al 
la figliazione, se sia una soltanto in Cristo per 
l’unità del supposto, o due per la dualità della. 
natività. Ma pare che sieno due; perchè moltipli 
cata la causa, si moltiplica 1 effetto: ora can 
dela figliazione è la natività. Essendo dunque dui 
le natività di Cristo, sembra per conseguenza. €] 
anche due debbano essere le figliazioni. Nè os 
che la figliazione sia relazione personale, cioè 
stituente la' persona; poichè questo è vero della” fi 
gliazione divina. Ma la figliazione umana non € 
stituisce la persona, ma avviene alla persona 
stituita. Parimenti ancora non osta che un nom 
con una figliazione si riferisca al padre e al 
madre, perchè colla stessa natività nasce dall’u 
e dall’ altra. Ma dove la causa della relazione 
la stessa, la relazione è una realmente, quan 
que si possano moltiplicare i rispetti. Imperoee 
nulla vieta che qualche cosa abbia rapporto 
un’ altra senza quello che realmente ha in sè 
relazione, come lo seibile si riferisce alla scie 
con relazione non esistente in esso. Così ancl 
nulla vieta che una reale relazione abbia molti 
spetti. Imperocchè siccome la relazione per la 
cagione ha che sia una certa cosa, così anche 6 
sia una sola, o molteplice; e così Cristo nascendo non 
secondo la stessa natività dal padre e dalla madre 
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due natività. Ma vi è altra cosa che osta per cui 
non possono esservi molte figliazioni reali in Cri- 
sto; poichè non ogni cosa che nasce da alcuno, si 
può dire figlia di lui, ma solamente completo sup- 
posto. Chè la mano di un qualche uomo non si 
dice figlia, nè il piede figlio, ma un tutto partico- 
lare che è Pietro, o Giovanni. Dunque il soggetto 
proprio della figliazione è lo stesso supposto. Ora 
fn dimostro di sopra, che in Cristo non vi è altro 
supposto che l’inerento, a cui non può dal tempo 
sopravvenire alcuna reale relazione; ma come di 
sopra dicemmo, ogni relazione di Dio colla crea- 
tura è soltanto secondo ragione. È dunque neces- 
sario che la figliazione, onde il supposto eterno ; 
del Figlio si' riferisce alla Vergine Madre non sia 
reale relazione, ma soltanto rapporto di ragione. 
Nè perciò viene impedito, che Cristo sia veramen- 
te e realmente Figlio della Vergine Madre, per- 
chè da essa realmente è nato: come anche è vera-. 
mente e realmente Dio Signore della creatura, poi- 
chè ha la reale potenza di frenare la creatura; 
e nondimeno la relazione di dominio solamente 
secondo ragione si attribuisce a Dio. Se poi in 
Cristo vi fossero molti supposti, come aleuni po- 
sero, niente impedirebbe che in Cristo sì pones- 
sero due figliazioni, poichè alla figliazione tempo- 
rale si sottometterebbe un supposto creato. 
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ST dimostra 
che Cristo dovette essere perfetto nella grazia” # 
e nella sapienza della verità. 


Ma poichè, come già è stato detto, l’ umanità 
di Cristo si riferisce alla Divinità di lui, quasi ce 
to organo, € la disposizione e la qualità degli o 

gani si considera principalmente dal fine ed 

dé dalla decenza di chi si serve dello strument i 
secondo questi modi consegue che noi dobbiamo 
considerare la qualità della natura umana assun 
dal Verbo di Dio. Ora il fine della natura um 
assunta dal Verbo di Dio è la salute e la ripa; 
zione della natura umana. Tale dunque dove 
essere Cristo secondo la natura umana che conv 
nientemente potesse essere autore dell’ umana - 
lute. Ora la salute umana consiste nella fruizione 
divina, per cui l’uomo si rende beato, e perciò | 
necessario che Cristo secondo l' umana natura S 
stato perfettamente godente di Dio. Chè il prinei- 
pio in qualsiasi genere è mestieri che sia peri 
to. Ma la fruizione divina esiste secondo due 
se, secondo la volontà e secondo l'intelletto: see 
do la volontà che aderisce per l’amore perfe 
mente a Dio, e secondo l'intelletto che perfetta» 
mente conosce Dio. Ora la perfetta adesione dell 
volontà a Dio per amore e per grazia, per la qi a 
le l'uomo è giustificato, secondo quello dell’ Apo- 


xi 


Stolo, giustificati gratuitamente per la grazia di lui 
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(Rom. 3,24). Chè l’ uomo per questo è giusto, che 
aderisca a Dio per amore. È poi perfetta la cogni- 
zione di Dio per lo lume della sapienza, la quale 
è cognizione della divina verità. Fu dunque neces- 
sario che il Verbo di Dio incarnato esistesse per- 
fetto nella grazia e nella sapienza della verità. 
Onde che si dice: Il Verbo è stato fatto carne ed 
abitò tra noi, e vedemmo la gloria di lui, gloria 
quasi dell'unigenito del Padre, pieno di grazia € 
di verità. (Giov. 1. 14). 


CAPO COXIV. 
Della pienezza della grazia di Cristo. 


Ma primamente si deve esaminare la pienezza 
della grazia di lui. Intorno a ciò si deve conside- 
rare che il nome di grazia si può assumere da 
due cose. In un modo dall’ esser grato: poichè di- 
ciamo che taluno ha la grazia di alcuno, perchè 
gli è grato: in altro modo da ciò che è gratuita- 
mente dato. Chè si dice che alcuno rende grazia 
ad alcuno, quando gli conferisce gratuitamente 
qualche benefizio. Nè questi due ricevimenti di 
grazia sono affatto separati. Imperocchè perciò si 
dà ad altri gratuitamente qualche cosa, perchè co- 
lui al quale sî dà, è grato al donatore, o sempli- 
cemente, 0 condizionatamente. Semplicemente quan- 
do il ricevente è grato al donatore per modo che 
lo congiunga a sè secondo qualche maniera. Impe- 
rocchè coloro che abbiamo per grati, li tiriamo a 
noi potentemente secondo la quantità ed il modo 
onde a noi sono grati. Condizionatamente poi quan- 








mente è grato a chi dà; e perciò si suole distine 
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do il ricevente è grato a chi dà per ciò che riete 
ye da lui qualche cosa, ma non perciò che da è°° 
so sia preso. Ondechè è chiaro che ognuno ché 


guere una duplice grazia, cioè una che solamente 
è stata data gratuitamente, l’altra che rende g 
to. Ora gratuitamente si dice darsi ciò che in ne 
sun modo è dovuto. In due maniere poi es 
qualsiasi debito: in un modo secondo natura, ni 
l’altro modo secondo l’ operazione. Di vero see 
do la natura è dovuto alla cosa quello che lordi 
ne naturale di quella cosa richiede, come è down 
to all'uomo che abbia la ragione e le mani ed! 
piedi: e secondo l'operazione, come la merced 
dovuta all’ operaio. Dunque quei doni ‘sono dai 
da Dio gratuitamente agli nomini, i quali ecceda 
no l'ordine di natura e non si acquistano a m 
riti, sebbene anche quelli che si danno da Dio p 
meriti, talvolta non perdono il nome, e la ragion 
di grazia: sì perchè il principio di meritare fu da 
la grazia, sì anche perchè più sovrabbondantem 
si concedono di quello che i meriti umani richi 
no, come si dice: Grazia di Dio è la vita eter 
( Rom. 6. 23.). Ma alcuni di simili doni eeced 
certamente la facoltà dell’umana natura e a 
si rendono ai meriti: nondimeno Rari: stesso cli 


il dono delle brifazio, della Gporuiani dei 
coli, della scienza e della dottrina, o se altri 
da Dio si conferiscono. Imperocchè per ques 
BEH l’uomo non si congiunge con a se n 


— 269 — CAPO COXIV. 
partecipa in qualche cosa della bontà di lui, per 
lo qual modo tutte cose a Dio si rassomigliano. 
Ma alcuni rendono l’uomo grato a Dio e a lui lo 
congiungono e siffatti donî non solamente si dico- 
no grazie per ciò che si danno gratuitamente, ma 
anche per questo che rendono l'uomo grato a Dio. 

Ma l'unione dell’uomo con Dio è duplice. U- 
na certamente per affezione, e questa avviene per 
la carità, che in certo qual modo fa per l’affezione 
l'uomo uno con Dio, secondo quello nella 1° ai Co- 
rinti (6. 17.): Chi aderisce @ Dio è un solo spirito. 
Per questo anche Dio abita nell uomo, $e- 
condo quello di Giovanni: Se alcuno ama me, 
serberà il mio sermone, e il Padre amerà lui, 
e a lui verremo e faremo dimora presso di lui 
(Giov. 14.23.). Fa anche che l'uomo sia in Dio, se- 
condo quello della 2.* di Giovanni: Chi rimane 
nella carità, rimane in Dio e Dio in lui (4 
16. ). Quegli dunque per dono gratuito ricevuto 
si rende grato a Dio, il quale viene a tale ridotto 
che per amore della carità sia fatto un solo spirito 
con Dio, che egli sia in Dio e Dio in lui: ondechè 
l apostolo dice: Che senza la carità gli altri doni 
agli uomini non giovano, perchè non possono fare 
cosa grata a Dio, se non vi sia la carità (1.* Corint. 
1. 2.). Ora questa grazia è comune a tutti i santi. 
Onde che questa grazia l’ Uomo - Cristo impetran- 
dola colla preghiera ai discepoli, dice: Che sieno 
una cosa sola, cioè per 1 unione dell’ amore, come 
anche noi siamo una cosa sola (Giov. 17. 21.).Ma 
l'altra congiunzione dell’ uomo @ Dio è non sola- 
mente per affetto e dimora, ma anche per unità 
dli ipostasi, o di persona, cioè che una stessa ipo- 
stasi o persona sia Dio e l’uomo. E veramente 
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questa congiunzione dell’ uomo con Dio È prop la 
e cre Cristo. Della quale © congiunzione molte 




















Dio nell’u nnità della dora e perciò è dono gra 
tuito, perchè eecede la facoltà della natura, e nes- 
sun merito precede questo dono: ma lo rende gra 
tissimo a Dio di guisa che di lui singolarmente 
è detto: Questi è il mio Figlio diletto nel quale 
sono compiaciuto (Matt. 3. 17.). 

Nondimeno sembra che questa sia la differen 


n atti perfetti diosaa dall’ sio, consegne. 
che per questo perfettissimo abito, onde l anima 
a Dio si unisce per amore, si infonda nell’ anima 
qualche grazia abituale. Ma l'essere personale, 
ipostatico, non è per qualche abito, ma per 
nature, delle quali sono ipostasi, o persone 
L'unione dunque dell’ umana natura a Dio nella 
unità della persona non si fa per qualche abitna- 
le grazia, ma per congiunzione delle stesse natu-. 
re in una sola persona. Ma in quanto che u 
qualche creatura più a Dio si avvicina, altrettan 
to partecipa della bontà di lui e di più abbondan= 
ti geni 4 Satan per influenza di Ci0 come an 


esservi 0 cli sha pala conii aderisea 
più strettamente a Dio, di quello che le sia con: 
giunto nell’ unità di persona. Dunque da 

stessa unione dell’umana natura a Dio nell’ 
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di persona consegue che l’anima di Cristo sia sta- 
| ta ripiena a preferenza di altre di doni abituali 
di grazie, e così la grazia abituale in Cristo non 
è disposizione all’ unione, ma piuttosto effetto del- 
I unione. Locchè dallo stesso modo di parlare, on- 
de si serve 1 Evangelista nelle premesse parole 
manifestamente appare, quando dice: Vedemmo luò 
quasi A Unigenito del Padre, pieno di grazia € di 
verità. È poi V Unigenito del Padre 1 Uomo-Cri- 
sto, inquantochè il Verbo è stato fatto carne. Dun- 
que da ciò che il Verbo è stato fatto carne deri- 
vò che fosse pieno di grazia e di verità, Ma in 
quelle cose che sono ripiene di qualche bontà, 0 
perfezione, quella sì trova maggiormente piena 
dalla quale anche in altre ridonda, come vieppiù 
splende quella cosa che può illuminare le altre. 
Dunque poichè lUomo-Cristo ottenne somma pie- 
nezza di grazia quasi unigenito del Padre, conse- 
guì che da esso rifluisse negli altri per modo 
che il Figlio di Dio fatto uomo, facesse divini gli 
nomini e figliuoli di Dio, secondo quello dell’Apo- 
stolo: Dio mandò il Figlio suo fatto da donna, fat- 
to sotto la legge, per redimere quelli che erano sotto 
la legge, affinchè vi ricevessero l'adozione di figli 
(Galat. 4. 4.). Ora perciò che da Cristo si derivano 
ad altri la grazia e la verità, a Ini conviene che 
sia capo della Chiesa. Imperocchè dal capo in cer- 
to qual modo si deriva il senso ed il movimento 
agli altri membri che gli sono per natura conformi: 
così da Cristo e la grazia e la verità derivano a- 
gli altri uomini; onde che l' Apostolo dice: Diede 
lo stesso capo sopra tutta la Chiesa che è il corpo 
di lui (Efes. 1. 22.). Si può dire anche capo non s0- 
lamente degli uomini, ma anche degli angeli quan 
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to all’ eccellenza ed influenza, sebbene non in q 
to alla conformità della natura secondo la m 
ma specie. Onde che innanzi alle predette 
l’ Apostolo premette, che Dio costituì lui, cioè 
Sto, alla sua destra nei cieli sopra ogni principi 
potestà, virtù e dominazione. : 
Così dunque secondo le cose premesse sì e 
Stimò di assegnare in Cristo triplice grazia. E 
mamente la grazia di unione, secondo che l'un : 
na natura senza aleun merito precedente ricevet 
te questo dono, affinchè fosse unita nella pe 
al Figliuolo di Dio: in secondo luogo la 
singolare, onde l’anima «di Cristo a preferer 
delle altre fu ripiena di grazia e di verità: in 
zo luogo la grazia di capo, secondo che da 
la grazia ridonda in altri: le quali tre grazie lE 
vangelista con ordine conveniente prosegue. In 
perocchè quanto alla grazia di unione dice: 77 7 
bo si è fatto carne; quanto alla grazia singo 
dice: Vedemmo lui quasi T Unigenito del Pa 
pieno di grazia e di verità; quanto alla grazia d 
capo soggiunge: E della pienezza di lui tutti at 
Hingenmo ( Giov. 1.° ). 



















CAPO CCXV. 
Dell’ infinità della grazia di Dio. 


Ma è proprio di Cristo che la grazia di lui 
sia infinita, perchè secondo la testimonianza 
Giovanni Battista, non a misura dà Iddio lo s 


— 278 — CAPO COXV. 
Giovanni: ma agli altri si dà lo spirito a misura 
secondo quello dell’Apostolo: A ciascun di noi è 
data la grazia secondo la misura della donazione 
di Oristo ( Efes. 4.7. ). E veramente se ciò si rife- 
risce alla grazia di unione non ha alcun dubbio 
ciò che si dice. Imperocchè ai Santi è dato certa- 
mente di essere Dei, o figliuoli di Dio per parte 
cipazione secondo l’ infiuenza di qualehe dono, il 
quale perchè creato, è necessario che esso, come 
anche le altre creature, sia finito; ma a Cristo se- 


condo l’umana natura è stato dato che sia Figliuo- 


lo di Dio mon per partecipazione, ma per natura. 
Ma la naturale divinità è infinita. Per la stessa u- 
nione dunque ricevette un dono infinito: onde che 
la grazia di unione senza alcun dubio è infinita. 
Ma può esservi dubio intorno alla grazia abi- 
inale, se sia infinita. Imperocchè essendo siffatta 
grazia anche dono ereato, è d’uopo confessare che 
abbia un'essenza finita. Nondimeno si può dire 
infinita per tre ragioni. Primamente da parte del 
ricevente; conciossiachè sia manifesto che la ca- 
pacità di qualsiasi natura ereata sia finita: perchè 


sebbene nel conoscere e fruire possa ricevere un 


bene infinito, non lo riceve però infinitamente. 15) 
dunque di qualsiasi creatura, secondo la sua spe- 


cie e natura, determinata la misura di capacità, 


la quale nondimeno non pregiudica alla divina 


; potestà che possa fare altra natura di maggiore 


— 





capacità. Ma già non sarebbe della medesima na- 
tura secondo la specie: come se al ternario si ag- 
giunga un’ unità, sarà già altra specie di numero. 


. Quando dunque ad alcuno non si dà tanto della bon- 


tà divina, quanta è la capacità della naturale sua spe- 


| cie, appare che gli sia stato dato secondo qualche mi- 


Vi 


18 

































CAPO COXY: — Qi T 
sura. Ma quando la naturale capacità è riem 
non sembra esserle donato secondo misura; perch 
sebbene sia misura da parte del recipiente, non 
però misura da parte del donante, il quale è di- 
sposto a dare il tutto: come se aleuno portando 
un vaso al fiume trova 1’ acqua preparata senza, 
misura, sebbene egli la riceva con misura per la 
leterminata quantità del vaso. Così dunque la gra- 
zia di Cristo abituale fu veramente finita secondo. 
l'essenza; ma si dice clie essa vien data in mò 
infinito e non a misura, perehè intanto si dà, 
quanto può essere capace la natura creata. In see 
condo luogo poi da parte dello stesso dono ri esi 
vuto. Poichè è da considerare, che nulla vieta e 
nleuna cosa sia finita secondo l’ essenza, la qua 
però secondo la ragione di qualche forma esiste 
infinita. Chè secondo I’ essenza è infinito quelle 
che ha tutta la pienezza dell’ essere: lo che vera- 
mente conviene al solo Iddio, il quale è lo stes 
essere. Ma se si ponga essere uma qualche form 
speciale non esistente nel subbietto, puta 
bianchezza, ed il calore: non avrebbe certamen te 
l'essenza infinita, perchè l’ essenza di lei sarebb 
limitata al genere, od alla specie; ma nondimi 
possederebbe la pienezza di quella specie: onde 
che secondo la ragione della specie, sarebbe sei 
za termine, o misura, avente tutto ciò che a qu 
li specie può appartenere. Se poi in qualche s 
getto venga ricevuta la bianchezza, od il cal 
non ha sempre tutto ciò che appartiene alla. 
gione di questa forma di necessità e sempre; f 
solamente quando si ha così perfettamente, co 
perfettamente si può avere, cioè così che il mo 
di avere adegui la potestà della cosa avuta, @ 
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dunque la grazia di Cristo abituale fu certamente 
finita secondo l’ essenza; ma nondimeno si diee eh’ è 


| sfata senza termine e misura, perchè quello che 


alla ragione della grazia poteva appartenere tut- 
to lo ricevette Cristo. Ma gli altri non lo ricevono 
tutto; ma gli uni in un modo, gli altri in altro; poi- 
chè vi sono le divisioni delle grazie come si dice nel- 
la 1.* ai Corinti ( 12. 4. ). In terzo luogo infi- 
ne da parte della causa. Impercioechè nella 
causa in certo qual modo si ha |’ effetto. A 
chiunque dunque appartiene una causa di infinita 
virtù per influire, ha quello che viene influito sen- 
za misura e in certo modo infinitamente: puta se 
alcuno avesse una fontana che potesse fluire ae- 
qua all’ infinito, si potrebbe dire che ha aequa sen- 
za misura e in certo modo infinitamente. Così dun- 
que l’anima di Cristo ha una grazia infinita e sen- 
za misura perciò stesso che ha il Verbo unito a sè, 
che è di tutta quanta l’ emanazione delle creature 


principio indeficiente ed infinito. 


ai 


Ora da ciò che la grazia singolare dell’ ani- 
ma di Cristo è infinita nei detti modi, evidente- 
mente si raccoglie che la grazia di lui secondo 
che è capo della Chiesa è anche infinita. Chè a 
proporzione di ciò che ha effonde: onde poichè 
senza misura lo spirito rieevette doni, ha virtà di 
effonderli senza misura: lo che appartiene alla 
grazia del capo; cioè che la sva grazia non sola- 
mente basti alla salute di alcuni uomini, ma di 
tutto il mondo, secondo ciò che dice S. Giovanni: 
Esso è la propiziazione pei nostri peccati e non 
solamente pei nostri, ma anche pei peccati di tutto 


il mondo (1° 2. 2.). Si potrebbe anche aggiunge- 
re di molti mondi, se esistessero. 








sapienza di Dio (1.° Cor. 1.). Conciossiachè 1 
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Della pienezza della sapienza di Cristo. 


Ora è mestieri in conseguenza dire della pie: 
nezza della sapienza di Cristo. Dove primameni te 
è da rilevare che essendovi in Cristo due natu 
cioè la divina ed umana, ciò che appartiene 
luna ed all’ altra natura, è d° uopo che 
gemini in Cristo, come di sopra è stato d 
La sapienza poi conviene e alla divina natura 
all’umana. Imperocchè si dice di Dio: È sap 
di cuore e forte dirobustezza (Giohb, 9. 4.). Ma tt 
volta la Scrittura appella anche gli uomini sap 
ti, ossia secondo la sapienza mondana, giusta q 
lo che dice Geremia: Non si glorierà èl sa; 
te nella sua sapienza ( 9. 23. ), ovvero se 
la sapienza divina, secondo quello che dice 
teo: Ecco che îo mando a voi profeti e sapie 
scribi ( 23. 34. ). Dunque bisogna confessare « 
sere due in Cristo le sapienze secondo le 
nature, cioè la sapienza increata che gli com 
come Dio e la sapienza creata che gli coì 
come nomo. Ma secondo che è Dio e il Verbo. 
Dio è la sapienza generata dal Padre, set 
quello che dicesi ai Corinti: Cristo virtà di D 


te altro sia il verbo interno di ciascun ente 
ligente se non la concezione della sapienza d 
E poichè il Verbo di Dio dicemmo di sopra 
è perfetto ed unito, è necessario che il Verbo 
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Dio sia la perfetta concezione della sapienza di 
Dio Padre; cioè che quello che si contiene nella 
sapienza di Dio Padre per modo di non genito, 
tutto debba contenersi nel Verho per modo di ge- 
nerato e concepito. E quindi è che si dice: Che 
esso, cioè in Cristo, vi sono tutti i tesori nascosti 

della sapienza e della scienza (Coloss. 11. 3.). 
Dell' Uomo-Cristo poi è duplice la cognizione: 
una veramente deiforme, secondo che vede Dio 
per essenza e l’altra vede in Dio, come anche lo 
stesso Dio intendendo se stesso, intende tutte le 
altre cose; per la qual visione anche lo stesso Dio 
è beato, ed ogni creatura razionale perfettamente 
gode di Dio. Ma poichè diciamo che Cristo è au- 
tore dell'umana salute, è necessario dire che tale 
eognizione sia così conveniente all’anima di Cri- 
sto come conviene all’ autore. E dunque necessa 
rio che sia principio ed immobile e prestantissimo 
per virtù. Fu dunque conveniente che quella visio- 
ne di Dio, nella quale consiste la beatitudine de- 
gli uomini e la salute eterna, convenga più eccel- 
lentemente a Cristo a preferenza degli altri e co- 
me a principio immobile, La differenza poichè si tro- 
va dei mobili agli immobili è questa, che i mobili 
non hanno da principio la propria perfezione, in 
quanto che sono mobili, ma la conseguono nella. 
successione del tempo; ma gli immobili, in quanto 
| tali, sempre ottengono le loro perfezioni dacchè 
cominciano ad essere. Fu dunque conveniente che 
| Cristo autore della salute umana dallo stesso prin- 
cipio della sua incarnazione abbia posseduto una 
piena visione di Dio e non sia giunto ad essa per 
snecessione di tempo, come altri Santi vi giungo- 
no. Fu anche conveniente che a preferenza delle 
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altre creature quell’anima fosse beatificata ds 
divina visione, la quale era più da vicino congiun- 
ta a Dio: nella quale visione certamente si rigna 
da il grado secondochè alcuni veggono Dio più 
chiaramente di altri, il quale è causa di tutte @ 
se. Ma quanto più qualche causa si conosce pi 
namente, tanto più numerosi in essa si possono d 
servare gli effetti di essa. Imperocchè nom si 
nosce di più una causa, se non si conosce più 
namente la virtù di lei; della quale virtà la cog 
zione non può stare senza la cognizione degli eft 
fetti; poichè la quantità della virtù si suole mist 
rare secondo gli effetti. E quindi è che di col 
che veggono l'essenza di Dio, alcuni intraveggong 
più effetti, o ragioni delle opere divine nello steg 
so Dio, che altri, i quali veggono meno chiarg 
mente; e a questa stregua gli Angeli inferiori 
no instruiti dai superiori, come di sopra abbiam 
già detto. Dunque l’anima di Cristo, posseder 
somma perfezione della divina visione fra le ali 
creature, intuirà pienamente nello stesso Dio tu 
le opere divine e ragioni di esse, qualunque sieno,& 
ranno, 0 furono, per modo che non solamente gli uo- 
mini ma illuminerà anche i supremi ordini degli A 
geli. E perciò l’' Apostolo dice che in esso: Sono tu 
ti tesori nascosti della scienza e della sapienza di 
Dio (Coloss. 2. 3.). E agli Ebrei che: Tutte cos 
nude ed aperte sono agli occhi di lui (4. 13.). No 
dimeno l’anima di Cristo non può arrivare a 
comprensione della Divinità: poichè, come di sop 
è stato detto, quello conoscendo si comprende che 
tanto si conosce in quanto è conoscibile, Concios 
chè una cosa qualunque sia conoscibile in quanto e 
è essere e vero: ma l'essere divino è infinito 


FIA 
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rimenti che la verità di lui. Dunque infinitamente 
è conoscibile. Ora nessuna creatura può infinita- 
mente conoscere, sebbene sia infinito quello che co- 
nosce. Nessuna creatura dunque vedendo Iddio lo 
può comprendere. Ma l'anima di Cristo è ereatu- 
ra e ciò che in Cristo soltanto appartiene alla na- 
tura umana è creato: altrimenti non sarebbe in 
Cristo la natura umana altra dalla natura divina, 
la quale sola è inereata. L'ipostasi poi del Verbo 
di Dio, ossia la persona, è increata, che è una in 
due nature: per lo che non diciamo Cristo creatu- 
ra, parlando semplicemente, poichè col nome di 
Cristo vien significata l’ipostasi; nondimeno dicia- 
mo l’anima di Cristo, o il corpo di Cristo essere 
creatura. L’anima di Cristo dunque non compren- 
de Dio; ma Cristo comprende Dio colla sua inerea- 
ta sapienza; secondo il qual modo il Signore dice: 
Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, nè alcu- 
no conosce il Padre, se non il Figlio (Matt. 11. 27.), 
parlando della notizia della comprensione di lui. 


È poi da considerare che è della stessa ragio- 


ne comprendere l'essenza di qualche cosa e la 
virtù di essa. Imperocchè una cosa qualsiasi può 
agire in quanto che è essere in atto. Se dunque 
l'anima di Cristo non) vale a comprendere l’ es- 
senza della Divinità, come fu dimostro, è impossi- 
bile che comprenda la divina virtù. Ma la com- 
prenderebbe, se conoscesse quello che Dio può fa- 
re e per quali ragioni possa produrre gli effetti: 
ora ‘ciò è impossibile. L'anima di Cristo dunque 
non conosce quello che Dio può fare, o per quali 
ragioni possa operare. 

Ma poichè Cristo anche secondo che uomo è 
preposto da Dio Padre ad ogni creatura, è conve- 
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niente che di tutte cose che da Dio in quale 
modo sono state fatte, abbia una cognizion 
piena nella visione della divina essenza di lui, è. 


te, perchè ha una piena notizia di tutte cose’ che 
sono, saranno, 0 furono. Ma delle altre creature. 
che vedono Dio alcune hanno una cognizione più. 
piena, ed altre minore dei predetti effetti nella 
stessa visione divina. 


nella visione della stessa divina essenza, sonvi al-. 
tri modi di cognizione onde dalle creature si ha 
la cognizione delle cose. Imperocchè gli Angeli ok 
tre ù cognizione mattutina onde conoscono le ca- 
se nel Verbo, hanno la cognizione vespertina onde 
conoscono le cose nelle proprie nature. Ma tale cor 
gnizione diversamente compete agli uomini secon 
ni 


bile di natura colgono la verità dai sensi, co: e 
dice Dionisio, cioè in maniera che le specie intel 
ligibili nei loro intelletti sono astratte dai fanta- 


Angeli per influsso del divino lume acquistano 
scienza delle cose, cioè che come da Dio le 
escono all’ essere, così anche nell’ intelletto ang 
lico da Dio vengono impresse le ragioni, o simili: 
tudini delle cose. Ma negli uni e negli altri, , 
to uomini che Angeli, sopra la cognizione di 
cose che ad essi compete secondo natura, si troy 
una certa soprannaturale cognizione dei divini m 
steri intorno ai quali e gli Angeli sono illuminati 
dagli Angeli e gli uomini di essi pure sono istrute 
ti per rivelazione profetica. 
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E poichè nessuna perfezione data alle creatu- 
| resi deve diniegare all'anima di Cristo, che è tra 
le creature eccellentissima, convenientemente oltre 
‘la cognizione onde vede l'essenza di Dio e tutte 
cose in essa, le si deve attribuire altra triplice 
cognizione. Invero una sperimentale, come ‘agli 
altri uomini, inquanto che conobbe per mezzo dei 
sensi, come compete allumana natura. Altra poi 



































se, alle quali la naturale cognizione dell’ uomo sì 
estende, o si può estendere: poichè fu convenien- 
te che l umana natura assunta dal Verbo di Dio, 
in nessuna cosa fosse mancante di perfezione; co- 
me quella per la quale tutta lumana natura do- 
veva essere riparata. Ora è imperfetto tutto quel- 
lo che esiste in potenza prîma che sia attuato. 
Ma l'intelletto umano è in potenza agli intelligibi- 
li che naturalmente l’uomo può intendere. Dunque 
l'anima di Cristo divinamente ricevette la scienza 
di tutte queste cose per mezzo di specie comuni- 
cate; perciò tutta la potenza dell’ intelletto umano 
venne attuata. Ma poichè Cristo secondo l’ umana 
natura non solamente fu riparatore della natura, 
ma anche propagatore della grazia, ebbe anche 
una terza cognizione per la quale pienissimamen- 
te conobbe quello che può appartenere ai misteri 
della grazia, i quali eccedono la naturale 
cognizione dell’ uomo, ma sono conosciuti dagli 
nomini pel dono della sapienza, 0 per ispirito di 
profezia. Imperocchè a conoscere siffatte cose l’in- 
telletto umano è in potenza, sebbene da più alto 
agente venga attuato: poichè a conoscere le cose 
naturali è attuato per mezzo del lume dell’ intel- 
telletto agente, ma la cognizione di queste cose 
la consegue per lume divino. 


divinamente infusa per conoscere tutte quelle co- 
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È dunque manifesto dalle predette cose cl 
l’anima di Cristo ottenne un sommo grado di eo 
gnizione fra le altre creature in quanto alla vis 
ne di Dio per la quale si vede la divina esse 
e le altre cose in essa: parimenti anche in qu 
alla cognizione dei misteri della grazia, e anche 
alla cognizione dello scibile naturale: onde che 
nessuna di queste tre cognizioni Cristo potè pro- 
gredire. Ma è manifesto che conobbe le cose se 
sibili per successione di tempo sperimentando pi 
e più coi sensi del corpo; e perciò solamente 
quanto alla cognizione sperimentale Cristo po 
progredire, secondo quello di S. Luca: 17 faune 
lo progrediva in sapienza e in età (2.52. ), sebi 
ne si potesse anche questo intendere diversame 
poichè il progresso della sapienza di Cristo 
dice non per ciò che esso divenga più sapien 
ma perciò che la sapienza progrediva in alt 
cioè perchè per la sapienza di lui vieppiù veniva- 
no ammaestrati. La qual cosa accadeva dispens 
tivamente, per mostrarsi agli altri uomini confo 
me; affinchè, se nella età puerile avesse dimosti 
to una perfetta sapienza, non sembrasse fantasti* 
co il mistero dell’ Incarnazione. 


CAPO CCOXVIL® 
Della materia del corpo di Cristo. 


Secondo le cose premesse appare dunque 
dentemente quale dovette essere la formazi 
del corpo di Cristo. Poteva certamente Dio fa 
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re il corpo di Cristo dal limo della terra, 0 da 
qualunque materia, come formò il corpo del primo 
‘padre; ma questo non sarebbe stato congruo al 
l’imana ristaurazione, per la quale il Figlio di 
Dio, come dicemmo, ha assunto la carne. Imper- 
ciocchè non sufficientemente la natura del genere 
umano derivata dal primo padre, la quale si doveva 
risanare, sarebbe stata restituita al pristino onore, 
se d'altronde avesse assunto il corpo il vincitore del 
diavolo ed il trionfatore della morte sotto le qua- 
li cose il genere umano era tenuto schiavo per lo 
peccato del primo padre. Ma le opere di Dio so- 
no perfette ed a stato perfetto conduce quello che 
intende riparare, dimodochè aggiunge anche di più 
di quello che era stato sottratto, secondo quello 
dell’ Apostolo: La grazia di Dio per Cristo fu più 
abbondante che il delitto di Adamo (Rom. 5. 15.). Fu 
dunque conveniente che il Figlio di Dio avesse assun- 
to un corpo propagato da Adamo secondo natura. 

Di più. Il mistero dell’ Incarnazione si rese 
per la fede proficuo agli uomini. Imperoechè se 
gli uomini non credessero che era Figliuolo di Dio 
colui che sembrava uomo, non lo avrebbero segui- 
to come autore della salute: la quale cosa accad- 
de agli Ebrei, i quali dal mistero dell’ Incarnazio- 
ue per incredulità hanno conseguito piuttosto la 
dannazione che la salute. Dunque affinchè questo 
ineffabile mistero più facilmente fosse creduto, il 
Figlio di Dio dispensò in maniera tutte le cose 
da dimostrare che egli era vero uomo: la qual co- 
sa non sembrerebbe così, se d'altronde avesse ricevu- 
to la natura del suo corpo che dalla umana natura. 
Fu dunque conveniente che assumesse un corpo 
propagato dal primo padre. 
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Parimenti: Il figlio di Dio fatto uomo arteelil 
salute all’uman genere, non solamente conferendo 
il rimedio della grazia, ma anche porgendo un e 
sempio che non si può ripudiare. Imperocchè di altro 
uomo si può porre in dubio e la dottrina e la vita per — 
difetto di cognizione umana o di verità. Ma sieco- | 
me quello che insegna il Figlio di Dio si erede in- | 
dubiamente per vero; così quello che opera sì | 
crede senza dubio per buono. Ma fu mestieri che. 
in lui ricevessimo l'esempio e di gloria che speria- 
mo, e di virtù onde la meritiamo: imperocchè l’uno e 
l’altro esempio sarebbe meno efficace, se d’ altron-. 
de avesse assunta la natura del corpo, che di là 
dove gli altri uomini l’ assumono. Conciossiachè se. 
ad alcuno si persuadesse che tollerasse la passione, 
come l’ ha sostenuta Cristo, che sperasse di risu- 
scitare, come risuscitò Cristo, potrebbe pretendere 
scusa per la diversa condizione del corpo. Dunque 
affinchè l’ esempio di Cristo fosse più efficace, fu. 
conveniente che non d'altronde assumesse la na- 
tura del corpo, che dalla natura che si propa- 
ga dal primo Padre. ; 


CAPO CCXVIIL® 


Della formazione del corpo di Cristo, 
che non è dal seme. 


Nondimeno non fu conveniente che nello stes- 
so modo si formasse il corpo di Cristo nell’ uma- 
na natura, come si formano i corpi degli altri uo- 
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mini, Imperocchè assumendo la natura “per mon- 
darla dal peccato, era necessario che 1° assumesse 
in modo tale da non incorrere alcun contagio di 
peccato. Ma gli uomini contraggono il peccato 0- 
riginale perciò che sono generati per umana vir- 
tù attiva, che consiste nel seme. virile: che -è di’ 
essere preesistito in Adamo peccatore secondo la 
ragione seminale: imperocchè siccome il primo uo- 
mo avrebbe trasfusa nei posteri l’ originale giusti- 
zia insieme colla trasfusione della natura; così an- 
che trasfuse la colpa originale trasfondendo la 
natura, lo che è per virtù attiva del seme virile. 
Fu dunque mestieri che si formasse il corpo di 
Cristo senza il seme virile. 

Parimenti. La virtù attiva del seme virile na- 
turalmente agisce; e perciò l’uomo che vien gene- 
rato per il seme virile non subitamente è condotto 
a stato perfetto, ma per determinati procedimen- 
ti. Chè tutte le cose naturali procedono a fini de- 
terminati per mezzi determinati. Ma era necessa 
rio che il corpo di Cristo nella stessa assunzione 
fosse perfetto ed informato dell’ anima razionale, 
poichè il corpo è assumibile dal Verbo di Dio in- 
quanto che è unito all’ anima razionale, seb- 
bene non fosse perfetto secondo la debita quan- 
tità. I corpo di Cristo dunque non dovette 
essere formato per virtù del seme virile. 
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CAPO CCXIX.° 


Della causa della formazione 


del corpo di Cristo. 

























naturalmente per seme virile, in qualsiasi altro 
nodo sia stato formato il corpo di Cristo, tale for. 
mazione fu soprannaturale. Chè il solo Iddio è in- 
è stitutore della natura, come di sopra è stato di- 
fi). mostrato. Onde rimane che il solo Iddio abbia for- 
mato quel corpo miracolosamente di materia del- 
la natura umana. Ma essendo ogni operazione di 
Dio nella creatura comune alle tre persone, nondi- 
meno per certa convenienza la formazione del cor- 


po di Cristo si attribuisce allo Spirito Santo; poi- 


i) 





È. chè lo Spirito Santo è l’amore del Padre e del 
A Figlio, onde amano se stessi vicendevolmente e 
pi noi. Dio poi, come dice l’Apostolo, per l’ eccessivi 

” sua carità onde ci amò, stabilì che il Figlio suo 
Vi. s’'incarnasse ( Efes. 2. ). Dunque convenienteme 

; te la formazione della carne si attribuisce | allo 
T; Spirito Santo. i ta 
È Parimenti. Lo Spirito Santo è autore di e 
nia le grazie, essendo la prima cosa nella quale 
da tuitamente sono profusi tutti i doni. E fu per que= 
7; sta sovrabbondante grazia che l umana natura 


fosse assunta all’ unità della divina persona, eo 
dalle cose dette prima chiaramente emerge. Di 
que per addim6strare così fatta grazia si attribwi= 


> 
zi 
Ta) 
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sce allo Spirito Santo la formazione del corpo di 
Cristo. 

Convenientemente ciò si dice anche secondo 
la similitudine del verbo e dello spirito umano. 
Imperocchè il verbo umano esistente nell’ anima 
presenta una similitudine del Verbo Eterno secon- 

| do che esiste nel Padre. Ma siccome il verbo u- 
mano assume la voce, affinchè sensibilmente sia 
conosciuto dagli uomini; così anche il Verbo di 
Dio prese la carne, affinchè visibilmente apparisse 
agli uomini. Ma la voce umana si forma per lo 

i spirito dell’ uomo. Onde anche la carne del Vers 

ho di Dio si dovette formare per lo Spirito 


del Verbo. 


CAPO COXX 


. Esposizione dell’ articolo 
posto nel Simbolo intorno alla concezione 
e natività di Cristo. 


Per escludere adunque l’ errore di Ebione e 
| di Cerinto, che dissero formato di seme virile il 

corpo di Cristo, si dice nel Simbolo degli Aposto- 

li: J7 quale fu concepito di Spirito Santo; in luogo 
li che nel Simbolo dei Padri, si dice: E si è incar- 
nato di Spirito Santo; affinchè non si creda secon- 
doi Manichei, che egli abbia assunto un corpo 
| fantastico, ma una vera carne. Fu poi aggiunto 
nel Simbolo dei Padri, per cagione di noi uomini, 
| per escludere Vl errore di Origene, che pose che 


anche i demonii si dovessero liberare per virtù 
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della passione di Cristo. Fu anche aggiunto. nel 
medesimo, a cagione della nostra salute, per dim 
strare che il mistero dell’ incarnazione di 
era sufficiente alla umana salute, contro 1’ e 
de’ Nazzareni, che reputavano non bastasse all ue 
mana salute la fede di Cristo senza le opere. 
anche aggiunto, discese dai cieli, per condan 
l’ errore di Fotino, che asseriva esser Cristo 
uomo, dicendo che aveva avuto principio da | 
ria affinchè più per merito di buona. 4 
avendo principio in terra, ascendesse in 
che avendo celeste origine assumendo la ca 
fosse disceso in terra. Si agginnge anche, ed è 
to fatto uomo, per escludere 1’ errore di Ne 
secondo la cui ipotesi, il Figlio di Dio, di cui 
la il Simbolo, si dovesse dire essere piuttosto al 
tatore dell’ uomo, che uomo. 


CAPO CCXXL° 


i 30 

Si dimostra che fu conveniente che Cristo 
va 

nascesse da una Vergine. 


Ma essendo stato dimostrato, che era cony 
te che il Figlio di Dio prendesse carne dalla m 
della natura umana; e la materia nell’ umana 
nerazione somministrandola la donna; fu convenié 
te che Cristo prendesse carne da una donne | 
condo quello che dice 1’ Apostolo: Iddio è 
il Figlio suo, fatto da donna ( Galat. 4, 4 ) I 
la donna ha d’ uopo della mistione dell’ uomo A 7) 
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| finchè colla matcria, cui essa somministra, sia 
formato il corpo umano. Ma la formazione del 


corpo di Cristo non si dovette fare per virtù del 
seme virile, come di sopra fu detto. Onde che 
senza la mistione del seme virile quella femina 
concepì dalla quale prese carne il Figlio di Dio. 
Chè tanto più alcuno viene riempito di doni spi- 
rituali, quanto più si separa dai carnali: poichè 
| per le spirituali cose l’ uomo s' innalza, per le 
carnali poi si abbassa. Ora la formazione del eor- 
po di Cristo essendosi dovuta fare per lo Spirito 
Santo, fu mestieri che quella femina dalla quale 
Cristo prese carne fosse supremamente riempiuta 
di doni spirituali, affinchè per lo Spirito Santo 


































ma eziandio il ventre di prole divina. Onde chel 
fu d’ nopo che non solo la mente di lei fosse im- 
mune da peccato, ma anche il corpo di lei fosse 
allontanato da ogni corruttela di carnale coneupi- 
| scenza. Il perehè non solo a concepire Cristo non 
sperimentò virile mistione, ma nè avanti, nè dappoi. 
Ciò conveniva anche a lui che da esso lei nasce- 
va. Imperocchè il Figlio di Dio veniva nel mon- 
do, assunta la carne, per avviarci allo stato di 
risurrezione, nel quale nè si ‘mariteranno, nè sa- 
ranno maritati gli uomini, ma saranno come gli 
Angeli in Cielo. Ondechè introdusse la dottrina 
e della continenza e dell’ integrità, affinchè nella 
vita dei fedeli risplenda in qualche maniera l'im- 
magine della vita futura. Fu dunque conveniente 
che anche nella sua nascita commendasse la inte- 
| grità della vita, nascendo da una Vergine, e per- 
ciò nel Simbolo degli Apostoli, si dice: Nato di 
Maria Vergine. Nel Simbolo poi dei Padri si dice: 
19 


non solamente l° anima fosse fecondata di virtù, 


ill 
* 


RT e e SR 117 Sa soa id 7 

























CAPO CCXXII. 31200 = : 
Incarnato dalla Vergine Maria; per la qual cos 
viene escluso l’ errore di Valentino e degli alti 
che dissero il corpo di Cristo essere fantastico, 
d’ altra natura, e non essere stato preso e forma 
to del corpo della Vergine, 


CAPO CCOXXIL® 


Si dimostra che la Beata Vergine 
è madre di Cristo. 


Ma l’ errore di Nestorio perciò si esclude eh 
non voleva confessare Madre di Dio la B. Ver; 
ne. Imperocchè nell’ uno e nell’ altro Simbolo # 
dice, il Figlio di Dio è nato, o si è incarnato dal 
la Vergine Maria. Ora la femina dalla quale n 
sce qualche uomo, si dice madre di lui, p 
somministra la materia all’ umano concepim 
Ondechè la beata Vergine Maria, la quale 
ministrò la materia al concepimento del Fig 
Dio, si deve dire vera madre del Figlio di 
Imperocchè non importa alla ragione di 
che si formi la materia da esso lei somministrati 
per qualsiasi virtù, Non è dunque meno 
chi somministrò la materia da formarsi 
Spirito Santo, che chi somministra la ma 
per virtù del seme virile. Se alcuno poi 
glia dire che la Beata Vergine non si del 
chiamare madre di Dio, perchè la Divinità 
è stata presa da lei, ma la sola carne, come di 
ceva Nestorio, manifestamente ignora ciò che dii 
Imperocchè non perciò si dice una madre di 
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alcuno, perchè tutto quello che è in costui si pren- 
de da esso lei, poichè luomo è composto di ani- 
ma e di corpo ed è più uomo ciò che è secondo 
PV anima, che ciò che è secondo il corpo. Ma l' a- 
nima di nessun uomo si prende dalla madre, ma, 
o da Dio immediatamente si erea, o se fosse per 
traduzione, come alcuni supposero, non si prende- 
rebbe dalla madre, ma piuttosto dal padre; per- 
chè nella generazione degli altri animali, secondo 
la dottrina dei filosofi, il maschio dà 1 anima, e 
la femina il corpo. Dunque siecome una femina si 
dice madre di qualche nomo da ciò che da essa 
si prende il corpo di lui; così la Beata Vergine 
Maria si deve dire Madre di Dio, se da esso lei 
è stato preso il corpo di Dio. Ma è necessario di- 
re che sia corpo di Dio, se si assume nell’ unità 
della persona del Figlinolo di Dio, che è vero Dio. 
A chi dunque confessa che l’umana natura è sta- 
ta assunta dal Figliuolo di Dio nell’ unità della 
persona, è necessario dire che la Beata Vergine 
Maria sia madre di Dio. Ma perchè Nestorio ne- 
gava che una sola fosse la persona di Dio e del- 
Pl uomo Gesù Cristo, perciò di conseguenza nega- 
va che la Vergine Maria fosse madre di Dio. 


CAPO CCXXIIL® 


Si dimostra che lo Spirito Santo: 
non è padre di Cristo. 


Ma sebbene il Figlio di Dio si dica incarnato 
e concepito: di Spirito Santo e della Vergine Ma- 
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ria, nondimeno non si deve dire che lo Spirito 
Santo sia padre dell’ uomo Cristo, quantunque la 
Beata Vergine sì dica Madre di lui. E primame 


to quello che appartiene alla, ragione di ma 
Chè somministrò la materia al concepimento 
Cristo da formarsi di Spirito Santo, come richie 
la ragione di madre: ma da parte dello Sp 

Santo non si trova tutto quello che si esige a 
ragione di padre; conciossiachè sia della ra 
di padre che della sua natura produca il figli 

se stesso connaturale. Ondechè se vi sia sta 
qualehe agente che faccia qualche cosa non 
propria, sostanza, nè lo produca a simig 
della sua natura, non si potrà dire padre di que 
lo; poichè non diciamo che l’ uomo sia padre | 
quelle cose che fa per l’ arte, se non per us 
condo metafora. Ora lo Spirito Santo è certan 
te connaturale a Cristo secondo la divina 


sto procedente da esso lui: ma secondo la x 
umana non è connaturale a Cristo, poichè altra 
la natura umana e la divina in Cristo, come di s 
pra è stato detto, nè nella natura umana è sta 
trasmesso alcun che della natura divina, cor 
stato \esposto superiormente. Resta dunque che | 
Spirito Santo non possa chiamarsi padre dell’ u 
mo Cristo. È 

Parimenti: In qualsiasi figlio ciò che è p 
cipale in esso, è dal padre, e ciò che è secon 
rio dalla madre. Chè negli altri animali 1’ a 
è dal padre, e il corpo dalla madre; ma n 
mo, sebbene l’ anima razionale non sia dal p 
ma creata da Dio; nondimeno la virtù del 
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noggeme dispositivamente opera per la forma. Ora 
ci@#che è in Cristo cosa principale, è la persona 
del Verbo, la quale in nessuna maniera è dallo 
Spirito Santo. Resta dunque che Io Spirito Santo 
non possa chiamarsi padre di Cristo. 






CAPO COXXIV. 


Della santificazione della madre di Cristo. 


Dunque poichè, come dalle cose esposte è ma- 
nifesto, la Beata Vergine Maria è stata fatta ma- 
dre del Figlinolo di Dio, concependo di Spirito San- 
to, convenne che di eecellentissima purità fosse ab- 
bellita, per cui fosse degna di un tanto Figlio, e 
perciò si deve credere che essa sia stata immune 
da ogni labe di peccato attuale non solamente 
mortale, ma anche veniale: lo che a nessuno dei 
Santi può convenire dopo Cristo dicendosi: Se 
diremo che non abbiamo peccato, da noi ci ingan- 
niamo e la verità non è in noî. (1.° Giov. 1. 8. ). 
Ma della Beata Vergime Madre di Dio si deve in- 
tendere quello che nella Cantica ( Cant. 4. 7.) si 
dice: Tutta bella sei, 0 mia amica e macchia 
non esiste in te. Nè solamente fu immune da 
peccato attuale, ma anche mondata dell’ ori- 
ginale per ispeciale privilegio. Imperocchè fu 
d’uopo che fosse concepita col peccato originale 

come quella che fu concepita per mistione dell’ u- 
no e dell'altro sesso. Ma questo privilegio era ri- 
servato a lei sola che Vergine concepisse il Fi- 
glitolo di Dio. La mistione poi del sesso, che non 
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può essere senza libidine dépo il peccato @ 
primo padre, trasmette nella prole il peccato 
ginale, perchè se col peccato originale non fo 
stata concepita, non abbisognerebbe di essere 
denta per Cristo; e così non sarebbe Cristo redi 
tore universale degli nomini: la qual cosa “detra 
alla dignità di Cristo. Si deve dunque ritenere 
essa è stata umoepita col dava originala 
pu rgata. Imperocchè sioni sono ema dal P 
cato originale dopo la natività dall’ utero, co 
quelli che sono santificati nel battesimo: taluni po 
per certo privilegio di grazia si legge essere 
santificati anche negli uteri materni, come siì dî: 
ce di Geremia (1. 5. ): Prima che io ti fore 
massi nell'utero, ti ho conosciuto e prima che 
tu ascissi dalla matrice ti ho santificato. Bd 
‘Giovanni Battista l’ Angelo dice: Sarà 
di Spirito Santo fino dall’ utero di sua 
(Luc. 1.15.). Ora ciò che si è prestato al precurs 
di Cristo e ad un profeta non debbesi credere 
stato negato alla madre di lui, e perciò si 
santificata nell’ utero, cioè prima che dall'u 
nascesse. Ma tale santificazione non precedette ] 
infusione dell'anima; poichè così non sarebbe sta 
ta giammai soggetta al peccato originale è mi 
avrebbe avuto bisogno di redenzione, Chè il 
getto del peccato non può essere che una ereai 
ra ragionevole. Parimenti ancora la grazia della 
santificazione primamente si radica nell’ anima, 
può pervenire al corpo, se non per l’ anima: 
perchè dopo l’ infusione dell'anima è da riten 
che essa sia stata santificata. - 

Ma la santificazione di lei fu più ampla 
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quella degli altri santificati nell’utero. Chè gli al- 
tri santificati certamente sono stati mondati nel- 
l’utero dal peccato. originale, nondimeno non è 
stato loro dato che di poi non potessero peccare 
almeno venialmente. Ma la Beata Vergine Maria 
è stata santificata con sì grande abbondanza di 
grazia che in seguito si potesse conservare immu- 
ne da ogni peccato non solo mortale, ma anche ve- 
niale. E poichè il peccato veniale talvolta accade 
per surrezione, cioè perciò che qualche moto inor- 
dinato di concupiscenza insorge, o di qualche pas 
sione preveniente la ragione, per la qual ragione, 
i primi movimenti si dicono peccati, consegue che 
la beata Vergine Maria non mai peccò venialmen- 
te, perchè non sentì movimenti inordinati di pas! 
sioni. Accadono poi siffatti inordinati.movimenti per- 
ciò che l'appetito sensitivo che è il soggetto di que- 
ste passioni non si sottomette così alla ragione 
che talvolta non sia mosso a qualche cosa oltre 
l'ordine di ragione e talvolta contro ragione, nel 
di consiste il movimento del peccato. Se dunque 
vi fu nella beata Vergine l’ appetito sensitivo 
soggetto a ragione per virtù della grazia che 
lo santifica, che non si moveva giammai contro 
ragione ma secondo l ordine di ragione; non- 
dimeno poteva avere alcuni movimenti subitanei 
non diretti da ragione. 
Ma nel Signor Gesù Cristo vi fu qualche cosa 
di più. Imperocchè l'appetito inferiore era in lui 
così sottomesso a ragione che a nulla potesse muo- 
versi se non secondo l'ordine di ragione, cioè se- 
condo che la ragione ordinava, o permetteva che 
I appetito inferiore si movesse di proprio moto. 
Di che si pare che abbia appartenuto all’ integri 


n 
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tà del primo stato che le inferiori potenze 
mente fossero soggette a ragione: la quale sog 
zione vivamente è stata tolta per lo peccato 
primo padre, non solamente in esso, ma anche 7 
gli altri i quali da esso contraggono il peccato 
riginale; nei quali anche dopo che sono mond 
dal peccato per lo sacramento della grazia, rim 
ne la ribellione o 1 inobbedienza delle inferi 
potenze alla ragione, la quale si chiama fon 
del peccato, che in Cristo in nessuna maniera e 
luogo secondo le cose esposte. 

Ma poichè nella Beata Vergine Maria non 
rano le inferiori potenze totalmente soggette a 
gione, che cioè non avessero alcun movimento: 
preordinato da ragione, e nondimeno erano 
frenate per virtù della grazia che in nessun modo 
potessero muoversi contro la ragione; perciò & 
suole dire, che nella Beata Vergine dopo la san- 
tificazione rimase certamente il fomite del pecca 
secondo la sostanza, ma vincolato. 
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Della perpetua 
Virginità della madre di Cristo. 







Ma se per la prima santificazione fu così mu- 
nita contro ogni movimento di peccato, molto. 
crebbe in essa la grazia; di guisa che il fomite 
peccato è stato debilitato, od anche totalme 
tolto, sopravenendo in essa io Spirito Santo, 
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è divenuta il sacrario dello Spirito Santo ed il ta- 
bernacolo del Figliuolo di Dio, è cosa nefanda ere- 
dere che in essa sia rimasto non solamente qual- 
che movimento di peccato, ma nè anche che ab- 
bia sperimentato dilettazione di carnale concupi- 
scenza. E perciò è abbominevole 1’ errore di Elvi- 
dio, il quale, sebbene affermi Cristo concepito e 
nato dalla Vergine, disse nondimeno che ella di ) 
poi ha generato da Giuseppe altri figliuoli. 

Nè all'errore di lui sufiraga quello che dice 
S. Matteo (Matt. 1,25) che Giuseppe non la co- 
nobbe, cioè Maria, finchè ebbe partorito il figlio suo 
primogenito, quasi dopo che partorì Cristo, la ab- 
bia conosciuta: poichè — il finehè — in questo 
luogo non significa tempo finito, ma indetermina- 
to. Imperocchè è consuetudine della Sacra Serittu- 
ra affermare qualche fatto, o non fatto fino allora 
in modo speciale, che poteva revocarsi in dubio; 
come si dice nel Salmo: Szedé alla mia destra, 
finchè io ponga i tuoi nemici sgabello de’ tuoi / 
piedi (Salmo 109. 1.). Chè poteva esser dubio se ca 
Cristo sedesse alla destra di Dio, finchè non si 299 
vedessero soggetti a lui i nemici: la qual cosa do- 
po che si sarà fatta palese, non rimarrà luogo a 
dubio. Parimenti anche poteva nascer dubio, se) 





po il parto non è stata conosciuta. pri. 

Nè anche a lui suffraga che Cristo si dicaf 
primogenito di lei, quasi dopo esso abbia genera- 
ti altri figli. Poichè nella Scrittura si suole di- Be. 
re primogenito innanzi al quale nessun fu gene- n, 
rato, sebbene dopo esso nessuno segna, come è M> 
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manifesto dei primogeniti, i quali secondo la leg- 
ge sì santificavano al Signore e si offerivano ai 
sacerdoti. 

Nè eziandio suffraga ciò che nell'Evangelo sî 
dice che vi sieno stati alcuni fratelli di Cristo, 
quasi che la madre di lui abbia avuti altri fe 
poichè suole la Scrittura dire fratelli tutti ) 
che sono della medesima cognazione, come re 
mo nominò Lot suo fratello, essendo nondimei 
nipote di lui. E a questo riguardo i nipoti di 
ria e gli altri consanguinei di lei, si dicono fra 
di Cristo ed anche consanguinei di Giuseppe, 
si reputava padre di Cristo. 

E perciò nel Simbolo si dice: Il quatti è 
nato di Maria Vergine; la quale per certo sì 
dice assolutamente Vergine, perchè, e prima_( 
parto e nel parto e dopo il parto rimase_Vi 

e. E veramente che prima e dopo il parto non sia 
stato derogato alla Verginità, di lei abbastanza ) 
‘già stato detto. Ma la Verginità di lei neppure fu 
violata nel parto; conciossiachè il corpo di 
sto, che entrò a porte chiuse ai discepoli, 
per la medesima potestà uscire dal chiuso 
della madre. Imperoechè non conveniva che x 
scendo togliesse l'integrità, chi nasceva per. 
mettere in integro le cose corrotte. 
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CAPO COXXVI° 


Dei difetti assunti da Cristo. 


Ma siccome fu conveniente che il Figlio di 
Dio assumendo l'umana natura per la salute de- 
gli uomini, nell’assunta natura dimostrasse il fine 
della salute umana per la perfezione della grazia 
e della sapienza; così anche fu conveniente che 
nell'umana natura assunta dal Verbo di Dio esi- 
stessero alcune condizioni, le quali, rispondessero 
in modo convenientissimo alla liberazione dell’ u- 
man genere. Fu poi congruentissimo il modo che 
luomo, il quale per l ingiustizia era perito, per 
la giustizia fosse riparato. Richiede poi l’ ordine 
della giustizia, che chi peccando è divenuto debi- 
tore di qualche pena, sia liberato per la soddisfazio= 
ne della pena. Ma poichè le cose. che faciamo, 0 
patiamo per gli amici, pare che în qualche modo 
noi stessi le faciamo, o patiamo, perchè 1’ a- 
more è una mutua virtù che fa in certo qual mo- 
do di due amanti una cosa sola; non diseorda dal- 
l'ordine della giustizia, se alcuno sia liberato, sod- 
disfacendo per esso l’amico di lui. Ora pel pee- 
cato del primo padre la perdizione era avvenuta 
a tutto quanto il genere umano, nè la pena di al- 
cun uomo poteva bastare a liberare tutto il gene- 
re umano. Chè non era soddisfazione condegna e- 
quivalente che, un solo puro uomo soddisfacendo, 
tutti gli uomini fossero liberati: similmente anche 
non bastava secondo giustizia che un Angelo per 
amore del genere umano soddisfacesse per esso, 
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poiche l'Angelo non ha dignità infinita, che: 
soddisfazione di lui possa bastare per. inf 
peccati e d’infiniti. Ma il solo Iddio è d’ infinit 
dignità, il quale assunta la carne per l’uomo pe- 
teva sufficientemente soddisfare eome di sopra g 
abbiamo detto. Fu dunque necessario che a 
messe tale natura nella quale potesse patire 
l’uomo quelle cose che l’uomo peccando me 
di patire, per soddisfare per l’uomo. Ma non 
pena, che l’uomo peccando incorre, è idonea a 
disfare. Chè il peccato dell’uomo proviene da 
che a Dio si ribella convertito a beni commi 
bili. L'uomo poi viene punito negli uni e n 
altri; poichè e viene privato della grazia e di 
altri doni onde è unito a Dio; e merita anche 
patire molestia e difetto in ciò per cui è avv 
da Dio. Dunque quell’ordine di soddisfazione 
chiede che per le pene che il peccatore pa 
nei beni commutabili sia richiamato a Dio. Ma, 
questo richiamo sono contrarie quelle pene on 
l’uomo è separato da Dio. Nessuno dunque 


n 
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che ignora Iddio, o che ha l’anima disordin 
sehbene eiò sia una pena del peccato; ma 
questo che in sè stesso sente qualche dolore 
danno nelle cose esteriori. Cristo dunque non 
vette assumere quei difetti onde l'uomo sì s 
ra da Dio, sebbene sieno pena del peccato, cor 
la privazione della grazia, l'ignoranza e simili cos 
se; poichè per ciò si renderebbe meno idoneo 

soddisfare; che anzi per essere autore dell’ um 
salute si ricercava che possedesse la pienezza d 
la grazia e della sapienza, come di già è state 
detto. Ma poichè l'uomo per lo peccato era stati 
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posto in condizione di dovere morire e secondo il 
corpo e l’anima era passibile, Uristo volle assu- 
mere siffatti difetti per redimere il genere umano 
patendo per gli uomini la morte. 

Nondimeno è da attendere che siffatti difetti 
sono comuni a Cristo ed a noi: però per altra ra- 
gione si trovano in Cristo ed in noi. Imperoechè 
siffatti difetti, come è stato detto, sono pena del 
primo peecato. Dunque poichè noi per viziata ori- 
gine.abbiamo contratto la colpa originale, per 
conseguenza si dice che abbiamo contratti questi 
difetti. Ma Cristo per propria origine non contras- 
se alcuna macchia di peccato, e questi difetti ri- 
cevette per volontà propria; onde che non sì deve 
dire che ebbe contratti questi difetti, ma piutto- 
tosto assunti: imperoechè si contrae quello che 
con altra cosa per necessità proviene. Ma Cristo 
potè assumere l’umana natura senza siffatti difet- 
ti, come senza lordura di colpa li assunse; € ciò 
sembrava richiedere l'ordine di ragione, che chi 
fu immune da colpa fosse immune da pena. E co- 
sì è manifesto che per nessuna necessità nè di vi- 
ziata natura, nè di giustizia, furono in lui cosifat- 
ti difetti: onde che rimane che in lui non furono 
contratti, ma volontariamente assunti. 

Ma poichè il nostro corpo soggiace ai predet- 
ti difetti in pena del peccato, poichè prima del 
peccato eravamo da questi immuni; conveniente- 
mente Cristo, inquanto che assunse nella sua car- 
ne simili difetti, si dice di avere portata la 
similitudine del peccato, secondo quello dell’ A- 
postolo ai Romani ( 8. 3.): Dio mandò il Figho 
suo nella somiglianza della carne del peccato. 
Laonde anche la stessa passibilità di Cristo, 0 
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passione dall’Apostolo si dice peceato- quando soe- 
giungesi: E col peccato abo'’è nella carne al peo 
cato. E ai Romani ( 6. 10.): Per quanto all’'es-. 
ser morto al peccato morì una sol volta. E ciò 
che è più mirabile, per questa ragione dice an- 
che l’Apostolo ai Galati ( 3. 13. ): Che è « 
venuto per noi maledizione. Per questa 
ne ancora si dice di avere assunta la nostra s 


stra doppia, cioè di colpa e di pena. “19 
Ma si deve considerare inoltre che i difet 
penali si trovano nel corpo di due specie. Ale 
comuni a tutti, come la fame, la sete, la stanchez 
za dopo la fatica, il dolore, la morte e simili; a 
cuni poi non sono comuni a tutti, ma propri 
alcuni nomini, come la cecità, la lebbra, la, f 
bre, la mutilazione dei membri e altri siftatti. Ora 
di questi difetti la differenza è questa che i dii 
ti comuni in noi si tramandano da altri, cioè da 
primo padre, il quale vi incorse per lo peccato. 
ma i difetti proprii nascono da cause partico! 
nei singoli uomini. Ora Cristo per sè non avevi 
alcuna causa di difetto, nè dalla parte dell’anim: 
che era piena di grazia e di sapienza ed unita a 
Verbo di Dio, nè da parte del corpo che éra otti 
mamente organizzato e disposto, formato 
omnipotente virtù dello Spirito Santo, ma di 
volontà assunse aleuni difetti per procurare 
spensativamente la nostra salute. Dovette dund 
i assumere quelli che da altro si derivano in altri 
î cioè i comuni: non i proprii, i quali nascono 1 
singoli da proprie eagioni. Parimenti ancora, 
chè era venuto principalmente a ristorare 
mana natura dovette assumere quei difetti che sì 
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trovavano in tutta quanta la natura; È ancora ma- 
nifesto secondo le cose dette, che, come dice il 
Damasceno, Cristo abbia assunto i nostri difetti 
indetrattabili, cioè a’ quali non si può detrarre. 
Imperocchè se avesse preso il difetto della scien- 
za, o della grazia, od anche la lebbra, o la ceci» 
tà, o qualche cosa di simile, ciò sarebbe parso 
derogare alla dignità. di Cristo e sarebbe stata 
occasione agli uomini di detrazione, che nessuno 
si dà per lo difetto di tutta quanta la natura, 


CAPO COXXVIL® 


Perchè Cristo volle morire. 


È dunque manifesto secondo le cose predette 
che Cristo prese aleuni nostri difetti non per ne- 
cessità, ma per qualche fine, cioè per nostra sa- 
lute. Ora ogni potenza ed abito, o abilità è ordi- 
nata all'atto, siccome a fine: onde la  passibilità 
a soddisfare, od a meritare non hasta senza la 
passione nell’ atto. Imperocchè nessuno si dice 
buono, o cattivo per ciò che può fare tali cose, 
ma perciò che agiste: nè la lode, od il biasimo, si 
deve alla potenza, ma all'atto. Laonde anche Cri- 
sto non solo prese la nostra passibilità per salvar- 
ci, ma anche volle patire per soddisfare ai nostri 
peccati. Patì poi per noi quelle cose che meritam- 
mo di patire per lo peccato del primo padre; del- 
le quali la principale è la morte, alla quale tut- 
te le altre passioni umane sono ordinate, co- 
me all'ultima cosa. Chè o stipendio del pecca» 
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fo è la morte ( Rom. 6. 23. ), come dice S. Pag! 
Laonde anche Cristo volle patire la morte per 
nostri peccati, affinchè, mentre assumeva sen 
colpa la pena a noi dovuta, ci liberasse dal reato 
di morte: come alenno sarebbe liberato dal debi ò 
della pena sostenendo altri per lui la pena. Vo 
anche morire affinchè la morte non solo fosse a n 
rimedio di soddisfazione, ma anche sacramento di Si 
lute, affinchè a simiglianza della morte di lui mo 
riamo alla vita carnale, trasportati a vita spiritua 
le, secondo il detto: Cristo una sol volta è mor 
to per li nostri peccati, il giusto per V ingius 
affinchè ci offrisse a Dio, mortificati certamer 
nella carne, ma vivificati nello Spirito (1.* Piet 
3. 6.). Volle anche morire affinchè la morte 
lui fosse a noi esempio di perfetta virtù. Quanto 
a carità, poichè messuno ha maggiore carità 
colui che pone la vita sua per li amici suoî, 
me si dice in Giovanni ( 15. 18. ); tanto più 
cuno addimostra di amare, quanto più non rifi 
dal patire molte e gravi cose per l’amico. Mi 
di tutti i mali umani il più grave è la morte, pi 
la quale si spegne la vita umana; onde nessi 
segno maggiore di dilezione vi può essere d 
quello che l’uomo si esponga alla morte per. 
vero amico. Ma quanto a fortezza, che per le 
se avverse non recede da giustizia, poichè pat 
che massimamente appartenga a fortezza che non 
si receda da virtù anche col timore della mort 
per cui dice l'Apostolo parlando della passion 
Cristo (Ebr. 2. 14.): Affinchè per la morte dis 
gesse colui che aveva l’ impero della morte, e 
2 Diavolo, e liberasse coloro che per timore dellam 
te per tutta quanta la vita erano soggetti a servi 
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. 14. ). Imperocehè mentre non riensò di mori- 
re © per la verità, escluse il timore di morte, per 
cui gli uomini si assoggettano il più delle vol- 
te alla servitù del peccato. Quanto alla pazienza la 
quale nelle cose avverse non lascia che 1 momo 
sia oppresso da tristezza, ma quanto sono mag- 
igiori le avversità, tanto più in esse risplende la 
virtù della pazienza: onde che nel massimo dei 
— mali che è la morte, si porge esempio di perfet- 
ta pazienza, quando si sostenga senza turbamento 
. clella mente; la qual cosa predisse di Cristo il 
Profeta Isaia dicendo ( 53. 7. ): Come un agnello 
dinanzi al tosatore non dirà parola e non aprirà 
la sua bocca. Quanto in fine all’ ubbidienza, poi- 
chè tanto più è commendevole, quanto più ub- 
bidisce nelle cose difficili, e la. morte è la più 
scabrosa di tutte le cose: onde che a commenda- 
re la perfetta ubbidienza di Cristo l'Apostolo dice: 
E divenuto ubbidiente al Padrè fino alla morte 
( ai Filipp. 2. 8. ). 


CAPO COXXVII® 


: Della morte di Orode. 


Ora dalle stesse cagioni appare anche il per- 

chè egli volle patire la morte di eroce. Prima- 

mente poichè ciò convenne in quanto al rimedio 

della soddisfazione: chè convenientemente l’ uomo 
è punito in quelle cose nelle quali peecò, come 
sta seritto nella Sapienza ( 11. 17. ). Ora il 
primo peceato dell’uomo fu per questo che man- 
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giò il pomo dell’ albero della scienza del bene 
del male contro il precetto di Dio. In logo. 
che Cristo permise di essere confitto sul legr 
pagare quello che non rapì, come dice il 
sta nel Salmo 68. Convenne anche in quanto 
Sacramento; poichè volle Cristo dimostrare 
sua morte, che noi dovessimo morire per 
alla vita carnale che lo spirito nostro fosse @ 
to a cose superiori. Onde che anche lo stesso 
Giovanni dice: Se sarò esaltato da terra trarri 
me tutte cose ( Giov. 12. 32. ). Convenne pw 1 
quanto all'esempio di perfetta virtù. Chè gli w 
mini talvolta non meno rifuggono un gene 
morte vituperevole che l’acerbità della mo 
de che (sembra che' appartenga a perfezia 
virtà che per lo bene della virtù alcuno na 
fuga patire anche vituperevole morte. 
È Apostolo per commendare la perfetta ub 
za di Cristo, avendo detto di lui che: È diveni 
ubbidiente fino alla morte, soggiunge: Morte 7 
di eroce; la qual morte in vero si pareva. t 
sima, secondo quello della Sapienza (2. 2 
Di morte turpissima condanniamo lui. 


"CAPO CCXXIX° 
Della morte di Cristo. 


Ma convenendo in Cristo in una sola p 
ire sostanze, cioè il corpo, Vl anima e la di 
del Verbo, delle quali due, cioè l anima 
corpo, sono unite in una sola natura; nella 
di Cristo l' unione dell’ anima e del corpo è &i 
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ta separata; poichè altrimenti il corpo veramente 
non sarebbe morto: conciossiachè la morte del 
corpo non altro sia che la separazione dell'anima 
da esso. Nondimeno nè l’ una, nè |’ altro è stato 
separato dal Verbo di Dio quanto all’ unione del 
| Ja persona. Dall’unione poi dell'anima e del'eorpo 
risulta 1° umanità: onde che separata l' anima dal 
corpo di Cristo per morte, nel triduo della morte 
non si potè dire uomo. Ma è stato detto di sopra, 
che per l' unione nella persona umana al Verbo 
di Dio, ciò che si dice dell’ uomo Cristo, si può 
| predicare anche convenientemente del Figlio di 
‘Dio. Onde che essendo rimasta nella morte 1 u- 
nione personale del Figliuolo di Dio tanto all’ a- 
nima, quanto al corpo di Cristo, ciò che si dice 
dell’ una e dell’ altro di quelli, poteva predicarsi 
del Figlio di Dio. Onde che anche nel Simbolo sì 
dice del Figliuolo di|Dio che: £ stato sepolto; per 
questo che il corpo a lui unito giacque nel sepol- 
| cero e che: Discese agli inferi, discendendo |’ a- 
nima. 
Si deve anche considerare che il genere ma- 
. scolino disegna la persona, e il neutro la natura: 
‘onde che diciamo nella Triade, che il Figlio è. 
altri, non altro dal Padre. Secondo questo dun- 
| que nel triduo della morte, Cristo fu tutto quanto 
nel sepolero, tutto quanto nell'inferno, tutto quan- 
to nel cielo, per la persona che era unita e alla 
carne giacente nel sepolcro, e all'anima spoglian- 
te l inferno, e sussisteva nella natura divina re- 
snante nel cielo: ma non si può dire ( riguardo 
alla natura ) che il tutto sia stato nel sepolcro, 0 
. nell’ inferno, perchè non tatta l umana natura, 
ma una parte fu nel sepolcro, o nell inferno. 
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Si dimostra che la morte di Cristo 
fu volontaria. 


Fu dunque la morte di Cristo conforme 
nostra morte in quanto a ciò che è di ragioi 
della morte, che è l anima separata dal co 
ma in quanto a qualche cosa la morte di 
fu differente dalla nostra morte. Imperocchè 
moriamo quasi soggetti alla morte per necess 
o di natura, o di qualche violenza che ci è fatt 
ma Cristo è morto non per necessità, ma per pr 
pria potestà e volere: onde che Egli diceva y 
so Giovanni ( 10. 18. ): Zo ho la potestà 
porre la mia vita e di nuovo assumerla. 

La ragione poi di questa differenza è che 
cose naturali non soggiaciono alla nostra volont 
ma è naturale l’ unione dell'anima col COrS 0 
de non soggiace alla nostra volontà che l'a 
rimanga unita al corpo, o che dal corpo sì sepa 
ma è necessario che ciò provenga per virtù 
qualche agente. Ora tutto ciò che in Cristo seco 
l'umana natura era naturale, tutto Quanto so 
ceva alla volontà di lui per virtù della Divimi 
a cui soggiace tutta quanta la natura. Era du 
in potere di Cristo che fino a che gli fosse j 
ciuto, l’ anima di lui rimanesse unita al corpo, 
subito si separasse da lui, quando il volesse, . 
siffatto indizio della divina virtù sentì il Cen 
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vide spirare che gridava; per lo che manifestamen- 
te si dimostrava, che non come. gli altri uomini 
moriva per difetto di natura: poichè non possono 
gli uomini con clamore spirare, appena anche po- 
tendo in quell’ articolo di morte palpitando mno- 
vere la lingua. Onde poichè Cristo gridandò spirò, 
fece palese in esso lui la divina virtù; e perciò 
il Centurione dice ( Matt. 27. 54. ): Veramente 
cotesti era il Figliuolo di Dio. 

Nondimeno non è a dirsi che i Giudei non 
abbiano ucciso Cristo, o .che Cristo. stesso si sia 
ucciso. Imperocchè si dice avere ueciso alcuno 
colui che gli ha cagionata la morte. Però. non 
segue la morte, se la causa di morte non 
vince la natura, la quale conserva la vita. Era 
poi in potere di Cristo che la natura cedesse alla 
causa corrompitrice, o resistesse per quanto esso 
volesse. E perciò anche lo stesso Cristo morì vo- 
lontariamente, e nondimeno i Giudei lo uccisero. 


CAPO COXXXL° 


Della passione di Cristo. in quanto al corpo. 


Ma non solamente Cristo volle patire la mor- 
te, ma anche le altre cose che provengono nei po- 


| sferi dal peccato del primo padre, affinchè, men- 





tre integralmente sosteneva la pena del peccato, 
ci liberasse perfettamente dal soddisfare al pec- 
cato. Ora di queste cose aleune precedono la mor- 
te, altre la susseguono. Precedono certamente la 
morte del corpo le passioni tanto naturali, come 
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CAPO COXXXI. — 810 + 
la fame, la sete, la stanchezza e simili; quan 
anche le violenti, come la ferita, la  flagellazione 
ed altrettali; le quali cose tutte Cristo volle pati 
re, come provenienti dal peccato. Imperocchè se 
l’uomo non avesse peccato, non avrebbe sentita 


sofferse per altra ragione che altri nomini soffito= 
no: poichè negli altri uomini non vi ha cosa al 
cuna che possa a tali passioni ripugnare, ma in 
Cristo vi era onde a tali passioni si potesse resîs 
stere; non solo la virtù divina inereata, ma anchi 
la beatitudine dell’ anima, di cui sì grande è. 
forza, comè dice Agostino, che la beatitudine 
lei si manifesta nel corpo: onde dopo la rismrr 
zione per ciò stesso che l’anima sarà glorificata pi 
la visione di Dio e per l’aperta e piena fruizion 
il corpo unito all’ anima gloriosa sarà reso gloe 
rioso, impassibile, immortale. Fruendo dunque Il 
nima di Cristo della perfetta visione di D 
per virtù di questa visione, era conseguente 
che il corpo fosse reso impassibile ed immo 
tale per redondanza di gloria dall anima nel 
corpo; ma dispensativamente avvenne che colli 
nima fruente della visione di Dio patisse insieme 
il corpo, senza alenna redondanza di gloria fattal 
dall’ anima nel corpo; poichè, come è stato det 
sottostava ciò che era naturale a Cristo secondo! 
umana natura alla volontà di lui; onde pot 
a suo piacimento impedire alle parti superiori 
naturale redondanza nelle inferiori, e permettere 
che ciascuna parte patisse, od agisse quello chei 
le fosse proprio, senza impedimento dell’ altra 
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parte: la qual cosa non può essere negli altri uo- 
mini. 

Quindi emerge ancora che nella passione Cri- 
sto sostenne un dolore massimo del corpo, perchè 
il corporale dolore in nessun modo veniva miti- 
gato per conforto superiore della ragione, come 
viceversa il dolore del corpo non impediva il con- 
forto della ragione. 

Quindi anche sì fa manifesto che il solo Cri- 
sto fu viatore e comprensore. Perocchè fruiva del- 
la divina visione per guisa (lo che appartiene al 
comprensore ), che nulla meno il corpo rimpanesse 
soggetto a passione, la qual cosa appartiene al 
viatore. E poichè è proprio del viatore che per i 
beni che opera per carità meriti, 0 per sè, o per 
altri, quindi è che Cristo sebbene fosse compren- 
sore, meritò nondimeno per quelle cose che fece e 
patì, per sè e per noi. Meritò per sè non certamen- 

| tela gloria dell'anima che sino dal principio della 
sua concezione aveva avuto; ma la gloria del corpo, 
alla quale giunse patendo. Anche a noi-le sue sin- 
golari passioni ed operazioni furono proficue a 
salute non solamente per modo di esempio, ma 
anche per modo di merito, in quanto che per l’ab- 
bondanza della carità, e della grazia potè meritar 
la grazia, affinchè così dalla pienezza del capo ri- 
cevessero le membra. Di vero se si considera la 
| dignità del paziente, qualsiasi passione di Ini, co- 
mecchè minima, era sufficiente a redimere l’uman 
| genere. Imperocchè quanto qualche passione si in- 
fligge a persona più degna, più grave si pare 
V ingiuria; come se aleuno percuota un Principe 
piuttosto che uno del popolo. Ora essendo Cristo 
di infinita dignità, qualsiasi passione di lui ha una 
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estimazione infinita, affinehè così bastasse all’ai 
lizione di peccati infiniti. Nondimeno non fu } 
altro consumata la redenzione del genere uma 
che per morte, cui per le ragioni di sopra esposi 
volle patire per redimere il genere umano 
peccati. Chè in una compera qualunque non sola= 
mente si ricerca la quantità del valore, ma la de 
putazione del prezzo per comprare. 


CAPO CEXXXIL® 


Della passibilità dell'anima di Cristo. 


Ma poichè l’ anima è la forma del corpo, 
consegue che patendo il corpo, anche l’ anima 
certo qual modo patisca; onde che per quello s 
to onde Cristo ebbe il corpo passibile, fu passi 
le anche l’ anima di lui. Si deve poi considers 
che duplice è la passione dell’ anima. Una vera» 
mente da parte del corpo; l’ altra poi da pa 
dell’ obbietto, la qual cosa si può considerare 
qualcuna delle potenze. Imperocchè così sta l’ani 
al corpo, come una parte dell’anima ad una 
te del corpo. Ora la potenza visiva patisce te 
mente dall’ oggetto, come quando si oscura la : 
sta da qualche cosa supremamente luminosa: d 
la parte poi dell’ organo, come quando offesa 
pupilla la vista ebetizza. Se dunque sî considera 
la passione dell’ anima di Cristo dalla parte del 
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dicandosi tutte le potenze, ne emerge che patendo 
il corpo, debba in certo modo patire qualsiasi po- 
tenza dell’ anima. Se poi si considera la passione 
dell'anima dalla parte dell'oggetto, non ogni poten- 
za dell'anima pativa, secondo che la passione pro- 
priamente presa importa nocumento. Imperocchè 
da parte dell’ oggetto di ciascuna potenza pote- 
va esservi alenna cosa nociva; poichè di sopra è 
già stato detto che l’anima di Cristo fruiva della 
perfetta visione di Dio. Dunque la ragione supe- 
riore dell’ anima di Cristo, che aderiva alla con- 
templazione e consultazione delle cose eterne nien- 
te aveva di avverso, o di ripugnante, da cui 
qualche passione di mocumento avesse luogo 
in essa: le potenze poi sensitive, di eni gli ogget- 
ti sono cose corporee, potevano avere qualche 
nocumento dalla passione del corpo: onde che il 
dolore sensibile fu in Cristo patendo il corpo. È 
poichè la lesione del corpo, come si sente nocevole 
dal senso, così anche l’ interna immaginazione la 
apprende come nociva, ne segue quindi l’interio- 
re tristezza anche quando non si sente il dolore 
nel corpo: e questa passione della tristezza di- 
ciamo essere stata nell’ anima di Cristo. Ma 
non solamente l’ immaginazione, ma anche la ra- 
gione inferiore apprende le cose nocive del corpo, 
e perciò anche dall’ apprensione della ragione in- 
feriore, la quale si aggira intorno alle cose tem- 
porali, la passione della tristezza poteva aver luo- 
o in Cristo, cioè in quanto 1’ inferiore ragione 
apprendeva la morte ed altra lesione del corpo 
come nocevole e contraria all'’appetito naturale. 
Avviene poi dall'amore, il quale di due uomini ne 
fa quasi uno solo, che taluno patisca tristezza non 
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solamente per quelle cose che apprende coll’ int 
maginazione, o colla ragione inferiore come 
ve a sè, ma anche per quelle &ehe apprende 
me nocive ad altri, cui ami: onde che Cristo pa 
va tristezza, secondo che ad altri, cui per ca 
amava, conosceva sovrastare pericolo di colpa 
di pena; per cui non solamente si ‘lolse per sè, 
anche per altri. E sebbene la dilezione del pr 
simo in certo modo appartenga alla ragione 
periore, inquantochè il prossimo si ama cen car 
per Iddio, nondimeno la ragione superiore n 
poteva avere tristezza dei difetti dei pros 
mi, come può averla in noi. E poichè la 
gione superiore di Cristo fruiva. della. p 
visione di Dio, in questo modo apprend 
tutto ciò) che apparteneva a difetti altrui, 
condo che nella divina sapienza si con 
nella quale convenientemente ordinato esiste e 
che alcuno si permette di peccare, e quello 
pel peccato sarà punito. E perciò nè l’ anima 
Cristo, nè aleun beato vedendo Dio può patire 
stezza dai difetti dei prossimi. Ma altrimenti 4 
cede nei viatori, i quali non giungono a ved 
la ragione della sapienza: imperocchè costoro 
che secondo la ragione superiore si rattristano 
difetti altrui, mentre ad onore di Dio e ad 
tazione della fede reputano appartenere che 
ni si salvino, i quali però si dannano. In tal 
do dunque secondo il senso, l’ immaginazior 
la ragione inferiore si doleva dei medesimi mal 
dei quali godeva secondo la ragione superiore, i 
quanto che li riferiva all’ ordine della divina 
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| ragione di Cristo rifuggiva certamente dalla morte, 
se sì considera come natura, cioè perchè natural- 
mente la morte è odiosa: voleva però softrirla, se 
si considera come ragione. 

Ma come in Cristo vi fu la tristezza, così an- 
che e le altre passioni che nascono dalla tristezza, 
come il timore, lira ed altrettali. Imperocehè da 
quelle cose che presenti arrecano tristezza, vien 
causato in noi il timore, mentre si considerano 
mali faturi; e mentre, offendendoci alcuno siamo 
rattristati, contro di lui ci sdegniamo. Però queste 
passioni furono in Cristo in modo diverso che in 
noi; poichè in noi le più volte prevengono il giu- 
dizio della ragione, talvolta ne eccedono la misu- 
ra. In Cristo non prevenivano giammai il giudizio 
della ragione, nè eccedevano la misura dalla ra- 
gione fissata; ma soltanto si moveva I’ appeti- 
to inferiore, che è soggetto alla passione in quan- 
to che la ragione ordinava doversi muovere. Po- 
tevai dunque accadere che secondo la parte infe- 
riore Y anima di Cristo rifuggisse da alcuna cos: 
che secondo la ragione superiore desiderasse; pe- 
rò non vi era in esso contrasto di appetiti, 0 ri- 
bellioni di carne allo spirito, che in noi succede, 
perchè l’ appetito inferiore trascende il giudizio 
e la misura della ragione. Ma in Cristo si muo- 
veva secondo il gindizio di ragione, in quanto che 
| permetteva a ciascuna delle forze inferiori di muo- 

versi di proprio moto secondo che fosse conve- 
niente. 

Considerate pertanto queste cose, è manifesto 
che la ragione superiore di Cristo tutta quanta 
veramente fruiva e godeva rapporto al suo ogget- 
to ( poichè da questo lato non le poteva occorre- 
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re cosa alenna che fosse cagione di tristez 
ma anche soffriva tutta quanta da ghi 
getto, come di sopra è stato detto. Nè que 
zione diminuiva la passione, nè la passione impe 
diva la fruizione, l’ una potenza non soverchian lo 
l’altra, ma permettendosi che ciascuna delle pr 
tenze faccia quello che le, era proprio, come. sià 
di sopra è stato detto. 


CAPO CCOXXXIIL® 


Dell’ orazione di Cristo. 


Ma poichè la preghiera è è l'espositiva del 
siderio, dalla diversità degli appetiti si può d 
mere la ragione della preghiera che Cristo s0 
stando la passione propose dicendo (Matt. 26. 
Padre mio, se è possibile, passi da me questo 
lice: nondimeno non come io voglio, ma come 
Impercioechè in questo che disse, passi da 
questo calice, designa il movimento dell’ appetit 
inferiore e naturale, onde naturalmente ognuno 
fugge dalla morte e appetisce la vita. In que 
poi che dice, nondimeno non come io voglio, 
come tu vuoi, esprime il movimento della ragio 
superiore che considera tutte cose secondo ch 
contengono sotto l'ordinazione della divina sapie 
za. A ciò appartiene anche quello che soggiungi 
se non può; dimostrando quello solamente pot 
fare che procede secondo 1’ ordine della divi 
volontà. E sebbene il calice della passione 
sia passato da lui senza beverlo, nondimeno 
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deve dirsi che la preghiera di lui non sia stata 
| esaudita: poichè secondo I apostolo agli Ebrei, in 
tutte cose (5. 7.) è stato esaudito per la sua ri- 
verenza. Imperocchè essendo la preghiera, come 
è stato detto, |’ espositiva del desiderio, quello 
semplicemente domandiamo che semplicemente 
vogliamo: onde anche il desiderio dei giusti ottie- 
ne forza di desiderio presso Dio, giusta quello 
del Salmo (9. 17.) 1 Signore esaudì il de 
siderio dei poveri. Quello poi semplicemente vo- 
gliamo che secondo la ragione superiore appetia- 
mo, alla quale solamente appartiene consentire 
nella opera. Cristo dunque semplicemente domandò 
che fosse fatta la volontà del Padre, perchè sem- 
: plicemente volle questo; non già che il calice pas- 
sasse da lui, poichè nè questo semplicemente vol- 
le, ma secondo la ragione inferiore, come è stato 
detto. 


CAPO CCXXXIV.° 


Della sepoltura di Oristo. 


Conseguono poi all’ uomo dal peecato dopo 
morte altri difetti e dalla parte del corpo e dalla 
parte dell’ anima. Dalla parte del corpo in vero, 
| poichè il corpo vien reso alla terra dalla quale è 
stato preso. Questo difetto poi del corpo riguardo 
a noi si può riguardare sotto due aspetti: cioè se- 
— condo la posizione e secondo il risolvimento. Se- 
condo la posizione, in quanto che il corpo morto 
si pone sepolto sotto terra; secondo il risolvimen- 

to, in quanto che il corpo si risolve negli elemen- 
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CAPO COXXXV. = 918 = ‘ 
ti, di cui si compone. Ora il primo di questi? 
fetti Cristo volle patire, cioè che il compo di 
fosse interrito; 1’ altro difetto poi non volle, 
che il corpo di lui si risolvesse in terra: ond 
di esso il Salmista dice ( 15. 10. ): Nom 
metterai, che il tuo santo veda la corruzione, 
la putrefazione del corpo. Di che la ragione 
che il Corpo di Cristo prese la materia dalla 
tura umana, ma la formazione di esso non fu, 
virtù umana, ma per virtù dello Spirito , Santo 
pereiò per la sostanza della materia volle pat 
un luogo sotterraneo, che ai corpi morti sì 
soliti deputare: chè si deve ai corpi il luogo 
condo la materia dell'elemento predominante; 
non volle patire il dissolvimento del corpo fall 
cato dallo Spirito Santo, perehè in quanto a è@ 
differiva dagli altri uomini. 


CAPO COXXXV.° 


Della discesa agli inferi. 


Dalla parte poi dell’ anima segue negli 
mini "pel peccato dopo morte, che discendano 
l’ inferno, non solamente quanto al luogo, ma | 
ziandio quanto alla pena. Ma siccome il corpo di 
Cristo fu veramente sottoterra secondo il luogo, 
non secondo il comune difetto di risolvimento, a 
sì anche V anima di Cristo discese certamente è 
gli Inferi secondo il luogo, ma non già per iw 
subirvi la pena, ma piuttosto per liberare gli. all 
tri dalla pena, i quali pel peccato del primo } 
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dre colà erano detenuti, per lo quale pienamente 
aveva già soddisfatto patendo la morte: onde che 
dopo morte nulla rimaneva da patire, ma senza 
qualsiasi passione di pena discese localmente al- 
I l'inferno per dimostrare esser lui il liberatore dei 
| vivi e dei morti. Perciò si dice anche che egli so- 
lo fu libero fra i morti, perchè l° anima di lui 
nell’ inferno non soggiacque a pena, nè il corpo 
di lui a corruzione nel sepolero. Ma sebbene Cri- 
sto discendendo agli inferi, abbia liberato quelli che 
pel peccato del primo parente quivi erano dete- 
nuti; nondimeno vi lasciò gli altri che pei peccati 
proprii erano nello stesso luogo soggetti a pene; 
e perciò si dice aver: morso, non inghiottito lo in- 
| ferno, ciò è perchè parte ne liberò e parte dimise. 
| Questi difetti dunque di Cristo tocca il Simbolo di 
fede, quando dice: Patito sotto Ponzio Pilato, ero- 
cifisso, morto e sepolto, discese agli Inferi. 


CAPO, COXXXVI° 


7 Della risurrezione 
e del tempo della risurrezione di Cristo. 


Poichè dunque per Cristo fu liberato 1’ uman 
genere dai mali che dal peccato del primo padre 
erano derivati, fu d’ nopo che siccome esso s0- 
 stenne i nostri mali per liberarci da essi, così an- 
che apparissero in lui le primizie dell' umano ri- 
scatto per esso lui fatto; affinchè nell’ uno e nel- 
V altro modo Cristo ci fosse proposto a segno di 
salute, mentre dalla passione di lui consideriamo 
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ciò che pel peccato abbiamo incontrato e ciò € 
dobbiamo patire per essere liberati d coem È 
per l' esaltazione di lui consideriamo eiò che. 
esso ci vien proposto da sperare. Vinta dunque 
morte che er provenuta dal peccato del. pri 
padre, primo risorse a vita immortale: affine 
come peceando Adamo primamente apparve more 
tale la vita; così Cristo soddisfacendo per lo pee 
cato, primamente apparisse in Cristo la vita 
mortale. Erano certamente ritornati a vita prim 
di Cristo altri, o da esso lui e dai profeti suseita- 
ti, ma che di nuovo dovevano morire; ma Cristo 
risorgendo da morte, non muore più. Laonde poi- 
chè primo evase la necessità di morire sì n 
ma principe dei morti e primizia dei dormien 
cioè poichè primo risorse dal sonno di mo 
scosso il giogo di morte. La risurrezione poi di 
lui nè si dovette ritardare, nè tosto dopo morte 
effettuarsi. Imperocchè se subito dopo morte fosse 
risorto a vita, non la verità della morte non 
rebbe stata comprovata. Se poi lungamente si fo; 
se ritardata la risurrezione, non apparirebbe 
lui il segno della vinta morte, nè agli nomini 
rebbe data la speranza di essere per lui libera 
dalla morte. Onde che la risurrezione fu differi 
sino al terzo giorno, perchè questo giorno pare 
sufficiente a comprovare la verità della morte, 
era troppo lungo a togliere la speranza della 
berazione. Imperoechè se più a lungo fosse. stat 
differita, già la speranza dei fedeli avrebbe soffer= De 
to dabbiexze: laonde quasi venendo meno la sp 
ranza aleuni andavano dicendo nel terzo giorno 
( S. Luea capo ultimo v. 21. ): Noî speravamo che 
esso avrebbe redento Israele. Però non rimase mor: 
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to Cristo per tre giorni intieri: si dice nondimeno 
clie per tre giorni e per tre notti sia stato nel 
cuore della terra con quella maniera di parlare 
onde la parte si suol porre pel tutto. Imperocchè 
del giorno e della notte costituendosi un sol gior- 
no. naturale, computata qualunque parte del gior- 
no, 0 della notte, in cui Cristo fu nella morte, per 
tutta quella si dice essere stato morto. Secondo 
poi il consueto parlare della Scrittura, si computa 
la notte col giorno che segue, poichè gli Ebrei 
osservano i tempi secondo il corso della Luna, 
che di sera comincia a mostrarsi. Fu poi Cristo 
nel sepolero nell’ ultima parte della sesta feria, 
la quale se si computi colla notte precedente sarà 
quasi un giorno naturale. Nella notte poi che se- 
gue la feria sesta col giorno intiero di sabato fu 
nel sepolero, e così sono due giorni. Stette ancora 
morto nella notte seguente, che precede il giorno 
domenicale nel quale riscuscitò, o alla mezzanotte 
secondo Gregorio, o all’ alba secondo altri. Onde- 
chè se si computi, o tutta la notte, od una parte 
di essa col giorno dì domenica che segue, sarav- 
vi il terzo giorno naturale. Nè è senza mistero 
che nel terzo giorno volle riscuscitare: affinchè 
perciò fosse manifesto che risuscitò per virtù di 
tutta la Triade: ondechè talvolta si dice che il 
Padre lo abbia risuscitato, talvolta poi che per 
virtù propria risuscitò: la qual cosa non è contrad- 
ditoria, essendo la stessa la divina virtù del Padre, 
e del Figlio, e dello Spirito Santo: ed anche per- 
chè fosse dimostrato che la riparazione della vita 
non fa fatta nel primo giorno del secolo, cioè sot- 
to la legge naturale, nè nel secondo giorno, cioè 
sotto la legge Mosaica, ma nel terzo giorno, cioè 
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nel tempo di grazia. Vi ha anche un’altra ra 
ne che Cristo un solo giorno intieroge due not 
intiere giacque nel sepolero: poichè Cristo con a 
na sola vetustà che prese, cioè di pena, const 
due nostre vetustà, cioè di colpa e di pena, | 
quali per le due notti sono significate. 


CAPO CCXXXVII.° 


Delle qualità di Cristo risorto. 


Ma non solamente Cristo ricuperò al 
umano ciò che Adamo peccando aveva  perd 
ma eziandio quello che Adamo meritando ayr 
potuto raggiungere: poichè fu molto più 
l'efficacia di Cristo a meritare, che non quella 
luomo avanti al peccato. Certamente 
peccando andò incontro alla necessità di mo 
perduta la facoltà onde morire non poteva 
non avesse peccato. Ma Cristo non solame 
scluse la necessità di morire, ma acquistò 
la necessità di non morire: onde che il eor 
Cristo dopo la risurrezione divenne impassibili 
immortale, non certamente come quello del pr 
uomo potente a non morire; ma onninamente 
potente a morire; lo ehe in avvenire aspetti 
di noi stessi. E poichè l’ anima di Cristo 
della morte era passibile secondo la passio 
corpo, consèguita, che reso il corpo impassib 
anche l’ anima si rendesse impassibile. E poié 
era già stato compiuto il mistero dell’ mmana 
denzione, per cui dispensativamente la gloria” 
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fruizione si conteneva nella parte superiore del- 
Y anima, affinchè non si facesse sovrabbondante 
alle parti inferiori, ed allo stesso corpo, ma si per- 
mettesse che in ciaseuna parte, o agisse; o patis- 
se quello che le era proprio, ne consegui che già 
per la sovrabbondanza di gloria della parte supe- 
riore dell’ anima totalmente il corpo e le inferio- 
ri facoltà fossero glorificate; e quindi è che essen- 
do Cristo avanti la passione comprensore per la 
fruizione dell’ anima, e viatore per la passibilità 
del corpo; dopo la risurrezione non fu più oltre 
yiatore, ma solamente comprensore.. 


CAPO CCXXXVIIL® 


In qual modo con convenienti argomenti 
st dimostra la risurrezione di Cristo.. 


E poichè, come è stato detto, Cristo anticipò. 
la risurrezione, affinchè la risurrezione di lui fos-. 
se a noi argomento di speranza, e anche noi spe-- 
rassimo di risorgere, fu necessario a persuadere 
la speranza della risurrezione, che la risurrezione: 
di lui, nonchè anche la qualità del risorto fosse 
manifesta per indizi congruenti. Non a tutti in- 
differentemente manifestò la sua risurrezione, co- 
me l' umanità e la passione, ma solamente a te- 
| stimoni da Dio preordinati, cioè ai discepoli, cui 
aveva eletti a procurare l' umana salute. Impe- 
rocchè lo stato della risurrezione, come è stato» 
detto, appartiene alla gloria del comprensore, di 
cui la cognizione non è a tutti dovuta, ma a quel- 
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li soltanto che ne sono degni. Cristo poi mani 
loro e la verità della risurrezione e 4g, gloria del 
risorto. La verità della risurrezione, dimostrando 
che egli stesso che era morto, risuscitò, e in quan 
to alla natura e in quanto al supposto. In quanta 
alla natura, poichè dimostrò di avere un ye 
corpo umano, mentre offerse ai discepoli se stes 
palpabile e visibile, ai quali disse ( S. Luca ul 
mo v. 39. ): Palpate e vedete, poichè lo spirito 
ha carne nè ossa, come vedete che ho io. Max 
stò anche esercitando gli atti che convengono 
la natura umana, mangiando e bevendo coi dis 
poli suoi e con loro molte volte parlando e p 
seggiando, che sono atti d'uomo che vive: sebi 
ne quella, commestione non sia stata di neces 
poichè i corpi ineorruttibili dei risorti non ay 
no bisogno ulteriormente di cibo, non avvener 
in loro nessuna perdita, cui sia d’ uopo ristor 
per mezzo del cibo; onde anche il cibo preso di 
Cristo non servi a nutrimento del corpo di 
ma fu sciolto in materia pregiacente. Nondimem 
da ciò stesso che mangiò e bevette si addimost 
certamente vero uomo. 

In quanto poi al supposto, dimostrò lui (i 
il medesimo che era morto, perchè dimostrò lor 
gli indizii della sua morte nel suo corpo, cioè È 
cicatrici delle ferite; ondechè dice a. Tommasi 
( Giov. 20. 27. ): Metti il tuo dito quà e 
le mie mani, e porgi la tua mano, e me 
nel mio fianco. Nell’ ultimo capo di S, Luca dis 
Osservate le mie mani ed î miei piedi, poichè 
0 lo stesso. Sebbene sia stato per dispensazi 
che riservò le cicatrici delle ferite nel suo corpo 
onde fosse provata la verità per esse della ri 
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rezione; imperocchè al corpo incorruttibile che ri- 
sorge è dovuta ogni integrità. Sebbene anche si 
possa dire che nei martiri appariranno alcuni in- 
dizii delle precedenti ferite con certo decoro a te- 
stimonianza della virtù. Dimostra ancora lui esse- 
re il medesimo supposto, o individuo, e dal modo 
di parlare e da altre costumanze, onde gli nomi- 
ni si riconoscono: ondechè anche i discepoli lo ri- 
conobbero nella frazione del pane ( S. Luca 
capo ultimo ); ed egli stesso nella Galilea aperta- 
mente si manifestò loro, dove con essi era stato 
solito conversare. 

Dimostrò poi la gloria del risorto mentre a 
porte chiuse entrò presso loro ( Giov. 20. 26. ), 


e mentre scomparve dagli occhi loro ( S. Luca 


cap. ultimo ). Chè appartiene alla gloria del ri- 
sorto l’ avere la potestà di apparire all’ occhio 


glorioso quando vuole, o di non apparire quando 


lo abbia voluto. Nondimeno poichè la fede della 
risurrezione incontrava difficoltà, perciò per molti 


 indizii addimostrò tanto la verità della risurrezio- 


SI 


_ ne, quanto la gloria del corpo risorto. Imperoechè 
se avesse dimostrata totalmente l’ inusitata condi- 


zione del corpo glorificato, avrebbe arrecato pre- 
giudizio alla fede della risurrezione, perchè l' im- 
mensità della gloria avrebbe scosso l’ opinione 


della natura del medesimo. Lo che manifestò an- 


che non solo con visibili segni, ma eziandio con 


insegnamenti intelligibili; mentre aperse il. senso 


. loro, affinchè intendessero le Scritture e per mez- 


0 delle Scritture dei Profeti dimostrò che sareb- 
be risorto. 
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Della duplice vita 
riparata nell'uomo per mezzo di Cristo. 


Ma siccome Cristo colla sua morte distr 
la nostra morte, così colla sua risurrezione 
la nostra vita. Vi ha poi nell’ uomo duplice 
te e duplice arita. L'una morte è quella del eo 
per la separazione dell’ anima; I altra per la & 
parazione da Dio. Ma Cristo, in cui la second 
morte non ebbe luogo, per la prima morte { 
subì, cioè la corporale, Y una e I’ altra mo 
noi distrusse, cioè la corporale e la spirituale. 
milmente anche all’ opposto si intende la du 
i, vita; l' una del corpo dall’ anima, la quali 
4 chiama vita di natura; l'altra da Dio, che sî. 

ma vita di giustizia, o vita di grazia, e questi 
i per la fede, per cui Dio abita in noi secondo. 
ni luogo di Abacucco ( 2. 4. ): Il mio giusto pi 
3 ve nella sua fede; e a questo riguardo du 
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1 la risurrezione: una corporale onde l’ anim 

( . * 4 % ato; 

/ congiunge al corpo rinnovato; l'altra  spiri 

" onde di nuovo si unisce a Dio. Dunque per la sì 
N risurrezione corporale è a noi cagione dell’ 


dell’ altra risurrezione, cioè della corporea e d 
la spirituale. Si deve nondimeno considerare, . 
come dice Agostino sopra Giovanni, il Ver 
Dio risuscita le anime, ma il Verbo fatto 
risuscita i corpi. Chè vivificare l’ anima è 
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mento della divinità di lui, e lo strumento agisce 
in virtù della causa principale, luna e l' altra 
risurrezione nostra e corporea e spirituale, si rife- 
risce alla corporea risurrezione di Cristo siccome 
a causa. Imperocchè tutte le cose ehe avvennero 
nella carne di Cristo, furono a noi salutari per 
virtù dell’ unita Divinità. Ondechè anche |’ Apo- 
stolo dimostrando la risurrezione di Cristo causa 
della nostra spirituale risurrezione, dice ( ai Rom. 
| 4. 25. ): Il quale è stato dato a morte a cagione 
dei nostri delitti e risuscitò per la nostra giusti 
ficazione. Che poi la risurrezione di Cristo sia cau- 
sa della nostra risurrezione lo dimostra dicendo 
(1° ai Cor. 15. 12. ): Se pot si predica che Cri- 
sto risorse, in che modo dicono alcuni di voi, che 
non havvi la risurrezione dei morti? Bellamente 
poi l’ Apostolo attribuisee la remissione dei pec- 
‘cati alla morte di Cristo ed alla risurrezione la 
nostra giustificazione, affinchè sia designata la con- 
 formità e la simiglianza dell’ effetto alla causa. 
Imperoechè siccome il peccato si depone quando 
si rimette, così Cristo depose la vita passibile nel- 
la quale era la simiglianza del peccato. Quando 
| poi alcuno viene giustificato acquista novella vita: 
così Cristo risorgendo conseguì novità di gloria. 
Così dunque la morte di Cristo è causa della re- 
| missione del nostro peccato ed effettiva strumen- 
talmente ed esemplare sacramentalmente e meri- 
toria. La risurrezione poi di Cristo fu causa in 
| vero effettiva strumentalmente e sacramentalmente 
esemplare della nostra risurrezione; ma mon me- 
ritoria; sì perchè Cristo non era più viatore, affin- 
| chè gli competesse meritare; sì perchè la chiarez- 
za della risurrezione fu premio della passione, eo- 
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me è manifesto per l’ Apostolo ai Filippesi 
ASIA AA 


Così danque è manifesto che Cristo può chia- 
marsi il primogenito dei risorti da morte, non 80° 
lamente in ordine di tempo, perchè primo risorse 
secondo le predette cose; ma anche in ordine di 
causa, perchè la risurrezione di lui è causa della 
risurrezione degli altri: anche in ordine di digni* 
tà perchè a preferenza di tutti risuscitò più glo- 
rioso. Il Simbolo dunque contiene questa fede del 
la risurrezione di Cristo dicendo: 77 ferzo giorno 
risuscitò da morte. 


CAPO CCXL.° 


Del duplice premio di umiliazione, 
cioè della Risurrezione e dell’ Ascensione. 


Ma poichè, secondo l’ Apostolo, 1’ esaltazio 

di Cristo fa premio della umiliazione di lui, co 
seguì che alla duplice umiliazione rispondesse 
duplice esaltazione. Imperocchè si era umiliato 
dapprima secondo la passione della morte ne 
carne passibile che aveva assunta; di poi in qu 
to‘al luogo, col corpo posto nel sepolero e coll” 
nima discendente agli Inferi. Pertanto alla prin 
umiliazione risponde la esaltazione della risu 
zione, onde da morte tornò a vita immortale: 
sa seconda umiliazione risponde la esaltazione del 
5 scensione; ondechè l’ Apostolo dice (Efes. 4. 10. 
Chi discende è quegli stesso che ascende sopra tu 

: ti i cieli. Siccome poi del Figlio di Dio si dic o 
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che è nato, patì, e fu sepolto e che risuscitò, non 
però secondo la divina natura, ma secondo | u- 
mana, così anche del Figliuolo di Dio si diee che 
ascese al cielo, non però secondo la divina natura, 
ma secondo 1’ umana. Imperoechè secondo la na- 
tura Divina non si dipartì giammai dal cielo, es- 
sendo sempre in ogni luogo. Ondechè egli dice 
( Giov. 3. 13. ): Nessuno ascende al cielo, se non 
chi discende dal cielo, cioè il Figliuolo dell'uomo 
che è in cielo. Per cui ci vien fatto sapere che 
così dal cielo si dice essere disceso assumendo la 
natura terrena, che nondimeno sia sempre in cie- 
lo rimasto. Per la qual cosa si deve anche consi- 
derare che il solo Cristo per propria virtù ascese 
nei cieli; poichè si doveva quel luogo a lui che 
era disceso dal cielo per ragione della sua origi- 
ne. Ma altri per se stessi non possono ascendere, 
sebbene per virtù di Cristo fatti membra di lui. 
E siccome ascendere al cielo conviene al Figlio 
di Dio secondo l umana natura, così si aggiunge 
Y altro che gli conviene secondo la natura di- 
vina, cioè che segga alla destra del Padre. Impe- 
rocchè non si deve pensare quiuna destra, 0 ses- 
sione corporea; ma poichè la destra è la parte 
principale dell’ animale, si dà per ciò ad inten- 
dere che il Figlio siede insieme al Padre, non in- 
feriore ad esso in alcuna cosa secondo la divina 
natura, ma esistente onninamente nell’eguaglianza 
di lui. Puossi nondimeno anche questo attribui- 
re al Figlio di Dio secondo 1’ umana natura; af- 
finchè intendiamo secondo la divina natura che il 
Figlio è nello stesso Padre secondo 1’ unità del- 
l' essenza, col quale ha una sola sede di regno, 
cioè la medesima potestà. Ma poichè sogliono al- 
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cuni sedere insieme ai Re, ai quali eglino comu 
nicano qualche cosa della regia potestà; e quegli 
sembra essere principalissimo nel regno, cui il Re 
pone alla sua destra: meritamente il Figlio di Dio! 
anche secondo l’ umana natura si dice sedere al 
la destra del Padre, quasi esaltato sopra ogni 
creatura nella dignità del celeste regno. Dunque 
nell’ uno e nell’ altro modo sedere alla destra è 
proprio di Cristo: onde che l'Apostolo dice ( Ebr. 
1. 13. ): A quale poi degli angeli una volta disse 
siedi alla mia destra? Ora questa ascensione di 
Cristo noi confessiamo nel Simbolo, dicendo: Asce 
sse al cielo, siede alla destra di Dio Padre. 


CAPO CCXLI° 


Si dimostra 
che Cristosgiudicherà secondo la natura umana, 


4 


Dì che chiaramente si raccoglie che per 
passione e la morte di Cristo, per la gloria de 
Risurrezione e della Ascensione, siamo stati libe 
ti dal peccato e dalla morte, ed abbiamo acquis 
to la giustizia e la gloria dell'immortalità, quel 
realmente, questa in isperanza. Queste cose 
che abbiamo ricordate, cioè la passione, la m 
e la risurrezione ed anche l’ ascensione, sono 
Cristo compiute secondo la natura umana. Con 
guentemente dunque è necessario che si dica che 
secondo qnelle cose che Cristo pati, o fece nell’u- 
mana natura liberandoci dai mali sì temporali che 
corporei ci sollevò ai beni spirituali ed eterni 
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ra ne segue che chi ad alcuno procurò beni, di- 
spensi ad essi î medesimi. Ma la distribuzione dei 
beni fra molti esige un giudizio, affinchè ciascuno 
ne riceva secondo il suo grado. Convenientemente 
dunque Cristo secondo P umana natura, giusta la 
quale compì i misteri dell’ umana salute, vien co- 
stituito giudice da Dio sopra gli uomini, che sal- 
vò: onde che si dice in Giovanni ( 5. 27. ):; G® 
diedi la potestà di fare il giudizio, cioè il Padre 
al Figliuolo; poichè è #1 Figliuolo dell’ uomo. Seb- 
bene anche questo abbia altra ragione. Poichè è 
conveniente che i giudicandi veggano il giudice. 
Ma vedere Dio nella sua natura presso il quale 
risiede I autorità del giudice è premio, che si 
concede per giudizio. Fu dunque necessario che 
Dio giudice non nella propria natura, ma nella 
natura assunta fosse veduto dagli uomini che 
si. debbono giudicare, sieno buoni, o malvagi. 
Imperocchè sonvi. molti i quali se vedessero 
Dio nella natura della divinità, riporterebbero già 
il premio, di euî si resero indegni. È anche con- 
veniente il premio di esaltazione rispondente al- 
l' umiliazione di Cristo, il quale volle umiliarsi 
sino ad essere giudicato ingiustamente dal giudi- 
zio dell’uomo: ondechè per esprimere questa umi- 
liazione segnatamente nel Simbolo confessiamo lui 
aver patito sotto Ponzio Pilato. A lui dunque sì 
doveva questo premio di esaltazione, affinchè se- 
condo l’umana natura fosse costituito da Dio giu- 
dice di tutti gli uomini morti e vivi, secondo il 
detto di Giobbe ( 36. 17. ): La tua causa quasi 
di un empio è stata giudicata: riceverai la causa 
ed il giudizio. E poichè la potestà giudiziaria ap- 
partiene all’ esaltazione di Cristo, come anche la 
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gloria della risurrezione; Cristo nel giudizio ap- 
parirà non nell'umiltà che apparteneva al merito, 
ma nella forma gloriosa che appartiene al premio; 
onde che si dice nell’ Evangelo che: Vedranno il 
Figlio dell'uomo che viene in una nube con gran= 
de potestà e maestà ( Lue. 21. 27. ). La visione. 
poi della sua chiarezza sarà veramente di gaudio, 
agli eletti, che lo amarono, ai quali Isaia promette! 
(33. 17.): Vedranno il re nello splendore. Agli empii 
poi sarà di confusione e di Iutto, poichè la gloria e la 
potestà del giudicante importa ai tementi condan- 
na, tristezza e timore; ondechè si dice in Isaia (26. 
11.): Veggano e si confondano i celanti del popolo, e 
il fuoco divori i tuoi nemici. E sebbene si dimostri nel- 
la forma gloriosa, nondimeno appariranno in esso 
gli indizii della passione non con difetto, ma con. 
decoro e gloria, affinchè dalla vista di queste co- 
se e gli eletti ricevano allegrezza che si ricono- 
sceranno liberati per la passione di Cristo, e i 
peccatori riceveranno tristezza che sprezzarono sì | 
grande benefizio; onde si dice nell’ Apocalisse 
(1. 7. ): Vedrà lui ogni occhio, e coloro che lo 
martoriarono; e piangeranno sopra di lui tutte le 
tribù della terra. 


- 





sk 
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CAPO CCXLIL® 





Si dimostra che egli ( il Padre ) — 
diede ogni giudizio al Figlio suo, 
il quale sa l'ora del giudizio. 


ti 


E poichè il Padre diede al Figlio ogni giudi- 
zio, come si dice in Giovanni ( 5. 22. ), ed ora l’u- 
mana vita si dispensa con giusto giudizio di Dio, 
poichè è egli che giudica ogni carne, come disse 
Abramo nel Genesi (18. 25.); non è a dubitare che 
anche questo giudizio, onde nel mondo si reggono 
gli uomini appartenga alla podestà giudiziaria di 
Cristo, onde anche ad esso appartengono le parole 
del Padre che dice ( Salmo 109. 1. ): Siedi alla 
mia destra, finchè ponga i tuoi nemici a sgabello 
de’ tuoî piedi. Imperoechè siede alla destra di 
Dio secondo l’ umana natura, in quanto che rice- 
ve da lni la giudiziaria potestà; cui anche ora e- 
sercita prima che manifestamente apparisca che 
tutti i nemici sieno assoggettati ai piedi di 
lui. Laonde anche esso dopo la risurrezione disse 
( Matt. ult. 18. ): Mi è stata data ogni potestà in 
cielo ed in terra. 

Ma vi è anche altro giudizio di Dio, onde a 
ciascuno nell’ esito della sua morte si retribuisce 
quanto all’ anima secondo che meritò. I giusti 
poi sciolti del corpo rimangono con Cristo, come 
Paolo desidera; ma i peccatori morti si seppeli- 
scono nell’ inferno. Chè non si deve pensare che 
questa separazione si faccia senza il giudizio di 
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Dio, o che questo giudizio non appartenga alla; 
potestà giudiziaria di Cristo, particolarmente di- 
cendo esso ai suoi discepoli ( Giov. 14. 3. ): Sed 
partirò e vi preparerò il luogo, di nuovo verrò e 
vi riceverò presso di me, affinchè dove io SONO, PoS- 
state essere anche voi. Chè veramente 1” esser tol-!! 
to non è altro che 1’ esser disciolto, affinchè pos- 
siamo essere con Cristo, perchè: Finchè siamo in’ 
questo corpo, pellegriniamo lontani dal Signore, 
come si dice nella 2.* ai Corinti (15.160). di 

Ma poichè la retribuzione dell’ uomo non so-.| 
lo consiste nei beni dell’ anima, ma anche nei be- | 
ni del corpo da riassumersi di nuovo dall’ anima | 
per la risurrezione, ed ogni retribuzione richiede 
il giudizio; è necessario che vi sia altro giudizio, 
onde sia retribuito agli uomini secondo quelle 0-. 
pere che fecero non solamente rispetto all’ anima, 
ma anche al corpo. Ed anche questo giudizio si 
deve a Cristo; affinchè siccome morto per noi ri-. 
suscitò nella gloria ed ascese al cielo, cosi anche. 
per virtù propria faccia risorgere i corpi della 
nostra umiliazione configurati al corpo della suna. 
chiarezza per trasferirli al cielo, dove egli ascen- 
dendo ci precedette, e aprendo il cammino di- 
nanzi a noi, come era stato da Michea predetto. . 
La risurrezione poi di tutti insieme si avrà alla. 
fine di questo secolo, come di sopra già dicemmo. 
Ondechè questo giudizio, sarà comune e finale. 
giudizio, per fare il quale si erede che Cristo ver- | 
rà con gloria la seconda volta. 

Ma poichè nel Salmo (35. 7.), si dice: 7 giu 
dizii di Dio sono un grande abisso. E l’ Apostolo. 
ai Romani dice ( 11. 33, ): Quanto incomprensibi- | 
li sono i giudizi di lui! In ciascuno dei premessi 
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giudizii vi ha qualche cosa di profondo e d’ in- 
comprensibile all’ umana cognizione. Imperocchè 
nel primo giudizio di Dio, onde la presente vita 
degli nomini è distribuita, il tempo del giudizio è 
certamente manifesto agli uomini, ma la ragione 
delle retribuzioni è occulta, particolarmente perchè 
ai beni il più delle volte succedono i mali in que- 
sto secolo ed ai mali i beni. Ma negli altri due 
giudizii di Dio la ragione delle retribuzioni sarà 
veramente in evidenza, e sebbene il tempo ri- 
manga oceulto, poichè l’uomo ed ignora il tempo 
della sua morte, secondo quel testo dell’ Ecelesia- 
ste ( 9. 12. ): L’ uomo ignora il suo fine, e nes 
suno può sapere la firie di questo secolo. Chè non 
conosciamo delle cose future, se non quelle di cui 
comprendiamo le cause. Causa poi della fine del 
mondo è la volontà di Dio che ci è ignota: onde- 
chè la fine del mondo da alcuna creatura non si 
può preconoscere, ma dal solo Iddio, secondo il 
testo di Matteo ( 24. 36. ): Di quel giorno poi ed 
ora nessuno conosce, nè gli Angeli del cielo, se 
non il solo Padre. 

Ma poichè in Marco si legge: Nè #7 Figliuolo, 
presero aleuni argomento di errare, dicendo il Fi- 
gliuolo minore del Padre; poichè ignora quelle co- 
se che il Padre conosce. Ma si potrebbe evitare 
ciò dicendosi che il Figlio ignora queste cose se- 
condo l’ umana natura assunta e non secondo la 
divina, secondo la quale ha eguale col Padre la 
sapienza, o più espressamente dicendosi è la stes- 
sa sapienza concepita nel cuore. Ma parrebbe seon- 
veniente che il Figlio anche secondo la natura as- 
sunta, ignori il divino giudizio, essendo l’ anima 
di lui, per testimonianza dell’ Evangelista, piena. 
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della grazia e verità di Dio, come di Sopra è sta 
to detto. Nè anche pare aver ragione, che Crist 
avendo ricevuto la potestà di giudicare, poichè è 
Figliuolo dell’ uomo ignori il tempo del suo giu 
dizio secondo ]' umana natura. Perocchè non a 


qualche cosa, quando presenta la notizia di quel 
la cosa, siccome disse ad Abramo (Gen. 22, 12, )E 


meno alcuni più brevemente se ne sbrigano dicen- 
do ciò doversi intendere del Figlio adottivo. E 
perciò volle il Signore che il tempo del futuro 
giudizio fosse occulto, affinchè gli uomini solleci-. 
tamente vigilassero, affinchè per avventura non si 

trovino non apparecchiati nel tempo del giudizio. 

Perciò volle anche che il tempo della morte di | 
ciascuno fosse ignoto. Imperocchè tale nel giudi-. 
zio comparirà ciascuno, quale per morte di qui 
sarà uscito; onde che il Signore disse ( Matt. 24, 

42. ): Vigilate, poichè non sapete in quale ora il 
Signor nostro sda per venire. 
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CAPO CCXLIT? 


Se tutti, 0 no saranno giudicati. 





Così dunque secondo le predette cose è chiaro 
che Cristo ha la podestà giudiziaria sopra i vivi 
ed i morti. Imperocchè esercita il giudizio e in 
quelli che vivono nel presente secolo, e in quelli 
che emigrano da (mesto secolo morendo. Ma nel 
finale giudizio gindicherà insieme i vivi ed j Imor- 
ti: sia che s’ intendano per vivi i giusti che vi- 
vono per grazia, e per morti i peccatori che sca- 
dero dalla grazia: sia che per vivi s° intendano 
quelli che nella venuta del Signore si troveranno 
vivi, e per morti quelli che prima erano tra- 
passati. Nè qui si deve intendere che alcuni 
sieno giudicati vivi per guisa che non abbiano 
giammai sentita la morte del corpo, come ateuni 
pensarono. Chè 1’ Apostolo chiaramente dice nel- 
la 1.* lettera ai Corinti (15. 51): Zutti veramen= 
te risorgeremo. È secondo l’altra lettera: Zutti ve- 
ramente dormiremo, cioè moriremo: ossia come in 
aleuni libri si ha: Now tutti veramente dormiremo, 
come Girolamo dice nell’ Epistola a Minerio in- 
torno alla risurrezione della carne; la qual cosa 


non toglie la solidità della predetta sentenza. Im- » 


peroechè poco innanzi | Apostolo aveva premes- 
so: Stecome in Adamo tutti mojono, così anche 
tutti in Cristo saranno vivificati; e così ciò che si 
dice: Non tutti dormiremo, non si può riferire alla 
morie del corpo, che passò in tutti pel peccato 
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del primo padre, come si dice nella lettera a 
Romani nel capo quinto, ma si deve esporre deb 
la dormizione del peccato, della quale si dice 
( Efes. 5. 14. ): Sorgi tu che dormi, e risorgi 
morte; e Cristo ti illuminerà. Si distingueran 
dunque quelli che nell’ Avvento del Signore si 
troveranno, da quelli che morirono prima, non 
perchè quegli non muoiano mai, ma perchè nel 
lo stesso rapimento, onde saranno innalzati sul 
le nubi in aria incontro a Cristo, morranno e tostò 
risorgeranno, come dice Agostino. i 
Nondimeno si deve considerare che al giudi- 
zio sembra che debbano concorrere tre cose: pri 
mamente, che alcuno si presenti; secondo, che è 
meriti di lui sieno discussi; terzo, che riceva li 
sentenza. Quanto al primo, tutti buoni e malvy: 
dal primo uomo sino all’ ultimo, saranno ass 
gettati al giudizio di Cristo, poichè, come si d 
nella 2. letteta ai Corinti: È necessario e 
noi tutti ci manifestiamo dinanzi al tribunale 
‘ Cristo; dalla generalità dei quali nè anche i fa n- 
ciulli sono eselusi, i quali, o senza battesimo, 
col battesimo trapassarono, come dice nello stesso 
luogo la Glossa. Quanto al secondo, cioè alla di: 
scussione dei meriti non tutti saranno giudicati, 





va nè buoni nè cattivi. Imperocchè non è necessario 
È la discussione del giudizio, se i beni non son 
ih commisti ai mali; ma dove il bene è senza mistio- 
E | ne di male, o il male senza mistione di bene, qui 
ì A vi la discussione non ha luogo. Dunque alcuni dei 


buoni sono quelli che totalmente sprezzarono Î 
beni temporali, a Dio solo attendendo e a quelle 
cose che a Dio appartengono. Dunque, poichè il 
peccato si commette perciò che sprezzato il bene 
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incommutabile si aderisce ai beni commutabili, 
pare che nessuna commistione di bene e di male 
in questi si trovi: non perchè vivano senza pec- 
cato, dicendosi della loro persona (1° Giov. 1. 8.): 
Se diciamo che non abbiamo peccato, ci ingannia- 
mo da noi stessi. Ma poichè in essi si trovano al- 
cuni leggeri peccati, che per fervore di carità in 
certo qual modo si consumano, di modo che sem- 
brano essere un nonnalla; ondechè costoro nel giu- 
dizio non saranno giudicati per discussione di me- 
riti. Coloro poi che menando vita terrena intenti 
alle cose secolari si servono diesse non veramen- 
te contro Dio, ma ad esse oltre il dovere aderen- 
do, hanno qualche cosa di male misto al bene del- 
la fede e.della carità, secondo qualche notabile 
quantità, che non possa apparire facilmente che 
cosa in essi prevalga: ondechè tali saranno giudi» 
cati anche quanto alla discussione dei meriti. $i 
milmente anche dalla parte dei mali si deve no- 
tare, che il principio di avvicinarsi a Dio è la fe- 
de, secondo quel testo di S. Paolo (agli Ebr. 11.6.): 
È necessario che chi si avvicina a Dio abbia fede. 
Chi dunque non ha fede, nessuna cosa di bene si 
trova in lui, di eui la mistione coi mali renda 
dubbia la condarina, e perciò sarà condannato 
senza diseussione di meriti. Chi poi ha fede e non 
ha carità, nè buone opere, ha certamente alcun 
che, onde si unisce a Dio. Il perchè è necessaria 
la diseussione dei meriti, affinchè appaia con evi- 
denza ciò che in lui preponderi, se il bene, od il 
male: ondechè tale sarà condannato colla diseus- 
sione dei meriti; siccome il Re terreno condan- 
na il cittadino che pecca ascoltandolo, ma il 
nemico lo punisce senza udirlo. Quanto infine 


si : 
O TP 


Li CLAN 
bro AT NI 


‘a 








- l di, s È 
si ail lesa i n 
rist St PARTS PR, E ba 
























i 


CAPO CCXLIV. — 340 — 
al terzo, cioè al proferimento della sentenza, tutti 
saranno giudicati, poichè tutti dalla sentenza di 
lui riporteranno, o gloria, o pena. Ondechè si di 
ce nella 2.° ai Corinti ( 5. 10, ): Affinchè ciascuno 
riferisca le cose del proprio individuo, secondo che 
operò, sia il bene, sia il male. 


CAPO CCXLIV® 


Si dimostra che avrà luogo V esame nel giudizio. 
non per difetto di cognizioni nel Giudice; 
e del modo e del luogo. 


Non è poi da credere che la discussione dell 
giudizio sarà necessaria affinchè il giudice sia in 
formato, come avviene negli umani giudizii, essen- 
do tutte cose nude ed aperte agli occhi di lui, co+ 
me si dice nell’ Epistola agli Ebrei (4. 13.) Mala 
predetta discussione è necessaria affinchè a ciascu- 
no sia manifesto riguardo a sè ed agli altri in che 
modo sieno degni di pena, o di gloria; e così È 
buoni godano in tutto della giustizia di Dio ei 
malvagi contro se stessi si arrovellino. Nè si deve 
pensare che siffatta discussione di meriti si faccia 
a parole; che si richiederebbe un tempo immenso 
a raccontare i pensieri, i detti e i fatti buoni, 0 
cattivi dei singoli: onde Lattanzio si ingannò nel 
porre che il giorho del giudizio durerà mille annî 
sebbene anche questo tempo non paia bastare, 
quando pel giudizio di un solo uomo da compier- 
si nel modo predetto si richiederebbero più gior- 
ni, Si farà dunque, per divina virtù, che subito a 
ciascuno sieno presenti i beni ed i mali tutti, qua: 
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ji che sieno, che fece, pei quali sia degno di pre- 


mio, o di pena; e non solamente a ciaseuno di sè 


stesso, ma anche a ciascheduno degli altri. Dove 
dunque i beni intanto eccedono che i mali appa- 
jano essere di nessun momento, 0 viceversa, ap- 


 parirà nulla la discussione dei beni in rapporto 


ai mali, secondo l’ umana estimazione, e perciò si 
dice che senza discussione si premiano, o puni- 


scono. 


Ma in quel giudizio, sebbene tutti assistano a 


| Cristo, nondimeno differiranno i buoni dai malva- 


gi non solo quanto alla causa meritoria, ma anche 
di Inogo saranno da loro separati. Imperocchè i 
malvagi che amando le cose terrene si allontana- 


 rono da Cristo, rimarranno in terra; ma i buoni 


che aderirono a Cristo, sollevati in alto andranno 


incontro al Redentore, per conformarsi a lui, non 


solamente configurati alla gloria della chiarezza 
di lui, ma consociati in luogo, secondo quello 
che dice Matteo ( 24. 28. ): Dovunque sarà il cor- 


| po, là saranno congregate anche le aquile, per le 


quali sono significati i Santi. Segnatamente poi in 


luogo di corpo, in Ebreo si dice joatham, che secon- 


do Girolamo significa cadavere, a comemorare la 
passione di Cristo, per la quale egli meritò anche 
la podestà giudiziaria e gli uomini conformati al- 


“la passione di lui sono assunti alla società della 


gloria di lui, secondo quel detto dell Apostolo 
(2.* a Timoteo 2. 12. ): Se compatiamo, regneremo 
insieme a lui. E quindi è che circa il Inogo della 
doménicale passione si erede che Cristo discende- 
rà al giudizio, secondo quello che dice Gioele 


£ (,3. 2. ): Radunerò tutte le genti e condurrò nella 
valle di Giosafat, e quivi con loro discuterò; la qua- 















CAPO CCXLV. — 342 — ni 
le soggiace al monte Oliveto, donde Cristo as 
Quindi ancora deriva che venendo il Signore 
giudizio, il segno della eroce ed altri indizii dell 
passione si manifesteranno, secondo quello che 

; ce Matteo (.25. 30. ): £4 allora apparirà il sega 
del figlio dell’ uomo nel cielo; affinchè gli empi 
vedendo colui che crocifissero, si dolgano e si rat 

< tristino; e quelli che furono redenti godano della 
gloria del Redentore. E siccome Cristo si dice che 
segga alla destra di Dio secondo l’umana nature 

LU in quanio che è stato sublimato ai beni suprem 

| del Padre, così i giusti nel giudizio si dice ehe 
sieno schierati alla destra, avendo quasi il luog 
più onorevole presso lui. 

































CAPO CCOXLV. 









Sì dimostra che i Santi giudicheranno. 





di Ma non solamente Cristo giudicherà in que 
® giudizio, ma anche altri. Dei quali alcuni giud 
cheranno col solo confronto, cioè i buoni i men 
Ha buoni, o i malvagi i più malvagi, secondo que 
RO. che dice 8. Matteo ( 12. 41. ): Gli uomini di Mi 

È, nive sorgeranno nel giudizio con questa generazione 
e Ja condanneranno. Alcuni poi giudicheranno me 


















giusti giudieheranno secondo Quue della Sapie 
za (3.8. ): I Santi giudicheranno le nazioni. AI 
cuni infine giudicheranno quasi ricevendo da Cri- 
sto la podestà giudiziaria, giusta quello del Sa 

mo (149. 6. ): Spade a due taglie nelle loro mami 
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| Questa ultima potestà giudiziaria ripromise Iddio 
| agli Apostoli, dicendo ( Matt. 19. 28. ): Voi che 
mi avete seguito, nelia risurrezione, quando il I- 
glio dell’ uomo siederà nel trono della sua maestà, 
sederete anche voi sopra dodici sedi, giudicando le 
dodici tribù d’ Israele. Ma non si deve ritenere 
che i soli Giudei, i quali appartengono alle dodi- 
ci tribù, sieno giudicati dagli Apostoli; ma per le 
dodici tribù d’ Israele si debbono intendere tutti 
i fedeli, che sono stati assunti alla fede dei Pa- 
triarchi. Imperocchè gli infedeli non si giudicano, 
ma sono già stati giudicati. Parimenti anche non 
i soli dodici Apostoli, che allora erano con Cristo 
giudicheranno: poichè, nè Giuda giudicherà, nè 
Paolo che faticò più degli altri sarà privo della 
potestà giudiziaria, dicendo particolarmente ( 1. 
Corinti 6. 3. ): Non sapete che giudicheremo gli 
| Angeli? Ma questa dignità propriamente appar- 
tiene a quelli che, abbandonata ogni cosa, hanno 
seguito Cristo; essendochè ciò sia stato promesso 
a Pietro, che dimandava e diceva (Matt. 19. 27.): 
Ecco noi abbiamo abbandonata ogni cosa ed ab- 
| biamo seguito te, qual dunque sarà èl nostro pre- 
mio? Onde che Giobbe ( 33. 6. ): Diede a? poveri 
il giudizio, e ciò ragionevolmente. Chè, come è 
stato detto, la discussione si farà intorno agli atti 
degli uomini che delle cose terrene, bene o male 
si sono serviti. Ma alla rettitudine del giudizio si 
richiede che l animo del giudice sia libero da 
quelle cose delle quali deve giudicare, e perciò 
che alcuni hanno | animo loro totalmente distae- 
cato dalle cose terrene meriteranno la dignità 
giudiziaria. Fa anche al merito di questa dignità 
l’annunziazione dei divini precetti; ondechè si di- 
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ce (Matt. 25.31.): Che Cristo verrà a giudicare ce 
gli Angeli, per li quali s' intendono i predicator 
come Agostino dice nel Libro della Peniten 
Imperocchè conviene che coloro diseutino gli at- 
ti degli uomini cirea 1’ osservanza dei divini pre 
cetti, i quali annunziarono i precetti della vi 
Giudicheranno poi i predetti in quanto che coo 
reranno a ciò che a ciaseuno sia manifesta la canz. 
sa di salvamento o di dannazione così di sè stes» 
si come degli altri, in quella guisa onde si dice 
che gli Angeli superiori illuminano gli inferiori 
ed anche gli uomini. Noi dunque confessiamo que 
sta giudiziaria potestà del Cristo nel Simbolo de: 
gli Apostoli, dicendo: Quindi verrà a giudicare è 
vivi ed i morti. fi 


CAPO CCXLVI. 


In che modo si distinguono gli articoli 
intorno alle cose predette. 


Considerate pertanto queste cose, le quali ap-) 
partengono alla verità della fede cristiana, è a 
sapere che le cose tutte premesse si riducono è 
certi articoli. Secondo aleuni veramente a dodici, 
e secondo altri a quattordici. Imperoechè la fede 
aggirandosi sopra cose che sono incomprensibili 
alla ragione, dove qualche cosa nuova occorre in-! 
comprensibile alla ragione, qui è mestieri che w) 
abbia un nuovo articolo. Vi ha dunque un solo 
articolo che appartiene all’ unità di Dio; poichè. 
sebbene si provi colla ragione che Dio è uno; nom | 


dimeno che egli presieda a tutte cose in tal mo- 
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do, o che singolarmente si debba adorare in tal 
maniera soggiace alla fede. Intorno poi alle tre 
persone si pongono tre articoli. E dei tre effetti 
di Dio, cioè della creazione che riguarda la natu- 
ra, della giustificazione che appartiene alla grazia, 
della rimunerazione che appartiene alla gloria, si 
stabiliscono tre articoli; e così intorno alla Divi- 
nità in generale si pongono sette articoli. Circa 
poi l'umanità di Cristo se ne pongono sette altri, 
in modo che il primo sia intorno all’ incarnazio- 
ne e concezione; il secondo intorno alla natività, 
che offre speciale difficoltà per 1° esito dal chiuso 
utero della Vergine; il terzo intorno alla morte, € 
alla passione e sepoltura; il quarto intorno alla 
discesa agli inferi; il quinto intorno alla risurre- 
zione; il sesto, all’ ascensione; il settimo intorno 
all’ avvento di Cristo al giudizio e così in tutto 
sono quattordici articoli. 

Maaltri abbastanza ragionevolmente compren- 
dono la fede delle tre persone sotto nu articolo. 
solo, poichè non si può credere il Padre senza che 
si creda anche il Figlinolo e l’ amore che eon- 
giunge 1° uno e l’ altro, il quale è lo Spirito San- 
to; ma distinguono |’ articolo della risurrezione 
da quello della retribuzione: e così due articoli 
sono intorno a Dio, uno sull’ unità e 1’ altro sul- 
la trinità; quattro intorno agli effetti, uno sulla 
creazione, un altro sulla giustificazione, il terzo 
sulla comune risurrezione, e il quarto sulla rimu- 
nerazione. Parimenti sulla fede dell’ umanità di 
Cristo comprendono la concezione e la natività sot- 
to un solo articolo, siccome la passione e la mor- 
te, Così adunque in tutto, secondo questo computo, 


sono dodici gli articoli. E cp basti intorno alla fede. 








PARTE SECONDA 


NELLA QUALE SI DIMOSTRA 
CHE ALLA PERFEZIONE DELLA VITA CRISTIANA 
È NECESSARIA LA VIRTÙ DELLA SPERANZA. 


CAPO L° 


Poichè, secondo la sentenza del Principe degli 
Apostoli, siamo ammoniti che non solo rendiamo | 
ragione « della fede, ma eziandio di quella speran- 
za che è in no; dopo le premesse cose, nelle qua-. 
li abbiamo brevemente proseguito il sentimento 
della fede cristiana, rimane che ti facciamo una 
compendiosa esposizione di quelle cose che ap- 
partengono alla speranza. Ora si deve considera- 
re che il desiderio dell’ uomo può acquietarsi in 
qualche cognizione, desiderando naturalmente l’uo- 
mo di conoscere la verità, la quale conosciuta, il | 
desiderio si acquieta. Ma nella cognizione della 
fede il desiderio dell’ uomo non si acquieta; chè 
la fede è cognizione imperfetta, poichè si credono — 
quelle cose che non si veggono: ondechè l’ Apo- | 
stolo la chiama ( Ebr. 11. 1. ): Argomento di cose 
non apparenti. Dunque avuta la fede, rimane an- 
cora un movimento dell’ animo ad altra cosa, 
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cioè a vedere perfettamente la yerità che erede e 
a conseguire quelle cose per le quali potrà essere 
introdotto a siffatta verità. Ma poichè fra gli altri 
documenti di fede uno diremmo essere che sì ere- 
da che Dio abbia la provvidenza delle umane co- 
se, nasce da ciò nell’ animo del eredente il movi- 
mento della speranza, cioè che i beni che natural 
mente desidera, siccome edotto dalla fede, conse- 
guisca mediante l’ aiuto di lui. Ondechè dopo la 
fede a perfezione della vita cristiana è necessaria 
la speranza, come, già dicemmo di sopra. 


CAPO II° 


Si dimostra che agli uomini 
convenientemente si indice l orazione 
per cui ottengono le cose che da Dio sperano, 
e della diversità della preghiera 
a Dio ed all’ uomo. 


Ma poichè secondo l’ ordinamento della Divi- 
na provvidenza ad ognuno si attribuisce una ma- 
niera di giungere al fine, secondo la convenienza 
della sua natura, è anche concesso agli nomini 
una maniera congrua di ottenere le cose che spe- 
rano da Dio secondo il tenore dell’ umana eon- 
dizione. Imperoechè è dell’ umana condizione che 
uno interponga preghiera onde ottenere da al 
tri, specialmente superiore, quelle cose che egli 
spera ottenere per lui; e perciò è stata indetta a- 
gli uomini la preghiera per la quale ottenere da 
Dio ciò che sperano conseguire da lui. 
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Altrimenti però è necessaria la preghiera onde A 
ottenere qualche cosa dall'uomo, altrimenti da Dio, 
Imperocchè si interpone primamente presso l’ uo- 
mo in maniera che sia espresso il desiderio e la 
necessità dell’ oratore: in secondo luogo che 1° a- 
nimo del pregato sia piegato a concedere; ma. 
queste cose non hanno luogo nella preghiera che 
8 innalza a Dio: poichè nel pregare non intendia-. 
mo manifestare le nostre necessità, o desiderii ai 
Dio, il quale è conoscitore di tutte cose; ondechè | 
anche il Salmo dice (37. 10, ): + Signore, dinanzi‘ 
a te sta ogni mio desiderio. © nell’ Evangelo si _ 
legge ( Matt. 6. 82. ): Conosce +1 Padre vostro. 
che di tutte queste cose avete bisogno. Di più la * 
Divina volontà non si piega a parole umane a, 
volere quello che ‘pria non abbia voluto; poichè, 
come si dice nel lib. dei Numeri (23. 19. ): Non'® 
è Dio quasi un uomo che mente, nè come il figlio 
dell'uomo che si muti. Nè si piega a pentimento, | 
come si dice nel lib. 1.° dei Re (15.29.). Ma la pre- 01 
ghiera onde ottenere da Dio è necessaria all’ no- 
mo per se stesso che prega, cioè che egli stesso 
consideri i suoi difetti e disponga l’ animo suo a 
fervorosamente e piamente desiderare quello che © 

orando spera di ottenere; poichè per questo si i 
rende idoneo a ricevere, “) 
Ma vi ha anche altra differenza da conside- _ 
rare nella preghiera che si fa a Dio e all’ uomo; 
poichè nella preghiera che si fa all’ uomo si pre- 
esige la famigliarità per la quale si apre 1’ adito { 
a pregare; ma la stessa preghiera che si emette À 
a Dio ci rende famigliari a Dio, mentre la nostra + 
mente si eleva a lui e con' tal quale affetto spi- 
rituale parla con Dio, adorandolo in ispirito e ve- | 
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rità, e così del famigliare effetto orando si prepara 
"adito a pregare di nuovo con maggiore fiducia; 
ondechè nel Salmo si legge ( 16. 6. ): Jo gridai, 
cioè orando con fiducia, poichè mi esaudisti, o. St- 
gnore, quasi ricevuto a famigliarità per la prima 
preghiera, grida con maggior fiducia in secondo 
luogo; e perciò nella preghiera divina l’ assiduità, 
e la frequenza delle petizioni non è importuna,, 
ma si reputa a Dio accetta. Imperocchè è neces- 
sario pregar sempre e non cessare, come è seritto 
in S. Luca ( 18. 1. ). 

Onde anche il Signore ei invita a dhfedane di- 
cendo ( Matt. 7. 7. ) Chiedete e vi sarà dato..... 
picchiate e vi sarà aperto. Ma nella preghiera che 

si fa all’ uomo, l’ assiduità delle petizioni si ren- 
de importuna. 


CAPO III 


Si dimostra che fu conveniente 
che per la consumazione della speranza 


| cò fosse insegnata da Cristo la forma di pregare. 


Pertanto, poichè a nostra salute dopo la fede 

si richiedi che la speranza, fu cosa opportuna 
che il Salvatore nostro, come divenne autore e con- 
«sumatore di nostra fede, manifestandoci i celesti 
sacramenti, così ci adducesse a viva speranza con- 
segnandoci la forma della preghiera, onde massi- 
mamente la nostra speranza si sollevi a Dio, men- 
tre da lui stesso siamo ammaestrati di ciò che da 
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lui si deve chiedere. Imperocchè non ci indurreb- | 
he a chiedere, se non proponesse di esaudirci; è. 
nessuno dimanda da altri, se non ciò che spera. 

Così dunque mentre ci insegna a chiedere qualche | 
cosa da Dio, ci avverte che noi dobbiamo sperare | 
in lui, e dimostra che cosa dobbiamo sperare da. 
Dio, per mezzo di quelle cose che dimostra dover-. 
si richiedere. Così dunque proseguendo quelle co-. 
se che si contengono nell’orazione domenicale, di- 
mostreremo tutto ciò che può appartenere alla 
speranza dei eristiani, cioè dove dobbiamo riporre A 
la speranza e per qual motivo e quali cose da es-. 
so dobbiamo sperare. Di vero la nostra speranza 
debbe essere in Dio, che dobbiamo eziandio prega-. 
re, giusta quello del Salmo (61. 9.): Sperate in lui, 
cioè in Dio, ogni congregazione di popolo, effonde-. 
te è vostri cuori dinanzi a lui, cioè pregando. 


CAPO IV. 


Della causa per cui le cose che speriamo 
dobbiamo pregando chiedere a Dio stesso. 


3 
La causa poi per cui dobbiamo sperare in lui, 
cioè la principale, è questa che apparteniamo a Ini È 
come l’effetto alla causa. Chè niente si opera in va- _ è 
no, ma per qualche certo fine. Appartiene dunque 
a qualsiasi agente produrre l’ effetto per modo 
che non manchino i mezzi onde possa ragg innge- 
re il fine, e quindi è che in quelle cose che si 
fanno da agenti naturali, non si rinviene che la 
natura manchi nel necessario; ma attribuirsi a È 
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ciascuna cosa prodotta quello che è proprio a co- 
i stituirla nel suo essere e a perfezionare 1’ opera- 
zione onde possa attingere il fine; se non per av- 
ventura ciò sia impedito per difetto dell’ agente, 
| il quale sia insufficiente a somministrare queste 
cose. Ora l'agente per l'intelletto non solamente 
nella stessa produzione dell'effetto conferisce al 
‘suo effetto quelle cose che sono necessarie al fine 
inteso; ma anche ad opera già compita dispone 
dell’ uso della stessa che è il fine dell’ opera; sie- 
come il fabbro non solamente fabbrica il coltello, 
ma eziandio dispone dell’ incisione di esso. Ora 
l'uomo è prodotto da Dio, come l’artificiato dal- 
l'artefice, onde sta scritto: £4 ora, 0 Signore, tu 
sei il nostro formatore, noi poi fango (Isaia 64. 8.); 
e perciò come il vase di terra, se avesse senso 
potrebbe sperare dall’ artefice, affinchè fosse bene 
‘disposto, così anche l’uomo deve avere speranza 
da Dio, affinchè sia rettamente governato da esso 
lui: onde che si dice: Come l'argilla è in mano del 
vasellajo, così voi, o casa di Israello, in mano 
mia ( Ger. 18. 6. ). 
Ora questa fiducia che l’uomo ha da Dio, de- 
ve essere certissima: poichè è stato detto, che l’a- 
gente non recede dalla retta disposizione della sua 
opera, se non per qualche difetto di lui. Ma in 
Dio non può cadere alcun difetto: non 7groranza, 
poichè tutte cose sono nude ed aperte agli occhi di 
dui, secondo che sta scritto nella lettera agli E- 
brei (4. 12. ); nè impotenza, poichè non è raccor- 
ciata la mano di lui affinchè non possa salvare 
(Isaia 59. 1. ); nè in terzo luogo il difetto di buo- 
na volontà, poichè duono è # Signore a quelli che. 
sperano in lui e all'anima che lo ricerca ( Tren. 































CAPO IV. — ‘852 — PARTE HI. | 
3. 24. ). E perciò la speranza onde alcuno contid 
in Dio, non confonde chi spera, come dice | Apa 
stolo nella lettera ai Romani, 5. 

Si deve inoltre considerare che, sebbene ri 
spetto alle creature tutte la provvidenza della d 
sposizione invigili, nondimeno con speciale riguar= 
do ha cura delle ragionevoli; cioè che sono insi@ 
guite della dignità della sua immagine e a cono 
scerlo e ad amarlo possono arrivare ed hanno la 
signoria delle proprie azioni, avendo discrezione. 
del bene e del male: onde che compete a loro a- 
vere fiducia in Dio non solamente per conservarsi 
in essere, secondo la condizione della loro natu 
ra, ciò che alle altre creature compete; ma ezian= 
dio per meritare aleuna cosa da esso lui, evitan- 
do il male ed operando il bene: onde che nel $ 
mo sta scritto: Salverai gli uomini e i giumenti, ci 
in quanto che agli uomini insieme alle creature irra 
gionevoli conferisce quelle cose che appartengo: 
al sussidio della vita; ma di poi soggiunge: Ma @ 
figliuoli degli uomini sotto lo scudo delle tue ali 
spereranno (Salmo 35. 7.), quasi da certa “oectAal 
cura da esso lui protetti. ù 
Di più è mestieri considerare, che alla aggiun= 
ta di qualsiasi perfezione, si sopraggiunge la facol- 
tà di fare, o acquistare qualche eosa: come l’ aere. 
illuminato dal sole ha la facoltà di potere servi 
di mezzo alla vista e l’acqua riscaldata dal fuoco 
ha la facoltà di cuocere, e ciò potrebbe sperare 
se avesse senso. Ma all'uomo sopra la natura del- 
l’anima si aggiunge la perfezione della grazia, 
per cui è fatta laguna della divina natura, co- 
me si legge nella 2.%* di Pietro: onde che si. dice 


anche che saremo rigenerati in figliuoli di Dio s& 





essere fatti figliuoli di Dio (1.12. ). Ora dive- 
nuti figlinoli convenientemente possiamo sperare 
l'eredità, secondo che dice l' Apostolo: Se figli an- 
che eredi ( Rom. 8. 17.). E perciò secondo questa 
spirituale rigenerazione compete all'uomo avere 
certa più alta speranza, cioè di conseguire l’ eter- 
na eredità secondo che dice Pietro: C% rigenerò 
a viva speranza per la risurrrezione di Cristo da 
morte, alla eredità incorruttibile e incontaminata 
e immarcescibile, serbata in cielo (1° 1. 3.). E poi- 
chè per lo spirito di adozione che ricevemmo gridia- 
mo: Abba, Padre, come dice l’Apostolo ai Romani, 
perciò il Signore per dimostrare secondo questa spe- 
ranza che noi dobbiamo pregare, diede principio alla 
sua orazione dall’invocazione del Padre, dicendo: 
Padre. Parimenti anche da ciò che si dice: Padre, 
vien preparato l’ affetto dell’ uomo a puramente 
pregare e ad ottenere quello che spera, Debbono 
anche i figli essere imitatori dei padrì: laonde chi 
confessa Iddio padre, deve studiarsi di essere imi- 
tatore di Dio; cioè evitando quelle cose che ci 
rendono dissimili a Dio ed insistendo in quelle che 
a‘lui ci rassomigliano. Onde che sta scritto: Mi 
chiamerai Padre, e non cesserai di venirmi dietro 
(Gerem. 3. 19.). Se dunque, come dice Gregorio Nis- 
seno, dirigi l'intuito a cose mondane, od ambisci 
la gloria umana, o le sozzure del passibile appe- 
tito; in che modo tu che vivi vita corrotta, chiami 
Padre chi genera la incorruttibilità ? 
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Si dimostra che Iddio 

al quale pregando dimandiamo le _cose_sperate 
debbe chiamarsi fr. 

da chi prega « Padre nostro » e non mio. 


Or bene chi si riconosce figlinolo di Dio fra 
le altre cose deve principalmente imitare il Signore” 
nella carità, giusta quello agli Efesini: Siate imà& 
tatori di Dio, come figli carissimi, e tamminate 
nella dilezione ( Efes. 5. 1.). Ma la dilezione di 
Dio non è privata, ma comune a tutti: impero@ 
chè egli ama tutte cose che sono, come sta serit- 
to nella Sapienza; e specialmente gli uomini, se- 
condo che si legge nel Deuteronomio: Amò è popo». 
li (3. 33. ). E perciò come dice Cipriano: No? ab= 
biamo pubblica e comune preghiera; e quando pre= 
ghiamo, preghiamo non per uno solamente, ma per 
tutto quanto il popolo, poichè siamo una cosa sola 
con tutto il popolo. Pregare dunque per sè, come 
dice il Crisostomo, costringe necessità, ma per al 
tri lo esorta la carità fraterna. E perciò non di- 
ciamo, Padre mio, ma Padre nostro. b' 

Similmente si deve anche considerare, che se. 
la nostra speranza si appoggia principalmente al 
divino ajuto, nondimeno scambievolmente ci gio-. 
viamo per ottenere più facilmente quello che chie- 
diamo: onde che l’Apostolo dice: Ci Wbererà, aju- 
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essere salvati ( 5. 16. ). Imperocchè, come dice 
Ambrogio: molti minimi mentre si uniscono e si 
fanno unanimi diventano grandi. È impossibile che 
le preghiere di molti non impetrino, secondo che 
dice Matteo, se due di voi si ateorderanno sopra 
la terra a domandare qualsiasi cosa, sarà loro con- 
cessa dal Padre mio che è nei cieli (18. 19.). E 
perciò non singolarmente dobbiamo presentare la 
nostra orazione, ma quasi di unanime consenso di- 
ciamo, Padre nostro. 

Si deve considerare di più che la nostra spe- 
ranza è diretta a Dio per Cristo, secondo quello 
che dice Paolo ai Romani: Giustificati per mezzo 
della fedè abbiamo pace con Dio per mezzo del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo, per cui abbiamo adito 
im virtà della fede a simile grazia, nella quale 
stiam saldi, e ci gloriamo della speranza della glo- 
ria dei figliuoli di Dio (5. 1.) Imperocchè per 
esso che è l’ unigenito Figlio naturale di Dio,, sia- 
mo fatti figlinoli adottivi; poichè, come dice l'Apo- 
stolo ai Galati: Iddio mandò il Figlio suo ..... af- 
finchè ricevessimo V adozione in figliuoli ( 4. 4. ). 
Dunque in tal guisa dobbiamo confessare Iddio 
Padre, che non si deroghi al privilegio dell’ Uni- 
genito; onde che Agostino dice: Non volerti attrè 
buire cosa alcuna in modo speciale. Egli special 
mente è Padre del solo Cristo; per noi tutti è pa- 
dre in comune, poichè lui solamente ha generato, noi. 
ha creato, e perciò si dice « Padre nostro ».. 
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CAPO VI: 



















Dove si dimostra 
la podestà del nostro Padre, che preghiamo 


a concedere le ‘cose sperate, 


perciò che si dice, « îl quale sei nei cieli ».. 


Ma suole avvenire il difetto della spera 
per l impotenza di colui dal quale si avesse a s 
rare ajuto. Chè non basta alla fiducia della sp 
ranza, che quegli cui si appoggia la speranza, abé 
bia la volontà di ajutare, se non possegga la po: 
destà. Ora esprimiamo abbastanza la prontezza: 
della divina volontà a giovarei professandolo Pa- 
dre. Ma affinchè non si dubiti dell'eccellenza de 
la podestà di lui, si aggiunge 47 quale sei nei cie- 
li. Imperocchè non si dice essere nei cieli, comi 
contenuto dai cieli, ma come comprendénte i ci 
li colla sua virtù, secondo quello che dice 1 Ecele- 
siastico: Io solo feci tutto il giro dei cieli (24. 8. 
che anzi sopra tutta la grandezza dei cieli fu in- 
nalzata la virtù di lui, secondo quello del Salmo: 
lu innalzata la tua magnificenza sopra i cieli, 
Signore (8. 3. ). E perciò a confermare la fiducia” 


Perciò si esclude anche un certo impedimento. 
della preghiera. Imperocchè vi sono alcuni che 
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temono i Gentili (10. 2. ). Ora secondo quest’ er- 
rore si toglie il frutto della preghiera; chè se la 
vita nostra si sommette alla necessità delle stel- 
le non può intorno a ciò aleuna cosa mutarsi. 
Indarno dunque pregando chiederemmo, o di con- 
seguire qualche bene, o di essere liberati da ma- 
li. Dunque affinchè ciò non nuoca alla fiducia de- 
gli oranti diciamo, #7 quale se? nei cieli; vo’ dire 
come motore e loro moderatore. E così per virtù 
dei celesti corpi, non si può impedire l’ ajuto che 
speriamo da Dio. 

Ma anche allo scopo che l’orazione sia effica- 
ce presso Dio, è mestieri che l'uomo dimandi quel- 
le cose che conviene desiderare da Dio. Imperoe- 
chè è detto ad aleuni: Chiedete e non ricevete, per- 
chè malamente chiedete (Giae. 4. 3.), poichè mala- 
mente si chieggono quelle cose, cui suggerisce l’u- 
mana sapienza, non la celeste. E perciò il Criso- 
stomo dice: Quando diciamo, il quale sei nei cieli, 
non racchiudiamo quivi Iddio, ma da terra si stac- 
ca l'animo di chi prega e ad eccelse regioni sì 
affisa. 

Vi ha poi anche altro ostacolo alla Orazione,, 
o alla flducia, che 1 oratore ha verso Dio; cioè se 
alcuno pensi che la vita umana sia dalla Divina 
Provvidenza abbandonata secondo che nella per- 
sona degli empii dice Giobbe: Suo nascondiglio so- 


‘mo le nubî, nè alle cose nostre egli pon mente e 


attorno ai cardini del cielo egli passeggia (22. 14.): 
ed Ezechiele: IZ Signore non ci vedrà: il Signore 
ha abbandonata la terra (8. 22. ). Ma il contrario. 
dimostra l’ Apostolo Paolo predicando agli Atenie- 
si là dove dice: Non lungi è da ciascheduno di noi; 
poichè in esso viviamo, ci moviamo e siamo (Att. 
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17. 27.); cioè per esso si conserva il nostro essere, 
la vita è governata, il movimento diretto, secondi 
quello della Sapienza: Ora la tua Provvidenza, 0 
Padre, tutte cose sino da principio governa; intan 
to che neppure i più abietti animali si sottraggona 
alla provvidenza di Wi (14. 3. ). Onde che Mat: 
dice: Non è egli vero che due passerotti si venda» 
no un quattrino e un solo di questi non cascheràì 
per terra senza del Padre vostro ? Ma i capelli 
del vostro capo sono stati contati (10. 29. ). Non 
dimeno intanto si pongono gli nomini sotto la 
vina custodia nel modo più eccellente, che a loro 
confronto I’ Apostolo dice: Forse che Iddio si prene 
de cura dei buoi (1.° Cor. 9. 9.); non perchè om 
namente non abbia cura di loro; ma perchè nol 
così ha eurà di loro che degli uomini, cui pull 
sce, 0 rimerita dei beni, o dei mali e li preordina, 
all’ eternità. Onde che dopo le premesse parole 
il Signore soggiunge: ma è vostri capelli del capo 
tutti sono stati contati; come tutto quello che | 
dell’ uomo si debba riparare nella risurrezione 
E perciò ogni diffidenza da noi si deye escludere; ; 
onde anche nel medesimo luogo soggiunge: 0% 
vogliate temere: di molti passerotti voi siete di più. 
E per questo, come di sopra è stato detto, nell 
Salmo si legge: / figlioli degli uomini nell’ om= 
bra delle tue ali spereranno (35. 7.). E sebbene 
per cura speciale sì dica che Dio è vicino a tutti 
gli nomini, nondimeno in modo specialissimo è vi-. 
cino ai buoni, che colla fede e l’amore si studia» 
no di avvicinarlo, secondo che dice Giacomo: Ave 
cinatevi a Dio, ed egli si avvicinerà a voi: ond 
nel Salmo sta scritto: Vicino è il Signore a tutti 
quelli che lo invocano, a tutti che lo invocano nel 
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| la verità (144. 18.). Nè solamente SÌ avvicina a 
i loro, ma anche imabita in essi per la grazia, se- 
condo che dice Geremia: Zu sei in noi, 0 Signore 
i (14. 9. ). E perciò ad acerescere la speranza dei 
«Santi, è detto: 77 quale sei nei cieli, cioè nei santi, 
| come espone Agostino. Imperocchè tanta, come es- 
so dice, sembra essere la differenza spirituale tra 
| i giusti e i peccatori, quanta spiritualmente vi ha 
tra il cielo e la terra. Per significare questa cosa 
nell’ atto di orazione ci rivolgiamo ad oriente, on- 
4 de sorge il sole. Di che anche la speranza si au- 
menta ai santi e la fiducia della preghiera non 
solamente per la vicinanza divina, ma anche per 
la dignità che hanno conseguita da Dio, il quale 
per essi fece i cieli per Cristo, secondo che sta 
seritto: Affinchè tu pianti i cieli e fondi la terra. 
Imperocehè chi fece per essi i cieli, non dinieghe- 


rà loro i beni celesti. re LE pelle o 
la dl 4 
e “dl 


Quali sono le cose che si debbono sperare da Dio 
iene, men = i 
e della ragione della speranza. 


CAPO VII | 


Le quali cose premesse onde gli uomini sperano 
in Dio, è mestieri considerare quali.sono quelle cose 
che dobbiamo sperare da lui. Dove si deve considera- 
re, che la speranza suppone il desiderio. Laonde 
acciocechè qualche cosa si erare, prima- 
mente si Sehede che sia desiderata. Chè quelle 
cose che non si desiderano, non si dice che si 
sperino, ma si temono, o anche si dispettano. In 
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secondo luogo è d’uopo ele ciò che si spera. 
stimi possibile a conseguire, e questa cosa aggin 
ge la speranza sopra il desiderio: poichè può l'uo+ 
mo desiderare anche quelle cose che non stima 
potersi acquistare; ma di queste non vi può esse=. 
re speranza. In terzo luogo si ricerca che ciò che 
si deve sperare, sia qualche cosa ardua: concios - 
È regio ca che sono ‘di lieve. momento 
piuttosto che sper rarle le disprezziamo; o se le de- 
sideriamo, quasi avendole in pronto; non ci sem=. 
bra sperarle quasi future, ma averle quasi presenti, 

Ma inoltre si deve considerare che chi spe 
acquistare delle cose ardue, aleune uno può spera 
acquistare per altri, e aleune per sè stesso. Fra 
le quali pare vi sia questa differenza, che ad ot- 
tenere quelle che 1 uomo spera acquistare per 
sè adopera l’ energia Sella propria viriù: ma 3 È 


terpone la petizione; e se veramente spera di ae s 
quistare dall’ uomo quella data cosa, si chiama” 
semplice petizione: se poi spera ottenerla da Dio, 
si chiama preghiera, la quale, come dio il Dama-! 
sceno è Una petizione di cose 
Dio. Nè poi appartiene alla virtù. "e sper. ° 
Ta "Speranza che alcuno può avere da sè stessol 
nè eziandio che ha da altro uomo: ma_solamente 
‘la speranza che ha da Dio. Onde che si dice in 
‘Geremia ( 17. 5. ): Maledetto l uomo che confida 
nell’ uomo e fa suo appoggio un braccio di carne; 
e dopo si aggiunge: Benedetto l'uomo che confida” 
nel Signore e sarà il Signore la fiducia di lui‘ 
Così u le cose che il Signore ei insegnò 


nella sua hiera doversi richiedere, si addimo- 
| sfrano»possibili all’ udmo di considerare e nondi» 
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meno ardne, affinchè ad esse si possa pervenire 
non per virtù umana, ma per divino aiuto. 


CAPO VIIL 


Della prima petizione, 
nella quale siamo ammaestrati di desiderare 
che la cognizione di Dio che è in noi miziata, 
diventi perfetta, e che ciò sia possibile. 


È dunque mestieri considerare l’ ordine del 
desiderio proveniente da carità, affinchè a questa 
stregua si possa stabilire anche l’ ordine delle co- 






se che si debbono sperare e chiedere a Dio. Ora 
I ordine esige che Dio soyratutto si 


ami e perciò il primo nostro desiderio è mosso da 
carità a quelle cose che a Dio appartengono. Ma 
il desiderio essendo di un bene futuro; e a Dio, 
secondo che si considera in se stesso, nessuna cosa 
avvenga futura, ma essendo eternamente nello 
stesso modo; il nostro desiderio non può spinger- 
si a quelle cose che appartengono a Dio secondo 
che si considerano in se stesse, cioè che Iddio ot- 
tenga alcuni beni che non ha. Ora ad essi è por- 
tata la nostra dilezione per modo che noi amia- 
mo quelli come esistenti. Si può nondimeno desi- 
derare di Dio che sia magnificato nell’ opinione 
‘e riverenza di tutti, il quale in sè stesso è sempre 
grande. La qual cosa poi non è da riputarsi im- 
possibile. Conciossiachè essendo I’ uomo fatto per 
conoscere la divina grandezza; se non può giun- 
gere a capirla, sembrerebbe vanamente essere 
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costituito, secondo quello del Salmo (88. 48.) 
Forse che DR hai costituiti tutti i figliuoli de- | 
gli uomini ? Sarebbe anche vano il desiderio di | 

natura, onde tutti pasczazionmo pie conosce- È 


SI cosa è ardua SO snodlé di ogni mmana 
facoltà, eccede, secondo che dice Giobbe (36.26): © 
Ecco che Iddio è grande e sorpassa ogni nostro i 
sapere. Ondechè la cognizione della divina gran- | 
dezza e bontà non può provenire agli uomini se 
mon per mezzo della grazia della divina rivela- % 
zione, secondo che serive Matteo ( 11. 27. ): Nes= 
suno conosce il Figliuolo fuori del Padre, e nessu= 
no conosce il Padre fuori del Figliuolo, fuor di 
coli, cui avrà voluto il Figliuolo farlo conoscere. | 
Ondechè Agostino sopra Giovanni dice: Nessuno 
conosce Iddio, se egli stesso che conosce non si ma- | 
nifesta. Conciossiachè Iddio si manifesta conoscibi- | 
le in qualche modo agli uomini con certa natura= 
le cognizione, per ciò che infonde agli uomini il 
lume di ragione, e crea visibili le creature, nelle | 
quali rilucono in qualche maniera i vestigi della. 

bontà e sapienza di lui, secondo quello ai Romani 
(1. 19): Conezossiachè ica che di Dio può CONOSCER= 
si è in essi manifesto, cioè quello che può conoscersi 
di Dio colla naturale ragione /o ha ad essi rive- 
lato, cioè agli uomini gentili per mezzo del lume — 
di ragione e delle creature che ereò. Laonde sog- 
giunge: Imperocchè le invisibili cose di lui dopo 
creato il mondo, per le cose fatte comprendendosi, | 
st veggono, anche la eterna potenza e il divino es- | 


ie i ta 
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sere di lui. Però questa cognizione è imperfetta, 
poichè nè la stessa creatura si può perfettamente 
conoscere dall’ uomo ed anche è difettosa a rap- 
presentarè perfettamente Iddio, poichè la virtù di 
lui eccede infinitamente I effetto della causa: on- 
de ebbe a dire Giobbe ( 11. 7. ): Forse ché tu 
scoprirai gli andamenti di Dio e intenderai perfet- 
tamente © Onmipotente? E altrove dopoehè il me- 
desimo ebbe detto ( 36. 25. ): Gli uomini tutti lo 
veggono; sogginnge: Ciascuno lo mira da lungi. 

Dall’ imperfezione di questo conoscimento de- 
rivò che gli uomini dipartendosi dalla verità in 
diverse maniere errassero circa la cognizione di 
Dio, intanto che come dice I° Apostolo ( Rom. 1. 
21. ): Alcuni infatuirono nei loro pensamenti e si 
ottenebrò lo siolto loro cuore; imperocchè dicendo 
di essere saggi, diventarono stolti, e cangiarono la 
gloria dell’'incorruttibile Dio per la figura di un 
simulacro di uomo corruttibile, e di uccelli e di 
quadrupedi, e di serpenti. E perciò Iddio per ri- 
chiamare gli uomini da questo errore diede loro 
nell’ antica legge più espressamente notizia di sè, 
per la quale sono richiamati gli uomini al culto 
del solo' Iddio, secondo quel testo della Scrittura 
( Deuter. 6. 4. ): Ascolta Israele, il Signore Iddio 
tuo è un solo. Ma questa cognizione intorno a Dio 
era involuta in oscurità di figure e limitata ai 
confini della sola nazione Giudaica, secondo che 
sta seritto nel Salmo ( 75. 1. ): Dio è conosciuto 
nella Giudea; in Israello è grande il suo nome. 
Pertanto affinchè a tutto l uman genere prove- 
nisse la vera cognizione di Dio, Iddio Padre man- 
dò nel mondo il Verbo Unigenito della sua virtù, 
affinchè per mezzo di lui tutto il mondo pervenis- 
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se alla vera cognizione del divino nome; e. ciò | 
veramente lo stesso Signore prese a fare nei suoi 
discepoli, secondo che scrive Giovanni ( 17. 6. ): 
Ho manifestato il tuo nome a quegli uomini che a 
me consegnasti del mondo. Nè in ciò sì limitava 
la intenzione di lui, cioè che quei soli avessero 
notizia della divinità, ma affinchè. per essi fosse 
divulgata nel mondo intero, onde di poi soggiun- 
ge: Affinchè il mondo creda che tu mi hai manda- 
to. La qual cosa veramente opera per mezzo de- 
gli Apostoli e loro successori continuamente, men- 
tre gli uomini sono condotti per loro alla cogni- 
zione di Dio, fino a tanto che per tutto il mondo 
si abbia per santo e celebre, come è.stato pre- 
detto ( Malae. 1. 11. ): Da levante a ponente gran- || 
de è il nòme mio tra le genti, e in ogni luogo si 
sacrifica e si offerisce al nome mio oblazione mon- 
da. Dunque affinchè ciò che è cominciato giunga 
a consumazione, chiediamo; dicendo: Sia santifi- 
cato il nome tuo. La qual cosa come dice Agosti- — 
no, non si chiede per modo quasi non sia santo l 
il nome di Dio, ma affinchè si tenga Santo da 
tutti, cioè sia noto per siffatta maniera che nessu- 
na cosa si stimi più. Ora tra gli altri indizi on- 
de la santità di Dio si manifesta agli uomini, se- | 
gno evidentissimo è la santità dei medesimi, i 
quali sono santificati per la divina inabitazione. 
Imperocchè come dice Gregorio. Nisseno: Chi è. 
così bestiale, che vedendo nei credenti vita pu- 
a ra, non glorifichi in tale vita il'nome invocato 2 
“ Secondo quello che dice l’ Apostolo ( 1.* Cor. 14. 
È 24-25. ): Se tutti profetano, ed entra un infedele 
od un idiota è convinto da tutti; e di poi soggiun- ‘ 
Di ge: E così gittatosi boccone adorerà Dio, dichia- ‘| 
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rando che Dio è veramente in voi. E perciò, come 
attesta il Crisostomo, in ciò che dice: Sia santifi- 
cato il tuo nome; comanda anche di chiedere che 
chi prega sia glorificato per la nostra vita; come 
se diea, facci vivere in modo che per noi tutti ti 
glorifichino. Ora così per noi Dio è santificato nel- 
le menti degli altri, in quanto che noi siamo san- 
tificati per esso; ondechè dicendo, sia santificato 
il tuo nome, desideriamo, come dice Cipriano, che 
il nome di lui sia santificato in noi. Ma poichè 
Cristo dice ( Levit. 11. 44. ): Siate santi, poichè 
io sono santo; ciò chiediamo, affinchè essendo sta- 
ti santificati nel battesimo, possiamo perseverare 
‘in quello stato.nel quale abbiamo cominciato. Ogni 
giorno eziandio preghiamo di essere santificati, 
affinchè ogni giorno peccando, possiamo soddisfa- 
re alle nostre colpe colla assidua santificazione. 
Per la qual cosa questa petizione si pone in pri- 
mo luogo, poichè come dice il Crisostomo: è degna 
-V Orazione di chi prega Dio, nulla chiedere prima 
della gloria del Padre, e tutte cose posporre alla 
lode di Li. 


ua: CAPO IX°° 


® Seconda petizione, 


ì 3 = chq cî farà partecipi della gloria. 
13: . 
- ‘Ora dopo il desiderio e la petizione della di- 


| vina gloria, consegue che l’ uomo desideri e ricer- 
| chi di essere fatto partecipe della gloria divina, 
e perciò si pone la seconda petizione: Avvenga & 
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tuo regno. Intorno alla quale, come anche nella; 
premessa petizione, è necessario primamente con- | 
siderare, che il regno di Dio convenientemente si | 
debba considerare; in secondo luogo poi che l'uo- 
mo possa giungere a possederlo; e in terzo luogo i 
che non possa per propria virtù raggiungerlo, ma | 
col solo ajuto della divina grazia. E così in quar=— 
to luogo si deve considerare, in che modo diman- 
diamo che avvenga il regno di Dio. 

Si deve dunque considerare intorno al primo | 
che a ciascuna cosa è appetibile il proprio bene: 
onde che il bene convenientemente definiscono es 
sere ciò che tutte cose desiderano. Conciossiachè x 
il bene proprio di ciascuna cosa è ciò onde quel- p 
la cosa si perfeziona: poichè diciamo qualsiasi co- 
sa buona, da ciò che attinge la propria perfezio- _ 
ne. Di vero intanto è priva di bontà, in quante | 
manca della propria perfezione. Di che consegne 
che ciascuna cosa appetisca la sua perfezione: | 
laonde anche l’uomo naturalmente desidera per-. | 
fezionarsi, ed essendo molti i gradi della umana | 
perfezione, quella cosa precipuamente e prin- 
cipalmente. cade nell’ appetito naturale di lui 
che riguarda | ultima perfezione. Questo he- 
ne poi sì riconosce dall’ indizio, che il natura- 
le desiderio dell’uomo in esso si accheta. Impe- 
rocchè il desiderio naturale dell'uomo non tendendo 
se non nel proprio bene, che consiste in qualche 
perfezione, conseguita, che finchè resta a deside- 
rare qualche cosa, non ancora l’ nomo pervenne | 
alla sua ultima perfezione. Ora in due modi resta | 
ancora a desiderare qualche cosa. Nell’ un modo, | 
quando ciò che si desidera si cerca per qualche 
altra cosa: onde che è mestieri che ottenuta quel- — 
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la cosa il desiderio non ancora s° accheti, ma sia 
spinto ad altra. Nell’ altro modo, quando non ba- 

sta ad ottenere ciò che l’ uomo desidera; come il 
modico cibo non basta a sostentare la natura, on- 
de non sazia il naturale appetito. Dunque quel 
bene che l'uomo primamente e principalmente 
desidera deve essere tale che non si cerchi per 
altra cosa e basti all’ uomo. Ora questo bene co- 
munemente si nomina felicità, in quanto che è il 
bene principale dell’uomo: poichè per questo di- 
‘ciamo essere felici alcuni, perchè crediamo che 

} essi abbiano bene. Si chiama anche beatitudine, 
inquanto che significa eccellenza. Si può anche 
chiamare pace, inquanto che mette l'animo in 

‘quiete: imperocchè la quiete dell’ appetito sembra 
essere la pace interiore: onde sta scritto nel Sal- 
«mo: Egli ha messo nei tuoi confini la pace (147. 3.). 
Così dunque appare che nei beni corporei la 

| felicità, o beatitudine, dell’ uomo non possa stare. 
| Primamente, perchè non sono ricercati per sè, ma 
naturalmente si desiderano per altra cosa. Chè 

‘convengono all'uomo per ragione del suo corpo, 
ma il corpo dell’ uomo è ordinato all anima, co- 

| me a fine: sì perchè il corpo è strumento dell’ a- 
nima che il muove; ed ogni strumento è per l'ar- 
te che di lui sì serve; sì anche perchè il corpo 
| si paragona all'anima, come la materia alla for- 
ma. La forma poi è il fine della materia, come 
| anche l’ atto della potenza. Di che emerge che 
 l' ultima felicità dell’ uomo non può consistere, 
‘© nè nelle ricchezze, nè negli onori, nè nella sanità 
0 bellezza, nè in altre cose siffatte. In secondo 

- luogo, poichè è impossibile che i beni corporei 

| sieno all’ uomo sufficienti; la qual cosa si pare in 
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molte maniere. In un modo, poichè essendovi nel- 
l'uomo doppia forza appetitiva, cioè intellettiva e 
sensitiva, e di conseguenza doppio desiderio: il 
desiderio dell’ appetito intellettivo tende princi 
palmente a beni intelligibili, ai quali non giungo= 
no i beni corporei. In altro modo, poichè i beni 
corporei come infimi nell’ ordine delle cose rice- 
vono una bontà non collettiva, ma dispersa, cioè. 
così che uno abbia questa ragione di bontà, poni 
la dilettazione; l’ altro altra, poni la salubrità del 
corpo, e così di altri. Onde che ‘in nessuno di 


mento. Ma neppure in molti di essi, per quanto sî | 
moltiplichino, poichè falliscono all’ infinità del be- 
ne universale; laonde sta scritto (Ecele. 5. 9.), che 
l avaro non si sazierà mai di far denaro. In ter- | 
zo luogo, poichè l’ uomo apprendendo per Y in 
telletto il bene universale, che, nè da luogo, nè. 
da tempo è circoscritto, consegue che 1 appetito 
umano desideri il bene conforme all’ apprensione 
dell’ intelletto, che dal tempo non è circoscritto: 
onde che è naturale all’ uomo che desideri stabi- 
lità perpetua; che veramente non può trovarsi 
nelle cose corporee che sono soggette a corruzio= 
ne ea molteplice variazione. Laonde è convenien- 
te che nei beni corporei l’ appetito umano mon 
trovi l’ appagamento che ricerca. Così dunque in 
essi non può trovarsi l’ ultima felicità dell’ uomo.” 

Ma poichè le forze sensitive hanno corporee. 
operazioni, come operanti per gli organi corporei 
intorno a cose corporali, consegue che l' ultima 
felicità dell’ uomo non possa consistere nelle ope-. 
vazioni della parte sensitiva, poni in qualsiasi di- | 
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lettazione carnale, L' umano intelletto ha anche 
qualche operazione circa le cose corporee, mentre 
l° uomo e conosce i corpi per l’ intelletto specu- 
lativo, e dispensa le cose corporee per mezzo del 
pratico, e così di conseguenza avviene che l' ulti- 
ma felicità é perfezione dell’ uomo non possa ri- 
porsi nella stessa operazione propria dell’ intellet- 
to speculativo, o pratico, la quale intende a cose 
corporee. 

Nè parimenti nell’ operazione dell’ intellet- 
to umano, onde | anima si riflette sopra se 
stessa. per due ragioni: dapprima poichè l’ a- 

| nima considerata in se stessa non è beata; altri- 
‘menti non sarebbe necessario che essa operasse 
| per acquistare la beatitudine. Non acquista dun- 
que la beatitudine per ciò solo che intende a sè 
stessa. In secondo luogo, poichè la felicità è ]'ul- 
tima perfezione dell’ uomo, come di sopra è stato 
detto. Consistendo poi la perfezione dell’ anima 
nell’ operazione propria di lei, ne consegue che 
Y ultima perfezione di lei, si riguarda secondo 
‘ l’ ottima sua operazione, la quale è secondo l' ot- 
timo oggetto; poichè le operazioni si speciticano 
secondo gli oggetti. Ma l’ anima non è |’ ottimo 
‘in cui può tendere la sua operazione; imperocchè 
intende qualche cosa che è migliore di sè; onde 
che è impossibile che l’ultima beatitudine dell uo- 
mo consista nell’ operazione, onde intende a sè, 
0 a qualsiasi altra superiore sostanza, purchè ab- 
bia qualche cosa migliore, in cui possa tendere 
I° operazione dell’ anima umana, Ora l’ operazio- 
- ne dell’ uomo tende in qualsivoglia bene, poichè 

i il bene universale è ciò che l’uomo desidera, ap- 
prendendo per l’ intelletto il bene generale: on- 
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dechè a qualsiasi grado si presenti il bene, in 
qualche modo si estende l’ operazione dell’ uma- | 
no intelletto e di conseguenza della volontà. Ma 
il sommo bene si trova in Dio, che è buono per | 
la sua essenza e principio di ogni bontà; di che 
consegue che l’ ultima perfezione dell’uomo e he=d 
ne finale di lui consista in ciò che aderisca a Dio, , 
giusta quello del Salmo ( 72. 27.): Per me è cosa. 
buona lo stare unito a Dio. De 

La qual cosa si pare anche manifesta, se al- 
cuno osservi la partecipazione delle altre cose. 
Chè tutti i singoli uomini constatano la verità di | 
questa attribuzione, per ciò che partecipano la. 
stessa essenza della specie. Di vero nessun di lo- 
ro si dice uomo per ciò che partecipa la similitu= | 
dine di altro uomo, ma perciò solamente che par- 
tecipa l’ essenza della specie, alla quale parteci- 
pazione nondimeno l’ uno induce l’ altro per via 
di generazione, cioè il padre il figlio. Ma la bea- È 
titudine, o sia felicità, niente altro è che il bene. 
perfetto. È dunque necessario che per la sola par- | 
tecipazione della divina beatitudine, che è la bon- 
tà dell’ uomo, tutti i beati sieno partecipi della. 
beatitudine, sebbene uno sia dall’ altro ajutato ad 
tendervi. Ondechè Agostino nel libro della Vera 
religione dice: Che noi, nè col vedere gli Angeli | 
siamo beati, ma col vedere la verità, onde li amia- 
mo, e con essi loro ci congratuliamo. = 

Ora avviene che la mente umana in due. 
maniere è spinta a Dio; in un modo per sè, in. 
altro modo per altra cosa. Per sè invero, poni. 
quando si vede in se stesso e per se stesso si a- ( 
ma: per altra cosa poi, quando dalle creature di 
lui, la mente si eleva in Dio, secondo quel detta 
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dell’ Apostolo (Rom. 1. 20.): Le invisibili cose di 
| Ddo, per le cose fatte comprendendosi, si. veggono. 
Ma non è possibile che la perfetta beatitudine 
consista in ciò che alcuno per altra cosa tenda in 
Dio. Primamente poichè la beatitudine significan- 
do il termine di tutte le umane azioni non può 
la vera e perfetta beatitudine consistere in ciò 
che ha ragione non veramente di termine, ma 
piuttosto di mutazione al fine. Di vero che Iddio 
sì conosca e si ami per altra cosa, si fa per cer- 
to movimento della mente umana, in quanto che 
da una si passa ad altra cosa. Non può dunque 
in ciò esservi vera e perfetta beatitudine. In se- 
condo luogo, poichè se in ciò che la mente uma- 
na è unita a Dio, consiste la beatitudine di lei, 
consegue che la perfetta beatitudine richieda uha 
perfetta unione a Dio. Ma non è possibile che per 
mezzo di qualche creatura l’ umana mente aderi- 
sea perfettamente a Dio, nè secondo la cognizione,, 
nè secondo l’ amore. Imperocehè qualsiasi forma 

. creata è infinitamente impotente a rappresentare 
. la divina essenza. Come dunque non è possibile 
che per la forma di un ordine inferiore di cose si 
conoscano quelle che sono di un ordine superiore, 
poni la sostanza spirituale per mezzo del corpo, 
o per l’ elemento il corpo celeste; così molto me- 
no è possibile che per qualche forma cercata si 
conosca la divina essenza. Ma siccome per la con- 
siderazione dei corpi inferiori percipiamo negati- 
“vamente, le nature dei superiori, poni che non so- 
no gravi, nè leggieri, e per la considerazione dei 
corpi apprendiamo negativamente intorno agli an- 
geli che sono immateriali, o incor porci; così taniche 
per mezzo delle creature non conosciamo di Dio: 
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ciò che è, ma piuttosto ciò che non è. Parimenti | 


nelle cose, che sono benefizii di lui, non sollevano 
la mente sino all’ amore perfetto di Dio. Non è 
dunque possibile che la vera e perfetta beatitudi-_ 
ne consista in ciò che la mente aderisca a Dio 
per altra cosa. In terzo luogo, poichè secondo il | 
retto metodo le cose men note si conoscono per 
mezzo di quelle che sono più note; e parimenti 
quelle che sono men buone si amano per mezzo 
dj quelle che sono più buone. Dunque giacchè Id- 
dio, che è la prima verità e la somma bontà, per 
sè è sommamente conoscibile e amabile, esige 
l' ordine naturale che tutte cose si conoscano e si | 
amino per lui stesso. Se dunque fa mestieri che. 
la mente di alcuno sia indotta per le ereature al- _ 
la cognizione e all’ amore di Dio, dipende dalla | 
imperfezione di lui. Non ha dunque conseguito | 
ancora la perfetta beatitudine, che ogni imperfe- 
zione rimuove. 5 : bo 

Rimane dunque che la perfetta beatitudine | 
consista in ciò che la mente si unisca per sè a 
Dio, rieonoseendolo e amandolo. E poichè è pro- 
prio del re disporre i sudditi e governarli, si dice 
che quello regge nell’ uomo secondo il quale Je 
altre cose sono disposte; ondechè 1’ Apostolo ay-. 
verte ( Rom. 6. 12. ): Non regni il peccato nel no- 
stro corpo moriale. Dunque poichè alla perfetta. | 
beatitudine si richiede che lo stesso Iddio per sè 
sia ‘conosciuto ed amato, affinchè per esso 1’ ani- 
ma sia a cose alte sollevata, veramente e perfet- | 
tamente Iddio regna nei buoni; ondechè si dice | 
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(Isaia 49. 10,): Colui che fa con essì misericor- 
dia li guiderà e li abbevererà alle fontane d'acque, 

cioè per esso in qualsiasi bene principale saranno 
riconfortati. 
Poichè si deve considerare che 1’ intelletto in- 
tendendo ogni cosa che conosce per qualche spe- 
 cie, 0 forma, come anche la vista esteriore vede 
la pietra; per la forma della pietra non è possibile 
che l’ intelletto vegga Iddio nella sua essenza per 
qualche creata specie, o forma quasi rappresen- 
tante la divina essenza. Imperocchè vediamo che 
per la specie di un ordine inferiore di cose non 
si possono rappresentare le cose di un ordine su- 
periore: quanto alla loro essenza; ondechè avviene 
che per nessuna specie corporea si può intendere 
la spirituale sostanza in quanto alla sua essenza. 
Iddio dunque sorpassando tutto quanto 1’ ordine 
della ereatura, assai più che la spirituale sostan- 
za eceedendo l’ ordine delle cose corporee; è im- 
possibile che per qualche specie corporea Dio sia 
veduto secondo la sua essenza. 
La qual cosa manifestamente si pare, se al- 
euno consideri che cosa.significa vedere qualche 
cosa per la sua essenza. Imperocchè non vede 
. l° essenza dell’ uomo chi apprende qualche cosa 
di quelle che essenzialmente convengono all'uomo, 
“come non conosce la essenza dell’uomo chi cono- 
sce l’ animale senza la parte razionale. Ora tut- 
tociò che si dice di Dio, essenzialmente conviene 
a lui. Non è poi possibile che una sola specie crea- 
ta rappresenti Dio quanto a tutte le cose che si 
| dicono di Dio. Imperocchè nell’ intelletto creato 
altro è la specie per cui apprende la vita e la 
sapienza e la giustizia e tutte altre siffatte cose, 
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che formano Il’ essenza «di Dio. Non è dunque. E 
sibile che l'intelletto ereato sia informato di qu 
che unica specie che rappresenti la divina essen 
za per modo, che Iddio in essa possa vedersi per. 
la sua essenza. Se poi per molte, fallirà | unità, 
che è la stessa cosa che I° essenza divina. Non è 
dunque possibile ehe I° intelletto creato possa e 
levarsi a vedere Dio in sè stesso. per la sua es-. 
senza sotto un’ umica specie creata, o anche. sotto 
molte. Resta dunque che sia necessario, affinchè 
Iddio possa vedersi per la sua essenza dall’ intel-. 
letto” creato, che la stessa divina essenza sia ve- 
duta per se stessa, non per altra specie; e ciò per _ 
qualche unione dell’ intelletto creato a Dio. Onde- | 
chè Dionigi nel 1° capo dei Divini Nomi dice | 
che: Quando conseguiremo il fine beatissimo, sa- 
remo riempiuti della divina apparizione per certa 
sovraintelligibile cognizione di Dio. È poi questa | 
cosa singolare alla divina ‘essenza, che ad essa | 
possa l’ intelletto unirsi senza alcuna similitudine, 
poichè anche la stessa divina essenza è I° essere 
di lei, che a nessuna altra forma compete. Laon- 
de è necessario che ogni forma sia nell’intelletto;.| 
e perciò se qualche forma che per sè esistendo | 
non può essere informativa dell’ intelletto, puta, _ 
la sostanza dell’ Angelo, dere essere conosciuta | 
dall’ intelletto di un altro, è d’ nopo che ciò av- | 
venga per qualche similitudine di essa che infor-. 
mi 1’ intelletto; la cal cosa non si richiede nella | 
divina essenza, che è il sno essere. Così adunque 
per la stessa visione di Dio la mente si fa beata. 
nello intendere uma cosa sola con Dio. È dunque, È 
necessario che 1’ intelligente e 1’ intelletto sieno a 
in certo modo una sola cosa; e perciò Dio regnan=. 
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do, ed eglino pure regneranno con Dio; e perciò 
i ‘sta seritto della persona loro ( Apoc. 5. 10. ): 
| cd hai fatti pel nostro Dio regno e sacerdoti, e re- 

gneremo sopra la terra. Si chiama poi questo re- 

gno onde Iddio regna nei Santi, e i Santi con Dio, 
regno dei cieli, secondo il detto di Matteo (3. 2.): 
Fate penitenza, poichè il regno di Dio è vicino; 
con quel modo di parlare onde sì attribuisce a 
| Dio l’ essere in cielo, non perchè sia contenuto 
da cieli corporei; ma affinchè perciò venga desi. 
gnata | eminenza di Dio sopra ogni creatura, 

come i cieli sovrastano ad ogni altra creatura cor- 

— porea, giusta quello del Salmo ( 112. 4. ): Il S#- 

«gnore è eccelso presso tutte le genti; e la gloria di 

. lui fin sopra è cieli. Così dunque anche la beati- 

- tudine dei Santi si chiama regno dei cieli, non } 
vira perchè la loro rimunerazione sia nei cieli  corpo- 

rei, ma nella contemplazione della natura sovra- 

— celeste; onde anche degli angeli sta seritto ( Matt. 

18. 10. ): Gli angeli loro veggono perpetuamente i 
3; iena cielo la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

 Laonde anche Agostino; nel libro del Sermone 
«nel monte dice ( esponendo quello che dice Mat- 
teo al capo 5: La vostra mercede è copiosa nei 
cieli): qui cieli non penso che sieno chiamate le 
parti superiori di questo visibile mondo; poichè 
la nostra mercede non si debbe collocare nelle 
cose volubili, ma penso esser detto nez cieli, cioè 
negli spirituali firmamenti, dove abita la giustizia 
sempiterna. Si dice anche bene finale, poichè la 
| vita eterna consiste in Dio, con quel modo di par- 
lare onde l’ azione dell’ anima vivificante si dice 
. vita; ondechè si distinguono tanti modi di vita, 
quanti sono i generi delle azioni dell’ anima, fra 
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le quali suprema è l' operazione dell’ intelletto, eu 
secondo il Filosofo, l’ azione dell’ intelletto è la. 
vita. E poichè I’ atto riceve la specie dall’ oggete 


to, quindi è che la visione della divinità si nomi- | È 


na vita eterna, secondo il detto di Giovanni ( 17. | 
3. ): Or la vita eterna si è che conoscano te solo, 4 
vero Dio. Questo bene finale si nomina anche com- 
prensione, Secondo quello ai Filippesi (3. 12, ): 
Ma tengo dietro a studiarmi di prendere quella 
cosa, per cui io pure fui preso. La qual cosa per | 
certo non si dice con quel modo di parlare onde 
la comprensione importa inelusione; poichè ciò cher 
da altra cosa si racchiude tutto quanto è. total= | 
mente è contenuto dalla stessa. Ma non è possibi- — 
le che l’ intelletto ereato vegga totalmente la es-. 
senza di Dio, vo' dire così che attinga il comple- 
to e perfetto modo della divina visione, cioè che 
vegga Dio in quanto che è visibile; imperocchè 
Dio è visibile secondo la chiarezza della sua ve- 
rità, che è infinita, ondechè è infinitamente visi- | 
bile; la qual cosa non può convenire all’ intellet- 
to creato di cui è finita la virtù nell’ intendere, 
Dunque il solo Iddio per la infinita virtà del suo 
intelletto, infinitamente intendendosi, totalmente 
coll’ intendersi comprende se stesso. Si ripromette 
poi a’ Santi la comprensione secondo che il nome 
di comprensione importa una certa intenzione. Im- — 
perocchè quando alcuno insegue un altro si dice. 
che lo comprende, quando lo avrà potuto tenere 
colla mano. Così dunque, dice l’Apostolo (2.* Cor, 
5. 6. ): Finchè siamo nel corpo, siamo lontani dal 
Signore, dappoichè per fede camminiamo non per È 
visione; e così tendiamo a lui come qualche co- 
sa distante. Ma quando vedremo per la spe- 
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cie, terremo lui presenzialmente in noi stessi; on- 
dechè (Cantica 3. 4.) la sposa che cerca colui, cui 
ama l’ anima sua, e in fine ritrovandolo dice: Lo 
presi e nol lascierò. Ha poi il predetto finale bene 
perpetuo e pieno godimento; ondechè il Signore 
dice ( Giov. 16. 24. ): Chiedete e riceverete, affin- 
chè il vostro gaudio sia pieno. Ma non può essere 
pieno di qualehe creatura, ma del solo Iddio, nel 
quale vi ha tutta quanta la pienezza della bontà; 
onde anche il Signore dice al suo servo fedele 
( Matt. 25. 21. ): Entra nel gaudio del tuo padro- 
ne, cioè godi del tuo padrone, secondo che si leg- 
ge in Giobbe ( 22. 26. ): Nell Onmipotente trove- 
rai copia di delizie, E poichè Iddio principalmen- 
te gode di sè stesso, si dice che il servo fedele 
entri nel gaudio del suo padrone, cioè in quanto 
che entra nel gaudio, di cui gode il padrone di 
lui; secondo che altrove il Signore promette ai di- 
scepoli, dicendo ( Lue. 22. 29. ): Io dispongo a fa- 
vor vostro del regno, comevil padre ne ha disposto 
a favore mio, affinchè mangiate e beviate alla mia 
mensa nel mio regno. Non che in quel bene finale 
i Santi usino cibi corporei, già resi incorruttibili; 
ma per la mensa viene significato la refezione del 
gaudio che ha Dio di se stesso ed i Santi di lui. 
È dunque necessario che la pienezza del gaudio 
sì riguardi non solamente secondo l’ obbietto, di 
cui sì gode; ma secondo la disposizione del goden- 
te, vo’ dire che la cosa, della quale gode, l' abbia 
presente e tutto quanto l’ affetto del godente sia 
dall’ amore portato nella cagione del gaudio. Ma 
già è stato dimostrato che per la visione della di- 
vina essenza la mente creata tien Dio presente. 
Anche la stessa visione totalmente accende l’ af- 
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fetto al divino amore. Imperoechè se qualsiasi co- 
sa è amabile, in quanto che è bella e buona, se- 
condo Dionisio deisDivini Nomi al capo 4.°: E im- 
possibile che Dio, che è la stessa essenza di bel- 
lezza e bontà, si possa vedere senza amore, E per- 
ciò dalla perfetta visione di lui deriva il perfetto 
amore; laonde anche Gregorio sopra Ezechiele di- 
se: Il fuoco d’ amore che qui comincia ad ardere, — 
quando vedrà lui stesso cui ama, nell’ amore di 3 
lui vieppiù si infiamma. Di vero è tanto maggiore 
il gaudio di qualche cosa avuta presente, quanto — 
più si ama; onde segue che quel gaudio sia pie-. 
no non tanto dalla parte dell’ oggetto, di cui sì 
gode; ma anche dalla parte del godente. E questo 
gaudio è consumativo della umana beatitudine; 
‘onde anche Agostino dice nelle sue Confessioni, 
che la beatitudine è il gaudio della verità. 

Si deve inoltre considerare che essendo Iddio 
la stessa essenza di bontà, per conseguenza egli 
è il bene di ogni bene; laonde, veduto lui, si ve- 
de ogni bene, secondo che dice il Signore a Mo- 
sè ( Esod. 33. 19. ): Jo ti mostrerò ogni bene. Dun- 
que avuto lui si ha ogni bene, secondo il detto 
della Sapienza ( 7. 11. ): £ vennero a me insieme 
con-lei tutti i beni. Così adunque in quel bene fi- 
nale, vedendo Iddio, possederemo piena abbon- 
danza di tutti i beni; il perchè anche al servo fe- 
dele ripromette il Signore (Matt. 24. 47.) che: So- 
pra tutti i suoi beni gli affiderà il governo. "N 

Ma poichè il male si oppone al bene, ‘è ne- 
cessario che alla presenza di ogni bene sia esclu- | 
so universalmente il male. Imperocchè non vi ha 
consorzio della giustizia colla iniquità, nè società 
della luce colle tenebre, come dice S. Paolo nella È 
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92° ai Corinti. Così dunque in quel hene finale non 
solamente vi sarà perfetta sufficienza per chi ha 
tutto il bene, ma vi sarà anche piena quiete e si- 
curezza per la immunità di ogni male, secondo 
quel testo ( Prov. 1. 33, ): Chi mi ascolterà avrà 
riposo senza paura € sarà nell’ abbondanza scevro 
dal timore dei mali. 

Di che ulteriormente consegue che quivi la 
pace sarà piena. Imperocchè non si impedisce la 
pace dell’uomo, se non, 0 per la interiore inquie- 
tudine dei desiderii, mentre desidera avere le co- 
se che non ha, o per la molestia di alcuni mali, 
che, o soffre, o teme soffrire. Ma quivi nulla si 
teme, poichè cesserà I” inquietudine del desiderio 
per la pienezza di ogni bene; cesserà anche ogni 
molestia esteriore per l'assenza di ogni male; on- 
dechè rimane che ivi sia perfetta tranquillità di 
pace. Quindi ebbe a dire Isaia ( 32. 18. ): Sederà 
il popol mio nella bellezza della pace; per la qual 
cosa si designa la perfezione della pace, e @ di- 
mostrare la cagione, si aggiunge; € nei taberna- 
coli della fiducia, cioè che vi sarà sottratto il ti- 
more dei mali; e nella doviziosa requie, la quale 
appartiene all’ affluenza di ogni bene. La perfe- 
zione poi di questo bene finale durerà perpetua- 
mente; poichè non potrà venir meno per difetto 
di beni, di cui godrà |’ uomo, giacchè sono eter- 
ni e incorruttibili, ondechè dice Isaia (33) 20. )O 
I tuoi occhi vedranno Gerusalemme, città doviziosa, 
padiglione che non potrà giammai essere trasferito; 
e poco dopo si aggiunge la cagione; poschè dvi s0- 
lamente è magnifico il Signore, Iadio nostro. Con- 
ciossiachè tutta quanta la perfezione di quello sta- 
to sarà riposta nella fruizione della divina eterni- 
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tà. Parimenti ancora non potrà quello stato falli- 
re per corruzione dei beni ivi esistenti, poichè, 0 
sono naturalmente incorruttibili, come gli angeli, 
o saranno trasformati a stato incorruttibile, come — 
gli uomini ( 1.* Cor. 15. 53. ): Poichè è d’ uopo î 
che questo corruttibile dell’ incorruttibilità si rive- 
sta, e questo mortale si rivesta dell'immortalità. 
Onde anche l’ Apocalisse dice (8. 12..): Chi sarà | 
vincitore farollo colonna del tempio del mio Dio e 
non ne uscirà più fuora. Neppure potrà quello 
stato mancare per ciò che la volontà dell’ uomo © 
infastidita si rivolti altrove; poichè Iddio, che è 
l essenza della bontà, quanto più si vede, tanto 
più è necessario che si ami, onde anche più la. 
fruizione di lui sarà desiderata, secondo il testo 
scritturale ( Ecclesiastico 24. 29. ): Coloro che mi | 
mangiano hanno sempre fame e coloro che mi be- K: 
vono hanno sempre sete. Per la qual cosa anche de- ) 
gli angeli che veggono Iddio si dice nella 1.* di San. 
Pietro (1. 12.): Nel quale bramano gli Angeli pene- 
trar collo sguardo. Parimenti ancora non verrà meno 
quello stato per impugnazione di qualche nemico, ‘4 
poichè quivi cesserà ogni molestia di male, secon- 
do il testo di Isaia (35.9.): Non saravvi ivi leone, cioè 
Satana impugnante; e bestia feroce, cioè 1’ momo 
malvagio; vi camminerà, nè vi si troverà; laonde | 
anche il Signore dice delle sue pecorelle, che (Giov. 
10. 28. ), Non periranno. in eterno, e che non 
le strapperà alcuno dalla sua mano. Ma neppure 
potrà aver fine quello stato per ciò che alcuni 
sono quindi da Dio esclusi; imperocchè nessuno 
. da quello stato potrà essere respinto per colpa, 
la quale omninamente non sarà, dove ‘mancherà 
ogni male; onde è detto ( Isaia 60. 21, ): Popolo | 
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tuo saranno tutti è giusti; nè anche per promo- 
zione a bene migliore, come in questo mondo 1d- 
dio talvolta anche ai giusti sottrae spirituali con- 
solazioni ed altri suoi benefizii, affinchè più avi- 
damente li cerchino e riconoscano il loro difetto; 
poichè quello stato non è di emendazione, o di 
profitto, ma di finale perfezione, e perciò il Signo- 
re dice ( Giov. 6. 37. ): Chi viene a me 10 non 
caccierò fuora. Avrà dunque quello stato perpe- 
tuità di tutti i predetti beni, secondo il testo del 
Salmo ( 5.12. ): Eternamente esulteranno, e tu a- 
hiterai in essi. È dunque il pretato regno perfetta 
beatitudine, come quello che ha 1’ immutabile co- 
pia di tutti i beni. E poichè naturalmente la bea- 
titudine sì desidera dagli uomini, consegue che il 
regno di Dio da tutti sia desiderato. 


CAPO XI° 


Che il regno si possa ottenere è possibile. 


{ Ma è d’ nopo ulteriormente dimostrare, che 
. l’ uomo possa pervenire a quel regno; altrimenti 
indarno spererebbe e soffrirebbe. E primamente si 


|. pare che esso sia possibile per la divina promes- 


sa; poichè dice il Signore ( Lue. 12. 32. ): Non 
| temete voi, piccol gregge: imperocchè è stato bene- 
| placito del Padre vostro di dare a voi il regno. È 
poi il divino beneplacito efficace a compiere tut- 
to ciò che dispone, secondo quel testo di Isaia 
( 46. 10. ): Starà él mio consiglio ed ogni mio vo- 
lele sarà fatto. Imperocchè dice S. Paolo ai Re- 












CAPO XI. —;;:982' — PARTE Il, 11 

mani ( 9. 19, ): Chi può resistere alla volontà ‘ad 
. lui? In secondo luogo si dimostra che esso è pera 3 
sibile per 1’ evidenza dell’ esempio.. CISA 


ic Bg il breve trattato di Teologia; ‘ma cara 
dolore! prevenuto da morte lo lasciò così incom= | 
pleto. ‘ 


Va tu 
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— Ordine delle cose da dirsi intorno 


AMa TOGO o EE 
Pi 
Dio:esistar ario ele o du 
Dio è immobile; . , . . . . 
IDIONBUELONA0i: en e 
Dio esiste per sè. 
Dio è sempre esistente. . . . 
In Dio non vi ha successione, 
Dio è semplice. . . . . . 
Dio è la sua essenza. . . . . 
L'essenza di Dio non è altro che 
‘il suo essere. . . . ...°. 
Dio non è fa alcun genere come 
datepenianta; «0... i 
Dio noù può esser genere di al. 
Ora CARE ro 
Dio non è alcuna specie predica» 
ta di molti individui. . +... 
necessario ammettere che Dio 
SIRSDMO: ce ar 
È impossibile. che Dio sia un 
e SETE INTERO Cie 
È impossibile che Dio sia fogna 
di un corpo, o una virtù nel 


Pi elio” Lol" pento ae. le 


. Così UN 


Prefazione 2°, Motivi a merito dell’ opuscolo. . Pag. vi 


«N01 

< 

« 

« 

« 

«i 

« 

« 8 
€19 

<« 10 

« ll 

7 GIR E) 

« ivi 

4113: 
« l4 

« 15. 
« ivi 





CAPO XVIII 


« 
« 


XIX. 
XX. 
XXI. 


XXII, 


XXIII. 


XXIV. 
XXV. 
XXVI, 


XXVII, 


XXVIII. 


XXIX. 


XXX. 


XXXI, 
XXXII. 


XXXIII 


et. RANA 


Dio è infiuito secondo l'essenza. pag. 


Dio è di una infinita virtù. . 


L’ infinità in Dio non importa | 


imperfezione. . . . + + » 
In Dio vi ha ogni perfezione che 
si trova nelle cose ein. modo 
più eminente... . + + 


In Dio tutte le perfezioni sono . 


una cosa sola secondo 1’ ob- 
biatto.. «te Wella TR 
In Dio non si trova alcuna cosa 
accidentale; 10", (e 
La moltitudine dei nomi che si 
‘ dicono di Dio non ripugna alla 
semplicità di lui. ., . ® . 
Sebbene diversi nomi si ina 
di Dio, non sono però sinoni» 
112) SOMSRPIRE ORE A T 
Per le definizioni degli stessi no- 
mi non può definirsi ciò che 
in Dio sitrova. . +... 


I nomi che siattribuiscono a Dio 


e ad altre cose non si attribui- 
scono del tutto univocamente 
nè equivocamente: ». +. . + 


È ngcessario che Dio sia intelli» 


ento dia e 
F'OCRSIRENI 


intendimento in Dio non è nè. 


in potenza nè in abito, ma sib- 
bene in atto. ef dr) LA 


Dio non intende per altra specie p 
TT a enza, (. 
“ È necessario che Dio sia volente. 


È necessario che la stessa volon- 
eee 4 RE 
tà Divina non sia altro che l’in- 


telletto di Dio. . + » +. 





« 


« 


CAPO XXXIV. 


« 


XXXV. 


XXXVI. 


XXXVII, 


XXXVIII, 


XXXIX, 
XL. 


XLI, > 


XLII 


XLIII. 


XLIV. 


XLV, 


XLVI, 
XLVII. 
XLVII. 


XLIX. 


Li 
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La volontà di Dio, è lo stesso 
volere di lui. , 

Le cose sovra esposte sì conten- 
gono in un solo articolo di fe- 
de vita SARESTI 

Tutte queste cose sono ammes- 
se dai filosofi... . +: . 

In qual modo si ammette il Ver. 
ho in Dio," (Ue 

Il Verbo in Dio si dice concepi- 
mento. . . . tV 

In che modo il Verbo si riferisce 
ulaPadpa:si o. lei on ed 

In che modo si deve intendere 
la generazione in Dio, . 

ll Verbo che è il Figlio ha lo 
stesso essere ed essenza con 
Dio: Padre, -.: .%3 se 

Queste cose le insegna la Fede 
HattolaT\ Ro, id 

In Dio non vi è. differenza del 
Verbo dal Padre, secondo il 
tempo, o la specie, o la na= 
LUPARI RA (ste, fo. Vago. ee 

Conclusione dalle cose premesse. 

Dio è in se stesso come la cosa 
amata nell’ amante. , . +. 

In Dio l' amore si dice spirito. 

Lo spirito che è in Dio è santo, 

L’ amore in Dio non importa ac- 
cidente. . . . St 

Lo Spirito Santo Leotoie dal Pa- 
dre e dal Figliuolo. . . . 

In Dio la Trinità delle persone 
non ripugna all’ unità dell’ es- 
senza. . . PIVA 

In che modo ava esservi in 


« 


« 


« 


+ «0» + pag. 30 


sl 


ivi 


32 


33 


ivi 





— 886 — Mat 
Dio ripugnanza della Trinità 
delle persone. . +. . . . pag: 43° 
(CAPO LII, Soluzione dell’ obbiezione: e si 
dimostra che nella Divinità non 
si dà distinzione, se non secon- 
do la relazioni. . . . 0. « 44° 
« LUI, Le relazioni onde si distingue il î 
Padre e il Figlio e lo Spirito 
Santo sono reali e non sola» : 

mente di ragione. . . +, & 480 
« LIV. Siffatte relazioni non sono -acci- i 
dentalmente inerenti. . . . « 49 
« LV. Per le anzidette relazioni in Dio 
viene. costitnita la distinzione ì 
personale. è +... + <s ivi 
« LVI. È impossibile che in Dio sieno 
\ più di tre persone... . . € 50, 
« LVII Delle proprietà ossia nozioni nel- 
la Divinità e quante sieno di: 

numero nel Padre. . .. ., «(50 
« LVII. Delle proprietà del Figlio e dello 
Spirito Santo, quali e quante 
sieno.. . |. ea Ta RARE RU 
« LIX. Perchè codeste RATE si dico. 
DO NOZIONI 3 pie I 
« LX Sebbene le relazioni in Dio esi- 
stenti sieno quattro, nondime- n 
no non sono che tre persone. « 55 | 
« LXI. Rimosse per 1’ intelletto le. pro. 4 
prietà personali, non rimangono 

le. .ipostabi..- st 4 de EI 
« LXII In che modo rimosse le proprie- 
tà personali per l’' intelletto ri- 
manga la essenza divinaì . « 58 
« LXMII. Dell’ ordine degli atti personali 1 
alle ‘proprietà personali. . . « 59. 
« LXIV. In che modo faccia d' uopo am- 





— 3987 — 
mettere la generazione rispetto 
3 MR È al padre e rispetto al figlio. pag. 60 
CAPO LXV. In che modo gli atti nozionali 
i non differiscono dalle persone 
se non secondo ragione, . <« ivi 


VEE NE NI Le proprietà relative. sono la 
; stessa divina essenza. , + + « 60 
« LXVII, Le relazioni non sono esterna» 
mente affisse, come dissero i 
ù a! Porretani. +. . . . « 62 


« LXVIII. Degli effetti della Divinità È e 
mamente dell’ essere. . . + « 63 





1 LXIX. Dio nel creare le cose non pre» 
“ 5 suppone la materia. . +. . « 64 
Rel ie LEXI Il creare a Dio solamente convia- 
AA & se e RAISI ILE RC 1: 3) 
» < LXXI. La diversità della materia non è 
È; A cagione della diversità nelle 
AR COSO, è... sar € (060. n 
0 € LXXIL In che modo Iddio ha prodotto "ATE 
I Low cose diverse e in che modo è y 
CIRÒ 4 avvenuta la pluralità delle co- O 
vie) ve CI E OI O RI i» Lor FOCIA 
Ro « LUXXIII, Della diversità, grado e ordine ia 
SAC, Te delle cose, . . 302° 068 (SCCI 
E «WEXXIV: In che modo Noale delle cose IE 
peg CRUUVAT È create hanno più di potenza, 
"ASEM A meno di ‘atto, alcune vicever- 
EE Lori SURI ISBD ILA ERO 1 
LXXV, Si dimostra che sonvi alcune so- A 


stanze intellettuali le quali si 
dicono immateriali... +. . + « 71° 
LXXVI. In che modo tali sostanze sono 
f pà libere. . +» SORA Ro Ue rt 
LXXVII, In esse sostanze vi ta ordine e 
grado secondo la perfezione 
della natura, + + + +. « € 173 





CAPO LXXVIII, 
« LXXIX. 
« LXXX, 
« LXXXI, 
« LXXXII. 


« LXXXIII. 
« LXXXIV, 
« LXXXV. 
< LXXXVI. 


« LXXXVII. 
« LXXXVIII. 
« LXXXIX, 


® XC. 


« XCI, 


Laspg 
In qual maniera vi sia in esse 
‘ordine e grado nell’ inten- 


dere, =. lett PARISI 


La sostanza per cui | uomo 
intende è | infima nel ge- 
nere delle sostanze  intellet- 
team ami é 

Della differenza dell’ intelletto e 
«del modo d’' intendere, . |. 

L' intelletto possibile nell uo- 
mo riceve le forme intelli- 
gibili dalle cose sensibili. . 

L’ uomo ha bisogno delle  po- 
tenze sensitive per intende- 
PONT ara, SI Tee 


Si deve ammettere 1’ intelletto 


agente: 0 ul +e, 


dd 


|L' anima umana è incorrutti- 


INR A SP 
Dell’ unità dell’ intelletto possi= 
Diletta: I (Ar IAA 
Dell’ intelletto agente che non è 
uno in tutti. No soit sl 8 
L’ intelletto possibile. e 1 a- 
gente hanno fondamento nel- 
l’ essenza dell’ anima. ». + 
In qual modo queste due poten» 
ze convengano nell'essenza del. 
Dl animal. ang rta e 
Si dimostra che tutte le potenze 
hanno radice nell’ essenza del- 
l'anima”. nea 
Una sola è l’ anima in un sol 
GONPO' vel + Se 
Ragioni che sembrano provare 
che nell’ uomo vi sono più 
ANIMO al e e a 


va 





CAPO XCII. 


« 





XCIII, 


XCIV. 


XCV. 


XOVI. 
XCVII. 


XCVIIL 


XCIX. 


CV. 
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Soluzione delle premesse ragio- 

DI Re ve PARE 
Si dimostra che l' anima razio- 

nale non è prodotta ew tradu- 

ctiohes Mati cane he CRI 
L'anima razionale non è del. 

la sostanza di Dio, . . + + « 100 
Quelle cose che si dicono esi» 

stere per virtù estrinseca so- 

no immediatamente da Dio. « ivi 


* Dio non agisce per necessità na- 


turale, ma per volontà. +. . «102 
Dio nella sua azione è immuta- 

bite ei aa LCA 
Ragione che prova il moto essa» 

re stato ab eterno, e soluzione 

della medesima: .. . .. + « 104 
Argomenti che dimostrano essere 

necessario che la materia ab 

eterno abbia preceduta la crea= 

zione del mondo, e soluzione . 

dei medesimi... + . . + + « 106 
Dio opera tutte cose per un 

2 COD 0 ISTAT TI RESI ST IONE 
L' ultimo fine di tutte ‘cose è la 

Divina bontà, + + + +... + «HI 
La divina similitudine è cagione 

della diversità nelle cose, . « 112 
Non solamente la Divina bontà 

è causa delle cose, ma an- 

che di ugni moto ed opera» * 

ETA CI I ARABO OS BARI A I 
Della duplice potenza a cui nelle 

cose risponde il duplice intellet» 

to, e quale sia il fine dell’ in- 

tellettuale creatura. , + +. + « 117 
In che modo l’ ultimo fine della 


« 110 








CAPO CVI. 


« CVII, 


« CVII. 


« CIX, 


« CXIII, 


« CXIV 
*«. CXV. 


« CXVI. 


« CXVII. 


—. 990 — 
creatura intellettuale è di ve- 
dere Dio per |’ essenza e in 
che modo lo possa, . . page 119. 
Sì dimostra in che modo il na- 
turale desiderio 8° accheta nel 
vedere la divina essenza, nella | 
quale consiste la beatitudine, « 120 | 
Il movimento verso Dio per con» 4 
seguire la beatitudine viene as- 
similato al movimento natura@ 
le, e che la beatitudine è nel- 
l'atto dell'intelletto. +. + +. € 122 
Dell’ errore di quelli che pon 
gono la felicità nelle creatu- r 
"pn TUNIT 0 
Si dimostra da il solo Iddio è sv 
buono per essenza, le creature 
poi per partecipazione. .. + «€ 124 
Dio non può perdere la sua bon» 
tà a O E OD 
La creatura può venir meno alla È 
sua:bontà;... ale «at RO 
In che modo le creature manca» ) 
no di bontà secondo le ope» 3 
razioni. pela 
Del duplice principio di ‘azioni, 1 
e in che modo, o in che può 
essere il difetto. . . « 128. 
Che cosa si intenda solai adi di, “E 
bene, o di male _ nelle cose. RR 129; 
Si dimostra che è impossibile she 
qualche natura sia mala. , + «€ iui 
In che modo il bene ed il male 
sono differenze dell’ essere e 
i contrarii e igeneri delle cose 
contrarie, \<00 e + e ct # SI 
Si dimostra che niente può esse pi 
















CAPO CXVIII, 





« CXIX, 
«  CXX, 


« CXXI. 


“« CXXII, © 


« CXXIII 
«| CXXIV, 
« CXXV. 


« CXXVI Ù 


« CXXVII. 


4 


« CXXIX, 


« CXXX; 





« CXXVIII, 
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re ‘essenzialimente; o somma- 
‘mente male, ma è corruzione 
di qualche bene. . . , pag. 132 
Si dimostra che il male si fonda 
nel bene come in soggetto, « 134 
Di un daplice genere di male. « 135 
Di un triplice genere di azione, 
e del male di colpa. +. 4 +. « ivi 
Si dimostra che qualche male ha 
ragione di pena e non di colpa.  « 137 
Nel medesimo modo ogni pe- 
na non è contraria alla vo- 
Jontay.: ve. 0. ae tr a RIE 
Tutte cose sono gondimato dalla 
Divina Provvidenza... + <« 138 
Dio per mezzo delle creature su- 
periori governa le inferiori. « 140 
Si dimostra che le sostanze infe- 
riori intellettuali sono governa. 
te dalle superiori. . ., . + « 14l 
Del grado ed ordine degli An 
Palio ta Velloga RT 
Si dimostra che per mezzo dei 
corpi superiori vengono disposti 
gli inferiori, ma non l' intel» 
letto umano è + + + +0. « 146 
In che modo l' intelletto umano 
si perfeziona mediante le stai 
ze sensitive e così indiretta» 
mente soggiace ai corpi cele- 
Reato aa MER 
ll solo Iddio, non cosa crea- 
ta, muove la volontà ‘del- 
lnomo.,, è» ua ‘0149 
Dio tutte cose governa “sa alcune 
muove medianie Ie cause se» 


MONdO: n, UE EE 
“n 











CAPO CANNI. 
« CXXXIL 


« CXXXIII, 
« CXXXIV. 


« CXXXV, 


« CXXXVI, 


< CXXXVII, 


< CXXXVIII; 
« CXXXIX. 


« CXL, 
« CXLL 


« CXLII, 
« CXLIII, 


« CXLIV. 


« CXLV. 





















x <> js 8095 È; r 
* Dio dibponé di tutte cose imme: 
diatamente nè diminuisce la sua. 
sapienza. ... , . 
Ragioni che sembrano tosta 
che Dio non ha provvidenza dei 
Parbicolaris. v. vi IRA v/ 
Soluzione delle. prefate ragioni. 
Si dimostra che il solo Iddio co- 
nosce i singolari futuri contin- 
i 
Dio assiste presente a tutte cose DA 
per la potenza, essenza e pre. ae: mi 
senza, e tutte immediatamente — 
dispone... , ON «158 Î 
Si dimostra’ che al solo. Iddio con- a 
viene fare mivacoli. >. +, « 159 | 
Perchè si dica che alcune cose. — 
sono casuali e fortuite, , .. 
Se il fato sia qualche natura e 
che cosa sia , . |, « 16 
Non tutte le cose avvengono per dit: 
necessità... la pre cl 
Si dimostra che salva rimanendo. È de + 
la Divina Provvidenza molti so- di; pi 
no gli eventi contingenti. e 164 
Si dimostra che la certezza della: i 
Divina Provvidenza non esclu-. 
de i mali delle cose. . Do PA 
Sì dimostra che non deroga alla 
bontà di Dio permettere i mali. de 
Dio in modo speciale provvede al- 
l'uomo per la grazia. DIR <« 1 
Dio per li doni gratuiti rimette i Sq 3 
peccati che tolgono anche la 
GraziA. è 0 n ot e N 
Si dimostra che i pRna non s0- Mi. 
no irremissibili, 1 6 ahi 


È; 





| CAPO CNLVI, 


‘« 


« 


«. 


GL, 


Ri 


CXLVII. 


 CXLVIII, 


CXLIX, 


(OLVI. 


Le 


CLVII. 
CLVIIL, 


— 399 = 
Solo Idlio può rimettere i pec- 
Gallio, bol pag. 173 


Di alcuni siticoli di fode” alfa sì 
desumono dagli effetti del divi- 


no governo. . . , e 174 
Si dimostra che tutte cose sono 
fatte per l’uomo, . , , « 175 


Qual è I’ ultimo fine dell’ TR « 176 
In che modo l’uomo perviene al- 
l’ eternità dopo la consuma» 
RINO e fe RTRT 
Si dimostra in qual modo alla 
\ perfetta beatitudine dell’ anima 
razionale sia necessario che es- 
sa sia riunita al corpo. . . « 178 
In che modo la separazione del» 
l'anima dal corpo sia secondo 
natura, è in che modo contra 
Datuta; i... « 179 
L'anima riprenderà onninamente 
lo stesso corpo e non di altra 
MATERA, SI 03 ta e « 181 
L'anima riprenderà b nice 
corpo di numero per sola virtù 


MINO, « 182 
Non risorgeremo al medio de 
MOVE ALVAR: o tele « 186 


Per la risurrezione l' uso asia ci. 

bo e della generazione cesserà. « 188 
Tutte le membra risorgeranno. — « 189 
Non risorgeranno con alcun di- 

IOMDIS e. a, + < 190 
Risorgeranno soltanto quale” cose 

clie appartengono alla verità 

della natura. . . . . « 191 
Dio supplirà ogni cosa nel dohvo 


26 





CAPO CLXI. 


« 


« 


« 


« 


« 


A 


CLXII. 
CLXII, 
CLXIV. 
CLXV, 
CLXVI. 
CLXVII. 


CLXVIII. 
CLXIX. 


CLXX, 
CLXXI. 
CLXXII. 


CLXXIII 


CLXXIV. 


CLXXV, 


CLXXVI, 


VICE GIRI ea #0 


—- 494 — i 
riformato, o tutto cid.che man: 
cherà di materia... . . pag. 192 

Risposte ad alcune difficoltà che 414 
si possono obbiettare. . +. . «193 | 
La risurrezione dei morti viene. 
espressa negli articoli di fede, «195 
Quale sarà |’ operazione dei ri- & I 
RE RR E 
Dio si vedrà per l’ essenza, non i | | 
per similitudine. .. +. + +. . «196. 
Vedere Iddio è somma perfezione © 
6 cdiletto. a Ur SEO 
Ogni cosa che vede Dio è confer id 
mata nel bene. . . 0, €198. 
I corpi saranno del tutto. ubbi- i 
dienti all'anima. . . + + «200 
\Delle doti dei corpi glorificati. \« 201. | 
L' uomo ed ogni creatura corpo- — 3 100] 
rale sarà rinnovata. . +. + «202 | 
Quali creature saranno rinnovate 
e quali rimarranno, +. . +. « 203° 
I corpi celesti cesseranno dal mo- | 
'AMR 
Del premio, o miseria dell’uomo {| °° 
secondo-te opere di lui. . . «209. | 
Quale sia il premio e similmente || |. 
la miseria dell’ uomo dopo dla 
vita presento. -. 2: ,. a n ZIO 
In che cosa consiste la miseria 18 
dell’ uomo quanto alla pena \ 
del danno; + rie SIRIA 
I peccati mortali nou sì rimettono } 
dopo questa vita, ma sì bene i: 
i veniali, "0 | ea RSI 
I corpi dei dannati saranno pas- nc 
sibili e mondimeno integri e Faje 
senza doti; . ... +... € 215 
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CAPO CLXXVII. I corpi dei dannati, sebbene pas» 
sibili, saranno nondimeno in- 


corruttibili . . . . +. pags 216 
« CLXXVII. Ls pena dei dannatisi trova nei 


malvagi prima: della risurrezio- 

LC IPRANCIE SE ET ei) 
« CLXXIX. La pena dei dannati è riposta in 

mali tanto spirituali che cor- 

poralit ali. è Gea e Rio 
< CLXXX. Se l’anima possa patire dal fuoco 


COPporeo, —> + +. » «€ 219 
< CLXXXI. Dopo la vita presente vi sono al- 
P cune pene purgatorie non eter- 


ne per compiere la penitenza dei 

peccati mortali non compiuta 

10: IAONI AMS IZ SONO, A)! 
* CLXXXII. Vi sono alcune pene purgatorie 

anche dei peccati veniali. . « 222 
<« CLXXXIII. Se patire la pena eterna ripugni 

alla divina giustizia, essendo 

stata temporale la colpa. . . « 223 
« ICLXXXIV. Le cose predette convengono an- 

che alle altre spirituali sostan- 


ze, come alle anime, . , « 224 
* CLXXXV. Della fede nell’ umanità di Cri- 
sto. . è « 225 


« CLXXXVI. Dei precetti dati Fal fo, uomo 

e della perfezione di lui nel 

primitivo stato. +...» « 226 
« COLXXXVII. Questo siato perfetto si chiama- 

va originale giustizia; e del luo- 

go nel quale l’ uomo è stato 

collocato. . . . « 228 
« CLXXXVIII.Dell'albero della scienza del ie 

ne e del male, e del primo. pre- 

cetto dell’uomo. . +. + +. «229 
« CLXXXIX, Della seduzione di Eva da parte 

del. Diavolo, + + +. + # €230 











CAPO CXC. 


CXCI. 


CXCII, 


CXCIII. 


CXCIV. 


CXCV, 


CXCVI, 


CXCVII, 
CXCVIII, 


CXCIX, 


co. 


CCI, 
CCII, 


CCI, 


COIV. 


CCEV. 


I Dell’errore di Ario intorno all'In- E 


Dell’ errore di Apollinare 








pg a 
Che cosa fu | induttivo della. 
donna. v.le Pagni 
In che modo il peccato pervenne 
ALL'ODIO tV 
Dell’ effetto che seguì alla colpa | 
inquanto alla ribellione delle 
potenze inferiori alla ragione. . 
In che modo fu inflitta la pena 
in quanto alla necessità di mo- | 
rire; FOA x 
Di altri difetti che conseguono | 
nell’ intelletto e nella volontà. « 
In che modo questi difetti sono 
derivati mei posteri... +. 
Se il difetto di originale giustizia. 
abbia ragione di colpa nei po-. 
stori si NA ET 
Non tutti i peccati si trasmettono 
nei posteri . » + +. a 1 «230 
Il merito di Adamo non giovò ai — 
posteri per la riparazione. . « 237 
Della riparazione dell’umana na 0° 
tura per Cristo... . . . «238. 
Per mezzo del solo Iddio incar- | 
nato dovette èssere riparata dla 
DEÉUrA: e. A RRI0I 
Di altre cagioni dell’ Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio. « 
Dell’ errore di Fotino cirea l'in- 
carnazione del Figliuolo di Dio, « 241 
Errore di Nestorio intorno al= — 
l' Incarnazione e la riprovazio» Sea 
ne. di 6880» 5a align « 2427 





carnazione e la confutazione di 
8880. , cal e i a 
intorno, 0° 





CAPO CCVI. 


< CCVII. 


« CCVIII 
«_CCIX. 
«_ CCX. 

« CCOXI. 


« CCXII, 
« COXIII, 
« CCXIV. 


<« COXV. 
« CCOXVI, 


« ‘CCXVII, 
« CCXVIII. 


« CCXIX. 


« CCXX. 


<'CCXXI, 





% 


all’ > cai e la confuta» 

zione di ess0,. 
Dell’ errore di Eutiche ca CIA 

l' unione nella natura, mel. 
Contro l'errore di Manicheo che 


afferma che Cristo non ha a- 


vuto un corpo vero, ma fanta» 
stico. N. bi cneo 

Cristo ebbe un corpo vero, non 
aereo contro Valentino. 

Quale sia il sentimento di fed 
intorno alla Incarnazione.” + 

In esso non vi sono due suppo- 
sti * 4. 

In CHlsto < vi è EICIRONEO un lsulo 
supposto ed una sola persona. 

Di quelle cose che si dicono in 
Cristo essere una sola, o mol» 

Cristo dovette essere perfetto dal: 
la grazia e nella sapienza della 


Versatile i. 0/0 aa 
Della pienezza della grazia di 
Cristo: . +» ° 


Dell’ infinità della usadia di Dio. 

Della pienezza della sapienza di 
Cristo. . + + 

Della materia del como di Cristo: 

Della formazione del..eogpo.-di 


Cristo,..che..nonmuòudal. same» 


È pag. 246 


« 2AT 


« 261 
« 202 
« 205 


« 257 
« 261 


« 266 


« 267 
« 272 


« 276 
« 282 


Della causa della formazione del 


corpo.di Cristo. . . . è » 
Esposizione dell’ articolo posto nel 
Simbolo intorno alla concezione 
e natività di Cristo . ... 
Fu conveniente che Cristo nasces- 
se da una Vergine. . . 


« 286 


« 287 


« 288 





(CAPO 


« 


A 


A A A A 


— 398 — 
CCXXII. La, beata Vergine è ‘madre di 

Ja TOrIBtO,: Le, ii agi Vila ia e RE 
CCXXIII. Lo Spirito Santo non è padre di 

È Cristo Si ci e vai SERE 
CCXXIV. . Della santificazione della madre | 
di Oriato: ‘ .° .. Lola RSU 
CCXXV. (n lla perpetua Virginità della ma- | / 
dre di Cristo. MORE 
CCXXVI, Dei difetti assunti da Cristo. + ) 
CCXXVII. Perchè Cristo volle morire. . ». « 303 
CCXXVIII. Della morte di Croce, . è 
CCXXIX, Della morte di Cristo. +. +.» € d 
CCXXX. La morte di Cristo fa volontaria. 
CCXXXI. Della passione di Cristo in quan- 
to al corpo. +. . è» è» (RTAS 

CCXXXII. Della passibilità dell’ anima di 
Cristo; soci NI EI RARA 
CCXXXÎII. Dell' orazione di Cristo. ». ‘» + 
CCXXXIV. Della sepoltura di Cristo. + + 
CCXXXV. Della discesa agli inferi. . +. « 
CCXXXVI. Della risurrezione e del tempo. © 
della risurrezione di Cristo. a, « 319 

CCXXXVII, Delle qualità di Cristo risorto + « 322) 
CCOXXXVIII. In qual modo con. convenienti n 
argomenti si dimostra la ris 
rezione di Cristo. . ++ + 
CCXXXIX. Della duplice vita riparata nell” uo» 
mo per mezzo di Cristo, 
CCXL. Del duplice premio di umiliazio» 
no, cioè della. risurrezione ‘e 
dell' ascensione. . + + + + 
CCXLI. Cristo giudicherà secondo la natu- 
ra Umana: + e ‘a UL alle 
CCXLII, Egli (il Padre) diede ogni giudi- N: 
\zio al Figlio suo, il quale sa | 
I ora del giudizio. ». . . + «333 
CCXLUI. Se (utti, o no saranno giudicati, « | 
























CAPO COXLIV. Avrà luogo l' esame nel giudizio 
- non per difetto di cognizioni 
nel Giudice; e del modo e del 
luogo » . è +0 e e pag, 340 
I Santi giudicheranno. + + +» « 342 
‘In che modo si distinguono. gli 
| articoli intorno alle cose pre- - 
SETT A a 











prgn i 
MEER PARTE SECONDA È 


1 quale si dimostra che alla perfezione della ‘vita 
na è necessa ria la virtù della speranza. 


Sa VETRI SET AICAIME, . pag. 346 
Si dimostra che agli uomini con- 
venientemente si indice l' ora- 
zione per cui ottengono le cose 
che da. Dio sperano, * della 
diversità della preghiera a Dio 
i ed all'uomo, + + + se - « 347 
* Fa conveniente che per la consu- 
mazione della speranzaci fosse 
insegnata da Cristo la forma 
sui i. 9 
IV. Della causa per cui le cose che 


‘speri dobbiamo pregando 
“n Dio stesso. . ». «350 
Tddio al quale pregando diman- 
«diamo le cose sperate debbe 
chiamarsi da chi prega « Padre 
nostro » e non mio. + » + « 354 
Dove si dimostra la podestà del 
nostro Padre, che preghiamo a 
concedere le cose sperate, por- 
ciò che si dice, « il quale sei 
nei cieli x Lo e ale ee « 356 










— 400 — 
n CAPO VII, Quali sono le cose clia si de 
‘ DI no sperare da Dio e de 
ter v È gione d ella speranza. sit ig, 
nu « VII. Della prima petizione, nella qua» | ki 
fard le siamo ammaestrati di desi. 
SEN i derare che la cognizione: di Dio — Là 


che è in roi iniziata, diventi 

sg perfetta, e che ciò sia possibile. € 
Seconda petizione, che ‘ci farà 
partecipi della glovia, | va 
Che il regno si possa ottenere è 
possibile. +... YA 
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